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- POESm DIVERSE 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO 

' E>E LEIV^NE 

HyiCCOlTE, E dTdTc^TE 

ALL’ALTEZZA SERENISSIMA 

• . DEL Sia PRENCIPE 

ANTONIO 


i t 


FARNESE. 

PARTE PRIMA, 





IN MILANO, ET IN PARMA, iJj» 

Per Alberto Pazzoni , e Paolo Monti, 
CO'H^UCE'HZA DE’ SVPEEt, 
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i,%EiM?'R.mAru'^ ^ 

Fr. Thomas Cleri Inquìfitor Gene- 
ralis S. Officii Tarma. 
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E Pocfie , Serenissimo prencipe, 
del Sig. Leinene efcono dallt^ 
mie Stampe con non piccola ag- 
giunta fattavi dall’Autore , e con 

aggiunti maggiori dì gloria , im- 
partiti all’Autore , ed al Libro dall’eroico 
nome di V. A. S. Mancava appunto ad una 
Mufa fi rinomata per i’Italia , un’Apollo (i 
venerato dall* Univerfo. Non a vera 
invidiare quello Omero Italiano agli fcrigni 
gemmati degl’ Alcflandri ; quando fotto il 
luminofo Patrocinio di V. A. abbonderà di 
raggi, e fi veftirà di fplendori . Una fola 
occhiata , di che Ella degni pochi verfi , 
obligherà quelli fogli à divenir* altrettante 
foglie di Palma, che non temeranno, ma 
fprczzeranno gli fcberzi deli’ avra popolare. 

Olle Ila 



(Wtrfa gloriófa ambnTiofte , che non pófe- 
ÌIraVér 1* Atìtolre per la *fua inodéftia , iàrà ! 
ben giuda mercede della di liu Virtù ; e fe 
doverà alla Protettione di V. A. un sì bel 
nome , quali diffi , che faraone in obligo al 
mio ardire , eh’ hà ofato di ftamparlo in_. 
ffontc air opere fue. Fù ardimento il mio. 
Serenissimo Signore , ma degno di feufa • 
perche in vero a chi dovea dicarfi un Li- 
bro sì erudito, che a quel Prencipe, nella 
cui mente , non folo come nell’ Agata di 
Pirro fiofifCoìio fedite tutte le mufe; ma 
c le Sirene dcgl’Ifocrati, e le Minerve di 
Stagira ? Fù vanto forfè buggiardo della 
Grecia il chiamar eh’ Ella fece i fuoi bravi 
Cavalieri d’ Olimpia , ftirpe d’oro ; quefta 
gloria fì deve con verità a i penfieri lumi- 
nofi dì V.A.S. , non folo, perche porfiro* 
geniti della grandezza ; ma perche pafìTati* 
do per tutte le miniere delle fiorite , Filo** 
fohche , e Matcematiche feienze , hanno 
nobilitate , cd arricchite le loro miniere^ 
col riceverne il raggio della Sapienza , 
communìcare alle medefimc il Sole della 
Grandezza . Che ricco inneflo di porpora > 
c penna, di regia nafeita, c di fcelta dot- 
trina! che bella gloria d’un Capo Princi*^ 
pefeo , nato fotto 1* Afcendeme delle Co- 
rone , 
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rone , e còrooàto,sù* ì Trcyi delle CaiTio- 
pee *5 che fono lé^Càtedre non menò de’ 
grandi Intelletti, che de’ gran Prencipi . 
A piedi di Trona fi Uvm?iH>rQ'> umilio S. 
A. quello Volume , che nato fra le ricchez- 
ze di PaTna0b, c balzato alla povertà del 
mio Torchio , potrà arrofiirfi con fallo, 
mentre fi vedrà protetto da quella porpo- 
ra , che gli raccorderà la nobiltà di' chi il 
compofcj e coprirà la Viltà di chi con pro^ 
fondilTimo inchino lo dedica, e confacra, . 


Di V.A.S. 
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•M \/yì A. , VjV:. 
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Parma li gì. Marzo 1699. 
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^mìììjfmo^ OJfe^uìofi/pmo^ Vevotlffìmo Servitori 

Paolo Monti. 

Gli 




. Gli Stampatori a chi legge. - 

L vedere tanto ricercate^ quanto 
venerate dal Mondo le Poesìe del 
Signor de Lemene è flato il noflro 
morivo di prefentarvele.riflampa^ 
te, U ojfequio ^ che noi prof ejfla^ 
mo all* Autore vivente > e vicino ; Il rif petto 
che h abbiamo per la Repubìica Ut t eraria vi 
ajflcurono della noflra fedeltà . L* Esemplare 
della riflampa è flato quello del Qmnto dì 
Milano 5 approvato con lettera dèli* AutoYe y 
che noi pure habbiamo riportata nella feconda 
parte fui fine. Molte compofivoni , che trove^ 
rete aggiunte in quefla noflra imprejfione , allo 
flile faranno da Voi riconofciute per legitime 
forelle dell* altre. -; cpntuttociò abbiam voluto 
proteflarvi ejferci giunte da mano ficurifpma , 
come non le avremmo noi qui annejf ' y fe foff ? 
altrimente . Gradite il noflro genio delle va- 
ftre erudite fodisf azioni y e Dio vi feliciti • 
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- • Al Sereniamo Prìncipe 

ANTONIO 


F A R N E S E. 



V Autore inviandoli il tiVro détte fieVoeJìeyper 
del Conte ) e CavaUer^^thènzj) ViaT^yi , 
,Ma!iro di A. ^ e 

4 . • Celebrati^! moyS0eta , 

. .. 


Bnche brame guerriere a mille, a mille ' 
Nel Magnanimo Core, Antonio , accampi# 
Sofpendi l’Ira, c da l'j^ue Pupille 
Volgi a’ miei Carrai | gjorioò lampi'. 


Tal, pria che d’ira, onde Ilione avvampi , " 
Spargcffè il filo gran core alte faville, 
Vidcr l’Eurota, edi Tcffaglia i Campi ^ 
Intento ai Carmi il giovinetto Achille. 


Già p^alzar tue Glorie un giorno a l’Etra 
11 Piazza tuo da la M^onia Tomba- 
Nobil furore a la Aia Mufa-impetra : 


E già d’Achille AN’faNiOtal. par rirnbomba: 
Ambo dier prima orecchio ad burnii Cetra, 
Ambo dier poi foggetto a nobil Tromba t 

». A IL 





J Ih NARCISO 

FAVOLA BOSCHERECCIA 


Rapprefcnt^ita ihMufica nella Città 
di Lodi . 


PEBLSONAGGl. 


figliuolo dJfiidopCye (U,CefifoyC creduto 
(T^igeo. ' 

CITTE ì^/ififfigìiuol/t di ^rciope dJCeffo, 
DO^l'H A ^ovinetta , “ - • 

^RS^\ fi^iuoir d'Jtr^eo, 


■*. 


^Ì^EO Tafior vecchio. ' • ' -4 

'T'ULTTjìHO Caccìatpre fegiiace di T^rcifo. 
l/VE NAj^Df giovinette. . " 
LlRjbVE moglie di Cefifo. ’ ' * ^ 

FLOI{A. ' \ ] j » *5 .M: i; 

ZEFF.1B&. , ^ i 
ECO» 


•wl'. : 


'> I 


. BALLETTO PRIMO. 

Un*Orfoy Qtuiftro CacciatóH» / 

- BALLETTO SECÓNDO. 


• » • . * 

Quattro SatìrJ. \ 
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jt- .i.,C . .lìi'. 
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M-Pità^zìòtii di Sc^^,. 

A T T C) PRIMO. 

Scena I. Bofchetto d'allori con mare. 
Scena 111. Altra Bofchereccig . 

' ATTO" SECONDO.. ^ 

Scena I. Bo/chetto d'allori, ' ' 
Scena IV. Tutta bo/chereccia, con un 
fonte nei inezo, 

ATTO TERZO. T 

Scena I. Riva del fiume Cefifo, 

Scena II. Grotta del Cicco In4pvÌQ<5* 
Scena VI. Reggia di Flora. 

Scena Vili. Horrida montuofa. 

^ Scena IX. Bofcherèccia con fonte in-» 
mczo , come fopra . 

Ai PRO- 
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PROLOGO> 

.■ Sirena in Marc, 
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/^^Jejìe f piagge beate 

ri* a le Mufe^ e a ^ìnmeentì amrì 
Havran lofio pìetatCy 
Nova pietà di mn più wteji ardori. 

, . DtNarcifoalcorjtiperho, • 

Che Jpre:^:^ò d* Amore il telo , 
Gtujìo Amore , e giufto C kìo 
Già prepara un fato acerbo. 
Donne voi d* Amor rubelle , 

Che ncdr'ite un coredngratOy. 

Hor vìnf igni r altrui fato 
A non effe r crude y e belle ^ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Bofchetto d’allori con mare. 

\ 

Leiicippc fola . 

M Attutine rugiade. 

Aure l'oavi , alate, 

(..he rìHorate i moribondi fiori , 

Deh , per pierà, temprate 

Col voftro frd'co i miei penofi ardori . 

£or^o prima del di, perche iioa ponno r, 

Star meco A more, c fon np» . /i 

A Tarmi pcnfieroi, f 

Mai pace non troya 
Chi prova la face ^ 

Del cicco Dio , del pargoletto Arcicro. 

A l*armi penficro. 

So l>en , che fpero in vano , 

Che’i mio focohabbiapoia,enon confumi , 
Finche vive lontano 

13a la sfera gentil di duo bei lumi. " 

Hor tu , Madre d’Amor, Venere bella, - « 
Lucidiflìma della, 

Onde propizio muove , . ( • . ^ . 

. A? ' Ogni 


6 

-•Ogni infliiffo di grazia, e di beiti. 

Di cui, doppo il gran Giove, 

Più benefica luce il Ciel non ha , 

Pria, cbc’I tuo luonc un maggior lume crtiogiia 
Pietofa a mè rivolta 
Aicolta i preghi ,afcoIta 
D’innamorata lingua. 

Vaga lidia merfaggera 

E de r ombra, e de la luce, • ' 
li cui raggio à noi riluce 
E in fu l’Alba , e in fu la fera , 

Deh fà,cortefe, là, %I 

Che le mie pene 
Trovin pleti , . ... 

O le catene. 

Che ordì fce Amore^ • • 1^' 

Lafcin’al core 
La libertà. 

Lieta a l’hor canterà Tanima mia , 

(filanto il ^glioècrudel , la madre è pia. 

Narcifb ,ohimè , Narcifo, 

Perche hai voglie sì fere, 

Mentrehaisì doiceilvifo? 

O fuggendo le Ninfe, 

O feguendo le fere . ' 

Egualmente criidelydimmì , ovefei 
A te, bella cagion de’fofpirmici , 

Difcoprirò il mio foco? 

No ,ehtffchivo,cfiiperbo 
L’altrui foco non curi ,o il prendia gioco , 

E ben con tronchi accenti ogn’ bora il dice 
Da gli* a otri Eco infelice.;'^ * 

E fe lo fcopro a Voi , 

Sofitarj filenzi , ombre romice, ^ 



Noi 
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Nolditealtrtii.noldite» . ■ n n 

Che ,.fe tropp* arde in noi fiamma nafcora , 
Fiamma , che fia (prezaata ,c più penola . 

Ma fe’l foco, onde avvampo, 

^ucto non può capir ne l* alma amante , 

A voi folo il ridico ,.in voi lo fiampo , 

O di qucftafelvcita amiche piante. 

s e E N A li. / , 

Leucippe. 

OE per foverchia età debile il guardo 
Hor non m* inganna , quella 
E^Leucippe la bella , 

Che in un tronco d* al or fcrivccol daruo* 
Ze«. Sacro allor,tu,che l’offele 

Sprezzi del Cielo, • 

Qua rhor più s’arma di rdeg fio» i-; • 

Quefte note joud’ioti fegno, 

Sian teco illefe. 

Ne le offenda ardore, ogclo. 

Pianta immortale, , 

Di cui la fronda . / 

Con pregio eguale rj.*:! 
' Sempre circonda ^ 

E le guerriere,e l’erudite chiome, 

Serba teco immortale un sì bel nome* . 

Dì , eh i ti togl ie , o bel la 
Di Lirio»pe figlia,ediCefifo,^ 

Sì per tempoal ripofò,equ4 tioQCoa. ; 

Zcit. Defio di refpirar^ . i • • 

Di quefi’Alba ferena ... -;y ') 

I relpiri. fecondi , , , ^ 


! 5 

:•! /■) .’t 

i-ioV 

. . . • I 




8 

I frefchi venticelli . 

^)g. Dunque nel fen qualche gran caldo ascondi . 
Se’ muta? non favelli? 

Se ’l vuoi tener nafcofo, . , 

Sarà caldo amorofo . r 

Non arrollìr, non arrolfir , Leucippe , 
Perche nel noftro core -J 

Onon è fallo, o gentil fallo è amore. 

Zr«. Ciòjche il rolfore flcfìb 

A te palefa, io col tacer confeflb. 

T u non provi Amor fecondo^ 

Quei caldi fofpiri , » 

Quei tronchi refpiri, • •; 

Onde il feno hai si fecondo, t / 
Quel penfar così profondo, . ' i 

E celare i tuoi penfieri, ' ' 

Voglion dir, 'ch’ami, e non fperi. ‘ ;.l 

Quei novelli, e bei pallori, 

Quel palTo si tardo, 

Quel languido fguardo , 

Che pietà dimanda ai cori , 

Qiiel fuggir Ninfe, e Paftorì^ ' 

E cercar* ermi fentieri , 

Voglion dir, ch’ami^ e non fperi. 

Leu. Pur troppo è ver, quanto tu dici , Argeo. 

confoli Amor tue pene tante , 
Dimmi, chi t’innamora? 

Leu. No, che noi diflì ancora, 

Chea l’infenfate piante. ' .. 

c^/r?. Dunque ditemi, voi piante infenfate, 

Dimmi tu, verde alloro," - 

Qual fìa quella beltate, V 

Che Leucippc delia. ' - . 

,, Narcifo anima mia*, , ' (legge. 

Girne, 


Olme , che ledi ? Leu Honaai negar non podb 
Ciòcche la nnan con feda. Ahi , che Curi? 

Leu. lo volea par coprire 

A ce d*un figlio cuoia crudelcà. 

.Arg. Senci, Ninfa gencilc, ^ 

v^uel,che ci podo dar fano conilg'io; 

Se crudele è il mio figlio. 

Tu faggia noi lèguire, 

Addio, Lcucippe. In canto, 

Numi del Ciel, che q uello ardox vedete, 

Voi anco l’edinguece. 

J.en Sanp è il configlio , oh Dio . s ' X 

Ma perche noi lega’ io ♦ >.{ 

Da, queir empia beltà, ' , c . . . 

Che ferendo lo vA, . ‘ ;m ,• 

Perche non fugge il cor ? Non può., non può. 
Ma fe pocede un di 
Fuggir chi lo ferì , 

Lo uiggircbbe a j’hor? Non fo, non fo. 


. do 


SCENA 111. 
Alerà Bofchereccla . 

Tulipano. 


< / 

' / 

u.t. .a], 

. J 


TV^rfr-T^Unque di queda bella - 

1 ^ Innocence contrada Orfo vorace 
Turba l’amena pace? * I 

Tuì. Signor sì, mette il tatto in confuilone* 

A cucci dà inoleftia 

La gran beftia, Padrone. . « 

L* hai tn veduto? Tul. Oibò ,nc *1 vo* vedere 
^ Ho 


IU-.J 


I t 


fio 

Ho fatto cojiCglio 

Di darmi nafcofo : » t^ój V 

Dov’entra periglio 
Non fon curiofo. « ^ r 
T^r. Forfè Cintia (degnata 
Centra l’Aonie genti 
Per isfogar del lèn 1* ira mortale , 

Manda l*orrida belva , 

Qual già mandò gl’ infuriati denti I /* 
Del bàvofo Cignale / 

Ad infedarlaCalidoniafelva. 

Hi/. Parche mai non fi dracche 

Di di vorar’armeniic gradi, e-fccchi : 

Mena del pari Agnei , Pecore , e Vacche, 

£ predo à lui non han bon tempo i Becchi. 

Se fin* hor d’imbelle gloria 
Il mio nome d fregiò ; * . 

Nel periglio hor cercherò 
. Di far bella una vittoria. 

7Ì/V. Se’pur ridicolo; 

Lafeìa andari’ Orfo a far’ i fatti fiioi , 

E tu , per quanto puoi , fuggi il pericolo - 
Se’ pur ridicolo. 

3s(^rfr. Alma gentile 

Configlio vile . . 

Prender'non dè . 

Tuì.Sc tu noi voi , lo prenderò per me. 

Come è podìbil,dì, 

G' babbi tanta paura^ 

Tu/. E data la natura , 

• Che m’ha fattocosi. 

La natura difpone 
,A filo capriccio il tutto. 

- ^ -Tu fei bello , ro fon brutto , 
vM Tu. 


iij 


ì 
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Tu fei bravo , io poltrone. ’ . 

Js^flr.Serei vile , almcn fìa faggio, . ì - . 

E col finger* il coraggio s J 

Copri altrui la tua viltà . ) v‘ 

Tiiì. Peggiof vizio è non dir la verità^. 

Di fimil vanagloria io non fon fchiavo; ' 
E lUmoegualfazziad’humancervelIo - 
ElTer poltrone , e voler far da bravo , 

Com’eHer brutto^ voler far da bello. 

Hor non più. Tulipan , farà tua cura ^ 
Aninnancto col fi.'» io 

Lo ftrepitofo corno , r v 

Invitar del contorno ogni Paftorc; 

Ma d’ardir non ufato 

Dì , eh’ ogn* un’ aerini il core, 

E di dardo robufto armi la mafto^ 

Tal Lafcia farea Tulipano. 

Sia de’ Partorì il Dumerofo coro 
In più parti divifo : altri le falde 
Del Parnafo canoro , altri le rive 
Ortfervin del Celilo, 

Altri feorran la valle , ed altri il piano . 

Tw/. Lafcia farea Tulipano, .0? 

?s(5r. Vanne torto, e ne vieni; ‘ 

Al bofchettod’ApoUo, , . , : -H 

Ov* io t’ affetterò. ; 

Tul. Signor , tutto và ben , ma quello np> ;i 
Con beftia fenza ingegno , s - r’ . 

Non vo’ rompermi ilcoilo. — V 

T^ar.lo vo’ ben che tu vegnaTx/Iono m’impfgn». 
Un nobiliùdore, • ; 

Fa l*huom gloriofo, jj.- , ihi'f .v.d 
Tul. Un dolce ripofo , , . .1 ' m sDi::j v't 

Mi fembra migliore. . .. noi erti {teli 


Il 

2 . 0 gloria,© valore, ! 

ì^ar. Qual’ hor’ ad un Moftro ‘ 

La morte lì lancia. • '■ 

T«/.Quarhor per ben nefìro *’ < ■ • 

Si fai va la pancia . ( 

Ogn’uno al ferire : ' ' » ( - ( ‘ 

7 ìi/.Ogn* uno al fuggire 

Avvezzi la mano. " . f 

T«/. Eferciti il piede. . ' > 

E bello II far prede. •» • ' ' 

T«/. Più bello ^ ftar fano; 

^ 2. Sol quegli è un’huom forte-^ ( morte. 

\ftr. Che fa fprezzar . Tul. Che la fchivar 2. Là 

SCENA IV. 

Dorina ^ e Tufi. i ’ 

jD<?r.*T T Uoijch’io t’ami,eanfiaf non sò . . 

V Infegnami ad amare, e t’amerò. 

Tir. Spietata, amar non fai? 

Sdegni tu’! padre Bor. lo no. 

Tlir. Adunque ramerai . 

Hor perche, ritroietta, ? 

V uoi tu n^are ambre ai preghi miei * ‘ 
Dor. Se tu foffi mio padre , io t’amerei . ’ = ^ 

Tif. Senio padre non fono. 

Chi toglie a te , che non mi porga in donò 
'Un di quei dolci fegni , 

Ch’ai padre fan veder, che non Io fdegni? 

Ti rii , intender non fole tue dimando. 

Tir. Non baci mai tuo padre ? Dor, Un tempo fu , 
Hor , che fon fatta grande 
« Non 
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Non vuol ch’io *1 bt!ci pili. 

T#r. Se morir mivedeflfi, 

Mi piangercfli tu? . ^ < 

X>(?r. Vorrei piangerti affé , " . 

Se pianfi l’altro dr t o>T 

Quel capro , che morì , l 

Meglio, Pallore^ io p.angerei per te. 

7/r. Mira barbari vanti . 

Di Derma vezzofa .. , j L 

Egualmente pictofa ' , .lur 'j 

A le fere, a gli amanti. . • ; ori 

Hor,fe vivo mi brami, , . . ' 

E ben forza, che m’am». 

Perche , fé tu non .m’ami , io morirò. 

Infegnami ad amare, e t’ameiò. 

Ttr. Se , perche amar non fai , non m’ami adelTo > 
Dimmi js’amor’un di ti fcalda il petto. 

Mi prometti d’àmarmi ? Ùor. Io ti prometto^ 
Ma ve^ con patto efpreffo , . 

^.Che-s’a l’hor poi non ci volefli amare. 

Tu non m’habbia a sforzare. 

7/r. Cara femplicità, ' 

Se l’ìnnocenzA tua mi fa penare. 

Ahi latto , che faria la crudeltà? 

Cara femplìcità . 

Dor. Rimanti lieto, io lieta vò cantando i> 

A ritrovar la mia compagna Ejpina, 

Tir, Vanne , gentil porina . ; 

Dor. Ho un cor da vendere , . , . V .. 

Chi’l vuol conjprare^ '.fi- A 
Me Io vuol prendere ; r> ouj i' ;><i 
Un crin leggiadro., , jj-so , 

Un rifo ladro ; 

Me’J vuol rubbare, ■ 

, . ' ' Uno 
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Uno Tguardo gtntjl me’l Vuole accendere , 
Noi poflopiùralvare. 

Ho un cor da vendere , r; V*-" 

Chi ’l vuol comprare ? v\ 

Non vo’ pretendere ' 

Prezzo a rigore , . i n •> > 

Si paga un core > > • ■ ' 

Sol con r amare. , 

Hor , fe v’ afpira alcun , fi iafci.intendere^ 
Ch’ io me ne vo’privare . 

Ho un cor da vendere, • * -1 

Cb i '1 vuol com prave . , ì r; I ’ 

a 

S C E N'A. V. - 

;Oli5r;f;'<- hiapfo'^'^cTirJi > . . , - ' 

, < j '* ,/ 




Hi, che faràdime.^ •’ !il * 

Mop. /x h)i fentirJe mie dure querele v f.fTl 
Non è vaga la dolina mia bella , ?fiD- 
Ma d* Amore bada vogiia rubella , i u ' ' 
Non Ibdir ,fe pietora,,:ocriide!c. 
Amando, ' 

Penando . : . ^ ’d A • 

Fra fpeme , e timore < 

Già fianco è il mid core . ’ i ' 


Oi viver cosi , , il >' 

Perche vorrebbe un di morte , o merce . \ 
z. Ahi, che farà di me? j- 

Tir. Vaga Ninfa fempliceifa, 

Se *1 tuo core amar non ià ^ ‘ o ri,". 

Crefei , crefei , affetta aipetta y n U 
Torto Amor t’ in regnerà c • i - ì 
Ma quando fa prai •, . . A:. ■ 

Oii'7 Sa 


'igittzedb', v.;00. 


S’a gli altri pietofa, * 

A Tirfi ritroia 

Sdegnerai quefto cor , eh’ arde per te , 

2 , Ahi jche farà di me? 

Se non vuol rifanar le miepene, ‘ •' .i:\ì 
Fatta cruda ami almen la mia morte ^ ^ 

Cosi lieta farò la mia forte ^ 

Col morir per piacere ai mio Ben«. 

O fato f . , • . 

Beato, _ -i V . !'j ‘ ' 'p vj.\ 

O lagrjmecarc, - .(r -ìt i.jì'kjìw 
S e in lei poflb fare- ' 'nnin* ■ \ 

O 1 degno ,o pietà : ' .‘ji j . 

Premio il tutto farà de la mia fè.> , • 

2 . Ahi , che farà di me? ^ ^ I 

Xirfi , di cheti lagni ? • -iirj 

Tir. D* una beltà innocente, a- . i ^2. 

Che fa provare amore, e amor non fontei, 
Moplb ,e tudiche piagni.^ . > 

Mop Ò* olii nata beltà , che dar non vuole O 
Pace al mio male, cdel mio mai lesinolet 1 
Tir. Dorina la ritròfa f -• 

. Non fa moftrar piotate a* miei.lamcoift'/ 
iWiop. Leucippe la fdegnofa . r. -* 

Non vuol mòfttar pietatea’miei tormenti . 
a. Così piotate in van rieerca il cote - ; 

Entro il regno d* Amore, U 

Chè nel regno d^A more ufar pietà r / . - . 
Chi non può, chi non vuole, e chi non fa ^ v*. 
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C E N A VI. 
Leucippe i Mopjo. 


■ I 


, £iJ. .Z V»» 

If«. 1 Nfegnatcmi dov’è, ' ./ v 

I. Selve ombrole, iimiobelSoIe j ì 
Voi , che loie^ ’ 

Sue delicic egli vi fò, , . • ; i * 

In regnatemi , dov* è. • » 

Citial’ invifibil forza 

CJiia mi ritiene.^ Ecco Leucippc ,oimè. . 
Jnfcgnalemi, dov*è. 

Verdi hcrbctte , la mia fpemc * 

Voi , cui preme 
Fortunate il fuo bel pièi- »• 

Infcgnatemi , dov’ è .. j. 

Rivolgerete mai 
Al'rtiio flato penofo , /< ■ 

O dolciflìmi rai , 'n 

XJno fg nardo araorofo 
Xe«.Amoié,c il Ciel lo fa, 

Semi duol del tuo duolo j e nho pietà.. 

Mop^ È |fercbc dunque noi rifani ? Leu. Oh Dio ^ 
Empie ftelle fatali ^ . A.\ 

•Tolgon la liberiate al voler mio. 

X/^p.C^ai fon le ftelle, quail,^, • 

Che di sì crudi influlfi armano iQeli ? 

Siete voi di Narcifo occhi crudeli. ( efpme 


O 

.. ./[ 

• / V « ^ ^ % 

. i 
:’‘G 
ofi.'J 

• ’( ! '.fiU 


Mlup.Lumi tiranni, ^ 
ChV miei danni 


/ 


Cosi crude volgete le tempre, 
Luci fpictate ’ 

Tramontate 

In occafo, che duri per fempre. 


No, 
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Leti, No , non tramontiti mai , chele mie delle j 
Benché si crude fian, fon però belle, [aparte, 
Mop.Qoo me Tevere, * 

Faci fere, 

Non di Cicl vi dirò, ma d.’lnferno.* 
Tutte v’ad ombre 
O’orrid* ombre 

Un' Eeclifle, che duri in eterno. 

Leu. No , nons’eccliflìn mai, che le mie delle > 
Benché d crude dan , fon però belle* 

■ ■ , T.r 

,S C E N A VII. 

> f '■ .. I ‘ H 

Leucìppe fòia . . 


Q Uedo dienzio ombrofp^ 

Ove foave fpira 

ter' Leggera au retta , e un* ufignuol fofpirg. 
Gli danchi lumi miei chiama ai ripofo. 

Do Ice piangi, romirò ùdgnolo, 

Sfogando ^uel duolo,' 

Che l’alma^ nafconde. 

Senti, Tenti la cara compagna. 

Che il pianto accompagna: 

E al duol corrifponde. 

O beati , Te trovan gli amanti 

Chi pianga ai lor pianti , ' 

? E il duol racconfoìi. 

Ma infelici. Te Tpargorio ai venti 
Le note dolenti , > 

E lagriman foli - . n ' 

Ma, Te dormendo almeno • 

VedelTi il bei NarciTo^ . : voi 


M I ^ 

*. 

' f't'- 
' vi 


{fi I 


B 


Spo' 


fS 

Spogliata di rigor l’anima fera» 

• Volger ver me fereno 
Uno fguardo pietofo, 

O che dolce ri polo; 

Se tal m’appare in (ogno, Amor, farai» 

Ch’io dorma sì , che non mi fvégli mai . 

£, per goder per Tempre, almen fognando^ 
Quella pietà, ch’io delia in van deho, 

• addormenta . 

Sia pur Tonno di morte il Tonno mio. 

Vieni, ben mio, deh vieni. 

Sanando ; efce l*Orf0y la crede morta^ e parte . 
Perche parti, crtidel, perche non refti.^ 

Ah, che s*io Toffì un’orfa» 

Tu non ti parcirefti. 

Un bacio folo, un bacio» ritorna, 

£ pur poca mercè. 

Soccorro , aita» oimè-. ht porta via, 

SCENA Vili. 

l^arcifOj leucippe, 

' Eggi, Diana, il Colpo» 

Sarà ferito ^ fi . 

Si, che lafciò la Ninfa» e fen fuggi. 

Leu. O qual pietofa aita 

Mandommi i 1 Cielo , a si grand’uopo ? O Dio » 
Fu Narcifo il ben mio. 

O Narcifo mia vita. 

Che ben dirò , che la mia vita' Tei , 

Mentre di fera morte ' ^ 

Tu m’involi a gli artigli . 

Co» 

Oiqitized by Gt 



Co' tuoi propri perigli : Ecco rimira 
A* tuoi piedi colei , 

Colei , che fol per te vi7é, e refpira. 

Figlia del bel Cefifo, 

Ben degna fei, ch'altri per te fi mora^ . 

E fia Tempre per me propizia forte 
Per sì bella cagion periglio, e morte. 

Leu, Voi farefte conforto a’ miei tormenti^ 
Soavifiìmi accenti , 

Se vi detcafie il core, 

Nè fofte cortefia, ma Tofte amore. 
T^r.Hor và, bella Leucippc , ed habbia cura 
Di te fiefla maggiore , 

Nè gir Toletta per campagne, e boTchi , 

Se pur vuoi gir ficura. 

Leu. Benché mi fia 
La vita mia 

Pur troppo dura, amara, *^ 4 ,. 

Tu la lalvafti, ^ y 

Tu la donaìu, .• ^ 

Hor , perche tua , m’è cara . 

Và, bella Ninfa, và, 

Pon mente a cufiodir tanta bellezza. v 
Leu. Udite fierezza , 

Fierezza inaudita, ’ , \ 

Spietata pietà. , 5 ; 

Mi dona la vita .""y 

Per dirmi poi,Và. 

E meglio morire. 

Che mirar que’ begli occhi, e poi partire. 


B a 


SCE- 
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SCENA IX. 

Mop[o ^Tirjì^ Choro dì Cacciatori , ì^rcifo • 

< 

Mop I AOv’ è i’orrida belva ? 

Tir I J In quefta , in quefta felva. 

Afe/». Cacciatori , coraggio ,hor via, feguite, 
Mopfo , Tirfi , Paftori , udite , udite ; 

Pur hor la fera in quefto luogo è giunta: 

E già provò la ptinta 
D’un* acuto mio llraie, 

Ma non sò , fe mortale. 

T/r. Ahi garaon troppo ardito , ofa(li tanto? 

Mop.O più de gli occhi noftri 
A noi caro germano. 

Troppo ardito ti raoftri. • 

Voi, voi fgridate in vano. 

Che in giovinetto cor virtù non langue j 

Nè fdegna nobil’alma 

In prova di virtù fpargeré il fangue. . 

Tir. Ma non fora , o fratelli , util conCglio 
Con la fera crudele ufar gl’inganni, . 

E la vittoria haver fenza periglio ? 

Svinar. E quali inganni ,o Tirfi ? / . 

Tir. Ama l’orlo de Tapi 1 1 

Le fatiche foavi , 

I dolcifiìmi favi. 

Aftjp. A tutti è noto. 77r. Hor voglio - ,• 
In quella felva , in queftó vano a punto 
Portar di mele un’alvear ripieno, 
Indidigrofla fune ordire un laccio, 

, Ma che l’arte Tocculti , 

' ' E 
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E in guifa tal Io tenda, » 

Che, dove l’Orfo il mele a pena tocdiif 
Tofto lo’nganno fcocchi, 

E’I moftro rio tenacemente prenda» 

E in aria lo fofpenda. c 

Ebuon configlio. E buono. - . * 

7/r. Quelle due querele antiche a punto Tono 
Per ordigno fimìle acconce aflài. ' 
f^ar. Non fi ritardi hòmaì , 

Senti , Aminta, và'toftò, e qua mb porta.; 

Il piu bello alvear de! mio giardino. 

7/>. Voi, Selvaggio, ed Elpino, ^ 

Ite a cercar le funi. Ite voi tutti ^ 

A recar ciò, che giova a Top ra noftra, /v 

• Ove forza non vai, dartene vaglia. ^ 

La natura fè l’Orfo -feroce, - /> '.-. .j, 

Il Cervo veloce; » ’ 

Ma provida poi 

Diede lo*ngegno a noi, (gl*3. 

Ch’ogni gran forza, ogni gran corfo aggua- 
,y^^.Ove forza non vai, l’arte ne vaglia. 

7/r. Per deferti Vagante 
Smifurato terrore ; 1 j. ; ^ 

Sembra rupe animata Indo Elefante^ ùV 
E purc'il cacciatore . v; 

Cauto al varco l’attende, 'i - f ■ ' 

E con bell’arte prende ' 

Quel moftro alter, che in fuM terrciidiftefo 
S’arma di sì gran mole al proprio dannosi 
Ove forza non vai, bello è lo’nganno- 

• ^Mop. Ma qual fera delmare è più fera ? 

E rhuomo noi pavé, 

Che dal lito 
Scioglie ardito 
^ B ^ 


Fra- 


» J . 
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FragU nave 

Brcncbe per fargli guerra ' 

Spalanchi il mar voragini profonde, 

Man^i falmiri il Ciel, venti la terra; 

Ma prendendoli a fcherno 
Fulmini, venti, ed onde j 
Regge con bel governo, •>» 

E guida in porto tJ corti battuto legnoi.* 

^dx. Ove forza non vai, giova lo’ngegno, 

Tir. Ecco il mel*. Mop. Ecco i lacci. 

JJflf.Hor l’infìdia tendete 

Al moftro rio con ingaonevorarte. 

E poi, tratti in difparte, 

Olferverem fé fuo deltin vel guida. 
^^.Fugga, fugga^’chi può, dolcezza infida. 
Mop. Beltà conofeo 

Ver me crudele, - j i 

Che fembra mele, r ! -,M 

* E pure è tofeo . . . • . * ' 

i-; Parve dolcezza 

Quella bellezza , • • \ , 

Ma quel dolce per me feffi homicida. 
^^.Fugga, fugga,chi può, dolcezza infida. 
7/f. Anch*io d’un volto. 

Che il cor mi molce, 

Men corfi al dolce, ' > 

E vi fui colto. . li; 

' Ufeirò fuora . ;0 

Dei lacci a Pbóra^ ' . 

Quando la Parca i lacci miei recida. 
c//).Fugga ,fugga, chi può, dolcezza infida. 
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SCENA X. 

Tulipano fóh. 


■ ;n 


R OlIina, che fai tanto la rchifofa t 

Che, fé nomino il pan , tu dici olbò, 

Jo Ip, che un dì dietro una fiepe Dml;>rofa 
T’incontrafti in BattìIIo, e ti baciò,. 

Me né ricordo ben che fu quel dì,; 
Quando la vacca mora partorì. 

Ma quella , che cos’ 

Di frefco mele è un*alvear ripieno, ,■ 
Quello lìa buon per me , -, 

Non veggio, chi lo curi, > ^2 

Onde poflb ben’io . 

Perch’altri non lo turi. 

Portarmelo pian pian ne Porto mio. 

Nj/ levar Pafveario riman legato ^ e fofpe/p in aria. 
Fermatevi , lafciatenii , 

Che lo riponerò; 

Io noi V^oglio rubare, . i 

Ma Io voglio ferbare 
Per darlo al fuopadron, fe’l troverò* 
Fermatevi, , , 

Lafciatemi , . 

Ch’io lo rippnerò. 

Chi mi lega ,e fbfpepde? o meraviglia. 

Io ibnfkto prigione, e pur non veggo 
L’honorata famiglia. 

Ma quella è mia. Ventura , 

Ch' almen co^ì non pagherò cattura . 

Ma fe per mia fciagura 

p«‘ 
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Per ladro bora fon profo, 

E per ladro fofpefo; 

Qaello che mi con (ola 

E, che non fon.fofpc^fo per la gola . 

O huomini da bene* 

Venite, foccorrete un* innocente; 

E, pure alcun iiofi'Vtóne, , 

.* Forfè àlcoO’ huótn da bene hor noiV‘ri^i 
Pàrnii di fcntir gente. * • ^figi^prfò, 

O mernefcbiné, 0 'poveretto mcj ^ 

Ecco Ì*orfo arrabbiato, ’ ^ 

Ecco l’orfo afìamatò . *• • “ “ 

ita , aita , oimè. ' , sK 

Soccotfojoh Diojfòccorfo! *G 

Per carità la vita,© fìgnor’orfo. >•> ' 

Se forfè havete fame, V* ■* roK 

E mangiar mi volete,* ' , 

Saziar voi non potrete^ • ' - 

Cori me le yoftre brame. • -•>*'? 

^ Sappiate, e non v* inganno, ' 
(Piglierò cento mila giurament?) 

Sappiate, che fon magro fottopanno,' 

E non fon carne pernii* voft ri denti v« 

Ma più s’ accolla , oimè , 

O poveretto me . - \ 

Fermatevi , ientitemi, •- 

Se mi lafciate vivere ^ , • 

So dove fon molt’afini*. 

Gran quantità di'pecore, 

Tufinità di buffali. 

Io ve gl’ infegnerò; • • 

Ite a mangiar- di quelli , 

Che vi faccian ben pr6, 

£ lafciate le vita ai poverelli. 


i'*- t 
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VOr- 


' „ Orfofiri'jfiji m pie dì. ^ e T iìipatto sfi cflccia 

f iiìvearìoin capo * 

Ma già fi rizza in piè, 

O- poveretto mèy ^ 

Soccorfo, oimèjfoccorfo, 

• Per carità la vita, olìgaorf orfo. - ’ ^ 
Refpìro. Ecco pallori. £fewo i Cacciatori 

O cari cacciatori 
Uccidete la beftia, / 

Ma prima per pietà 
Date a me la libertà. 

Sciogliete, fi troncate 
Quelli lacci sì ftretti. 

Siate voi benedetti. 

Hor contrà l’empio mollro. . 

Mófirate il-valor voftrò. ^ 

Combattete allegramente, , ' 

Brava gente, ; v 

Ch’io mi ritiro in làlvoconlapeHp, 




Ad afpettar gli avvilì , e le novdle . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Bofchetto d’allori con marc^ 

Dorina fola, 

s’intcndc d*A®or mi dica UD ppco 
\i Se forfè io foflì amante. , 

V^idi del bel Narcifo 
Il leggiadro fembiante;, 

Tofto jn^entrò nel cor.c 

Con dolce violenza if luo bel vifo, 

E porto feco un non intefo ardore» 

Temo, temo d’amore: 

Ma perche femplicetta 
Non conofeo il fuo foco. 

Chi s’intende d’amor mcl dica un poco. 
Sente il core un non fo che , 

Ma ridir ben non lo fa. 

Che fari? ' ^ 

Che fari , s’Amor non è.^ 

Ti fento. Amor ,ti fento. 

Non ti nafeonder più. 

Un dolce fofpirare, 

Un foave languire, 

)0 i A Un 


Di itizecJ 


Un go(3cr nel fofFrire, 

E confufo provare 

Un’affetto di gioja,e di tormento 

jGhe cofa cfTer può mai, fé non Tei tu^ ,r,; 

Ti fento. Amor ,;ti fento, 

Non ti nafconder più. • ; 

LafTa , fofpiro , e ben m’accqrgo , oh Dio « 

Che quefti miei fofpiri 

Sono A mori, o deliri; e in quefto mio 

Stato si flravagante 

Opazzarella io fono, o fono amante» < 

Non fq però, fé fìa 

Amore, over pazzia, > 

Che di quefto mio cor fi faccia gioco; a 
C hi s’intende d’Amor mel dica un poco. 

Ma quai note comprendoin quedo tronco? 

„ Narcifo anima mia? Che farà mai? 

Forfè Narcifo ancora 
Quedo lauro innamora? 

DHrfqiiehann’alma le piante, amanie piante ? 
Sento un freddo veleno, . \ 

Che mi ferpe nel feno,ahi, che.faràA 
, • Scorgo venir Eeucippe , ella il lìprà . \ 
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S C E N A 

Leucippc , Dorina . 


II. 

- 
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ZrM.T^Oiche Amor vuol cosi^ così farò»-. 
Se perdo la pace^ /• 

Cercando il gioire, T 

La guerra mi piace, , . Àoa 
Mi piace il martire^ jj .u 2 h'I 


t... 


Sìa 




Sia lungo il fofFrife*, ’ ^ • • ' - 
Soffrendo godrò. n , _ 

Polche Amor vtiol cosi, cosi farò. ; 
i 5 i)r.X) come lenta rhuove il piè leggiadro'. 
Leu Ma per fapermlal fihe a Tamor mio' 

Già preferiffe il deftino, 

A4*Òrorol m’ invio / -i 

Del famofo Te bah. cieco Indovino;' ■ 
faiifla rirpofla avvien, che rechP 
A la fperanza mia , che temo vana, 
Dirò^yche di diu> ciecM, 
vSe mi ferifee l’un, l’altro mi fana» • • 

Dot. VjWz è tutta pcnfofìf. i * 

Leu.Jttk braccio a la'ffpeme 
• ■ E’ bello il languire,- « 

"ioui Son care le pene,/ - - 

E dolce il morire. ' 

Sia lungo il foffrire, • ' • i 
Soffrendo godrò . <1 

, Polche A wdr vuol cosi , cosi farò J * 
Lor. Leucippe. Leu^ Oinfc perdona, 

Nón ti vedea, Dorina. 

Z)cr. 41>jinmi Leucippe mia dimmelo cara 9 
T’intendi tud’Acnore.^ 

Zc«. Cosi non ppnQfceffi il cicco affetto. 

Dimmi , s^al balenar di due pupille 
Entran n.el no/iro petto. 

Certe dófci fcihtilfe'^ 

Che cofa è quell’ardore? 




ì 
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Leu^ A morofo d efto .' ’ J 
Lor. Ahi , che amante fon’ io. 

E vedendo, ch’altri arda al foco fteffo. 

Se in noi s’agghiaccia il core, * , 

Sai tu, che cofa fia . ' li : * 

Quella 


»? 

Quella gellJa tema? Leu. E geioHa. 

Son amante, e geIofa,ome infelice. 

Dimmi , hann* alma le piante ? aman le piante ? 
Leu, Vivon le piante , e ciò , che vive ha l’alma . , 
Aman’ ancor: l’Edra è del trohco amante , . 

Ama l’Olmo la Vite^ 

E la Palma la Palma. / 

Dor. E V h\\oTo ^ Leu L’Alloro 

Pria fu Dafne gentil, Ninfa vczaofa; ... 
Ma fi d’Amor ritrofa , % 

Che fuggendo i fofpir del Sole amante 
Cangiò il molle fembiante in dura fpoglìa^ 
E tronco fè de l’ofiinata voglia. 

JDor, Dafne, chefdegna il Sol, Narcifohor vuole. 

Dunque Narcifo fiapiù bel del Sole. 

Leu. Ma , Dorina gentile , 

Tu fe’ben curiofa? 

Dor.Son’àmante.Zer/ O che fento?£wr.E fon gelofa. 
Dimmi, chi t’invaghì.»? 

Si , mia Leucippe, fi. ' . 

Per Narcifo mio dolce tormento 
Languir’ io mi fento. 

Leu. O mifera me. . 
jD()r. Quella Ninfa veftita di foglie 
La pace mi toglie. 

Zc«. Ma dimmi , perche? 

JDcr. Benché d’Amor rubella / 

Ama Narcifo anch’ ella , . ' ^ \ 

E perche l’ardor fuo coprir non puote. 
Leggi , che lo palefa in quellcnote . 

Narcifo anima mia. . ;> 

i"; punM ( ■“ 

Dot, Scprovafti d'Amore ai:fin jQ:(lrala5 
: -i Pro- 


.-ta 

J 

iv,i 

nu.*4a 


Dim^sd 


Prova ancora il mio dardó^ ’ "-.r 

Importuna rivale. • 

ttu. Ferma, raccheta l’ire. * . ; n .1 

jD<jr. Lalcìami, io vo* ferire . 

Leu. Come, Dorina, come •' X 

Hai le voglie infierite.^ 

Dor. A forza di ferite 

Vo* cancellar da Paltrui fen quel nome. 
Leu. Semplicetta, che fei. 

Dot. Lafcia liberi a megli fdegnimiei. ^ 
Leu. Non ferirai. ‘ 

Dot. Si ferirò. 

Leu. Non lo farai, non vo’. Z)er. Si lo farò. 


SCENA IIL 


TtrJt^MspfCy Leuctppe ^Dorìtue, 


Tir. /^He fatc.^ O là fermate. 

J4op. V i Belle Ninfe, ceffate. 

Leu. Non lo farai , non vo’. Dor. Sì lo farò. 
Ai^p.Equal cagion v’accende 

Di sì vermiglio fdegno, e si vezzofo? 

Dor. Un* affetto gelofo . 

Tir. Chi d’Amor non s’intende 
Gelofo eflfer non può . 

Dor. Nel mio cor già penetrò 
Di Narcìfo il bel fembiante; 
Sono,oTirlì, io fono amante, 

O Leucippe m’ingannò. 

Leu.Odi fempliciti .7ìir. Che fento ,oh Dio? 
Dor. Ma non men de l’idol mio 
Quello Lauro è innamorato, 

E pa- 
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£ palefa il Tuo defìo 
Col bsl nome, ond*è fegnato. 
leu. Odi femplicità . Tir. Che fcnto , oh Dio? 
Dcr.tVIà fonrir noi pofs*io, 

E quel nome col dardo io leverò. 
leu. Non lo farai, non vo*. Dor. Si io farò. 
Mop. Lafcia , Leucippe bella , 

Che Dorina gentil sfughi a fua voglia 
La Tua geloia doglia. 

Leu W cor foffrir non fa 
Contra un nome si bel tanta empietà. 
Dot. Odi , Mcmfo , ftravaganza . 

Mop. Ti conolco, Amor tu Tei , 

Ma, fchernendo gli occhi miei^ 

Di pietà prendi (embianza . ' 

Dor. Odi , Mopfo , ftravaganza • 
Stravaganza penofa. 
i)0r. Infelice Dorina, ( ■ r t r 
Leu. Infelice Leucippe, ( gelofa. 

Mop. O tolTìco , o fiele 
Dor. O furia fpietata ^ 

Tir. O pelle crudele 
leu. O rabbia gelata 
Tuffi. De Tanima mia, 

Quanto, quanto Tei cruda, o gelofia. 
Tir. Velen d’ogni bene j 

Iau. Maggior fra i tormenti 
Mop. Peggior fra le pene • ol 
/>or.Cagion de i lamenti >• ’»**• 

Tuffi . De l’anima mia , 

Qiianto , quanto fei cruda , o gelofia . 
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SCENA IV. ' 

f 

Tutta bofchereccia con un fonte nelmezol 
Tulipano ,■ l^rcìfo . 

Tul ^"T^El diffi cento volte, hor tei ridico; .. 

I Lafciam quefto meftiere. 

Che il praticar con fiere è un brutto intrico, 
3^r. Povero Tulipano, hai ben ragione' 

Fu grave il tuo periglio. , , 

7«/. Credimi pur, bel figlio, 

* Ch’io mi vidi ridotto a tal partito, 

Che, fé gente non corre ai gridi miei.^ 

A quefi’ hora farei 

Marticato , concotto , e digerito. 

Ma vorrai, eh’ io languifca in ozio indegno, 
S’abbandono la caccia ? 7Ì^/.0 quefto no 
3s(tfr. Che vorrai tu , eh’ io faccia ì Tul Io tei dirò . 
Vo’,che faccia ancora tu 
Con un’alma generofa 
Quanto fa la fpiritofa, 

E moderna gioventù. 

Che fuol far per moftrare il fuo valore ? 

T«/- Mangiar, bere, dormir, far’ a Tamore, 

T^r. Hor mi trova una Ninfa, 

C’habbia l’alma gentil, vagoli fembiantc , 
Ch’io voglio far l’amante. 

Tul lo fon tutto contento. 

Ma non veggo Serpi n , Pardo non fentp . 
Vanne di loro in traccia. 

Tul. Io vado , oimè,2V(^r. Di che tcmefti? Tb/.Oimè, 
Io vidi in quella fratta un fo che . 
y^ar. Fu lucertola vii , che mofte il corfo. 

TuL A prima vifta io la pigliai per Orfo . 
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J^rci/o filo. 
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S Ei ben cieco,Amor,fei ben cieco. 

Se npn vedi , eh’ io mi fc ^ioco 
Uel tuo foco, . • 

E che in van tu la prendi meco. 

Sei ben cieco. Amor, fei ben cieco. 

Sei ben folle, Amor, fei :ben folle,. 

Se ti credi con debiT armi 
D* impiagarmi.* 

Non ho il core nel fen si molle. 

Se. ben folle Amor, fei beo folie. 
iVla del vicino fonte 

Ne le chiar’ acque, e diete 

Vo rinfrefear la fronte, »• 

E vo’ fpegner la fete. 

O che veggio? o qual miro 
^vrr’ Humana bellezza entro quefl:’ acque ? 
Non egia quello ifGange , o l’Oceano , 

x"/*® fi > ore lì pofa il Sole ? 

O beltà luminofa, , , 

Che 1 anima m* accendi > 

E fi vaga rlfpleridi ' • 

A quelli lumi miei, 

Dimmi, chi fe^.^ chi fei? 

^onte Na/ade vezzofa.’,’ 

Che dai gelidi humori ^ . 

Vibri amorolì ardori?* 

Ma l’ainorofo foco 
Nel. ritrofo mio fen troverà loco? ' 

C Ah 
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Ah no no, ntfn fia mai. 

FuggOjfuggo da voi, lucenti rai. 
Lafciaicmi partir, care pupille, 

Io non voglio mirarvi , 

Pei«che non voglio amarvi , 

Fugga,fugga il mio cor tante faville. 
Lalciaiemi partir, care pupille. 

Già vò, più non ti veggo, [dolo noio, C 
Ahi, mi fento morire. 

Ma prima di partire 
Torno a mirarti un’altra volta. Addio, 
parto , è ver , ma fu la fponda ! 

Di quell* onda 

Refta il cor, fe parte il piè. ^ ’ 

Dura partenza, oimè. 

Io parto ben, che*l fo, 

Ma il mio povero cor non parte no. 
Reda , o cor , ma , fe potrai , 

Tornerai *' ‘ » 

A quel fen,che ti perdè. • 31 

Dura partenza, oimè. * '> 

Io parto ben , cbe’l fo, ^ * r - 

Ma *1 mio povero cor non parte no • 


S C £ HA 
Mopfoy Tir/t. 


VI. 


Mop. 0*Han da haver pace , A mor , le mie que- 
^ Fa Leucippe crudelé. 


Di pietà fìa pure ignuda; 

Che s*affliggeTalma mia, 

Non perche con me fìa cruda ^ 
Ma perche con altri è pia. 
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Tir. E fq i miei pianti amari 
Han da haver paca, Amor, Tamata Ninfa. 

A riamar’ impari. v; 

Mcp. ( o Narciio, Narcifo, wi. 

• • *’ '«.V * • • ’ ' ** 

Innocente cagion del noftro male , - 

Se fratello t’amiam, t’odiam rivale.^ 

Mop. Andiamo , o Tim amato , - 

Ove di Tebe il gloriofo Cieco 
Da fatidico fpecó ' * 

Altrui difeopte il. fato; -j 
£i lie dirà, qual iìn dellina Amore 
Al mài gradito ardore. 

75r. Vanne pur’a fpiar la tua forte, 

lo fo già quanto Amor mi deftinà : . 

O felice farò di Dorina, 

O infelice farò de la morte. 

' S e E N A VII. 
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Dorina y Tirjt. .. 
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Dor. ^T^Irfi, aita.Tin Che vuoi ? D<ir. Tirfi,aita, 
Son tradita . Tir. Chi'fu? Dw'.'Sòh tra** 
T3r.Cnrfu,dimmelo, chi 
Dor. Fu queir empio d*^Amor, che mi feri.' 

Tir. E fatai de rArciero ogni ferita, . * 

Dor. Amor, fe tu fei Nume, 

. Fa , che Narcifo mio , 

Provando il foco tuq,^cangi coftumCé / 

Tir. Non afcoltare il voto, alatpDip* 

Dor. O donapdo al mio coré ' ‘ 

Ea libertà primièra, 

Torni il mio cor qual’ era. , . « . 

T • C i ■ s*» 






77r.Sì queflo voto afcòUa , o giudo Amore 
Lafcia, Dorina mìa,Ufci? chi fugge, 

E pietofa ti volgi a gli ardor miei. 

J^r.Sc ti potefTì amare, ^ t’amerei. - 
Aztìo troppo N^rclfo • Tir. Ahi ^ che fìiror 
J)or.A difamar m’infegna, c t’amerò. 

Tir. Sentì , o Ninfa , chegran crudeltà , 

per me Dorina beìlà, . ' 

O fia d’Amor rubelhi, 

O leguacc d’AmorCj amor non ha* 

Sentilo Ninfa, che gran crudeltà. 
jDor. Mira,o Tirfj.che dura mercè?“ ‘ 
Fuggo da chi u flruggé, . . 

* • Ergilo chi mi fugge: -•* ' * • 

Dona tal premio Amor a raltriii 
Mira, oTirfi, che dura mercè.*^; 

s C E N A VJH- 
^^arcìfo iti /otite ■yi Tuliputeo in difpAftc», 

■ >JtfkT7Cco, che ancora al fonte/ | ' 

^ Ove de la bèl lezza il nume alberga, . 

Senzadie l’alma il fappia , il piè mi guida. 
Ma il Ciel fa , fé* Vi -farà . ' ! / . 

Più ouel bel , che m* invaghì 
Eccol'ancora , fi. . V i 

Tul Una Ninfa hodatrovare, - • V 

Che Ila favia,e che fia bella, . " «. 

Che il padron lo comandò. / o - V 
Trovo al fin, "dopo H penfare^* > . * 
Che fon dentro a una gabella} 
Wèfobe«,fen’afcuc).. 


» 
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O de Panlma mia foave ardore. 
Dimmi, fe’ forfè Amore? 

Sei tu cofa celefte,ofei terrena? 

Efci , e fcherziam lu qucfta riva amena 
Ove Pherba è si molle, e vago il fiore, 

O de Tanima mia foave ardore* 

Tu/, [o trovo , ch’Amaraata 

E bella, ma lo fa, ^ ^ ^ ’ 

E per tutto fi vanta, ^ 

Ch’ogn’un per lei fofpirl, 

E che gli altrui fofpiri 
Sian tributi dovuti a fua beltà . 

Non piace a me quel fuo fprezzante modo 
Lafciamola di grazia entro al fuo brodo. 

2^r. Ma qual forza mi toglie 

L’udir de le tue labra il bel concento^ 
Scorgo, che tu favelli, e non ti fento. 

Tu/. Dorina è femplicetta. 

Elpina è più furbetta . 

Lesbia bella mi pare; 

E maeftofa , ed ha fattezze rare , 

Guance biaache,e vermiglie. 

Valor, chenon la cede a Semiramide , 

E quel bel nafofuo facto a piramide 
Paruna dele fette meraviglie : 

Ma quel'nafo cosi lungo 
Farà fempreeffetto brutto. 

Lo vorrà cacciar per tutto. 

Ancor m’ innamorate, -or»- - 

Se *1 parlar mi negate , 

Orubelli d* Amore avari labri: 

Ma quando forridete j ^ 

Cortefia l’horvoi fiere 


D’ogni giojad’Amor pietofi fabri* 
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r«/ E ver, dori è gentile, 

Ma sì corta, e fotti le. 

Che credo certamente. 

Ch’ella reftalTe meza in Una zuffa; 

E ferava le fcarpe, e la baruffa, 

Credo , che refti in niente. 
f^ar. Pietofi , e rubelli , 

Correli , ed avari, . ^ 

Voi liete pur belli, > ^ 

Voi liete pur cari. 

Tul. Delia in nulla mi ricfce, 

Non è fchietta, nè ribalda , 

Non è fredda, e non è calda. 

Non è carne, e non è pefce. 

5^<rr. E pur vaga la fronte/ 

È pur leggiadro il crine/ 

Ma voi, luci divine, 

Voi liete poi della bellezza il fonte. 

Tul. Lidia gentil , fe ride, o fe forride. 

Non ha pari in beltà. 

Entro a quei fuoi rifetti 

Scherzan mille Graziette, ed Amoretti,* 

Ma il tutto fe ne và , 

(Quando li vuol comporre in ^avità'. 
T^ar. O lucide ftellc ’ * ‘ 

Del Sole più chiare, 

Voi liete pur belle. 

Voi liete pur care. 

Tul. Non mi piace Selvaggia 
Con quegli occhi di gatta; 

Fifena è troppo faggia. 

Tirrena è troppo ixractà. 

Veggo ben , che tu mi miri , 

S’ io ti miro: 
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Ma non fo, fé to rofpiri, 

S*io fofpiro. ; 

Tul. Cincia è vezzofa , 

Ma un cancin iofca, 

£ difclegnofa 
Prende la mofca. 

Sempre ne gli occhi miei fìflìi tuoi rai. 

Tul. Dafne non la parlar, nè tace mai. 

J^r. Mirate, o rai mirate, 

£ mirando accendete, . 

Chi accendendo beate. 

Tul. Mi rido d*Eurilla , > j 

Ch’ogn’un prende a fdegno, - ' .i . 
Nè fa riverenze. . 

Vuol far la Sibilla, 

Affetta il contegno , ■ 

E fputa fentenze. 

Per mirar quel fembiante 
Tutta è ne gli occhi miei l’anima amante. 

7tf/. La bianca Filli ha troppo carne adoffo, 

E la bruna Amarilli è cucca un’offo. 

Miro, rimiro) ed ardo, 

£ in me none di vivo aicr(^,‘che’l guardo» 

7«1. Silvia più, che non conviene 
Di fue grazierò liberale: 

Io non voglio penfar male. 

Ma non poflb penfar bene. 
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SCENA IX. 

Leuvippe , fudetù . 


1 1* VI 


Leu, D OlcifTime parojc 
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Sole- 


Del fatidico Vate , 

Mi rifonate al cor foavemente 
Per confolar l’innamorata mente. 

Tul EccoLeucippe, queita, 

Quella per vita mia 
Al propofito lìa . 

Leu. j,D* Argeo l’ultimo figlio 

Fia fopfo tuo, pria, che tramonti 
Dqlciifime parole . 

Tul Mi par fa via, e modella. 

Non mi fpiace a l’andare ; 

Porta aliai ben la vita , e ben la tella ; 

E quanto a la beltà vi lì può Ilare. 

Leu. l>’Argeo l’ultimo figlio è pur Narcifo. 
Giugnerà pure il Sole a l’occidente. 

E il famofo Indovin fo ,che non mente. 

Tul Senti, cara Leucippe. Leu. O Tulipano. 
Tul Narcifo mio padrone , 

Che d’ambe ha delio, 

M’ ha dato commeilione , 

Ch’ io gli trovi una Ninfa a modoinio. 

Vuol 5 che liafaggia,e bella. 

Hor, Leucippe, fe vuoi , 

Se c’intendiam tra noi , farai tu q'.ic'ia . 

Leu. Farò quanto vuoi tu. 

Tul. Io non rivoglio più. 

Leu. E ti cangi così ? 

Tul. Sei fiata troppo prefia a dir di li. 

. ; E che 
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Leu, E che doveva io fare? ' - 

Tul. Prender tempo a penlare, 

Star* un poco dubbiofa , . . , 

£, bifognando, ancoiincantin rltrofa. 

Leu. Così fcaltra non fono. 

Tal Horsii te la perdono . 

Ma , poiché tu mi moflri il cor fi fchietto 9 
Dimmi con libertà , fé in tes* afconda 
Qualche occulto difetto . . 

Leu. Non fo , eh’ io mi rilponda 

A dimanda fi ftrana. ‘ 

Tu’. Hor fenti ben, ti piglierò per fima: 
>\vvcrci poi, che fe non farai tale ,, 

il contratto non vale \ 

Leu. Come a te pare. Tul Hor fenti . . . 

Come filiamo d*età? moftrami i denti.. 

Leit. Hor fi , che mi fai ridere . Tul E ridendo 
1 denti m’hai moftrato, 

E veggo , c’ hai ferrato . Leu. A grado io prendo 
Qjnefti del gioir mio fcherzi prefaghi - 
Tul. Hor xi voglio fervire, e fedelmente > 

E da te non pretendo alcuna cofa: . . ..i 
Ma’l faccio folamente, 

Perche fo , che fei donna geiierofa. 

» 

S C E N -A X. 
e Leucippe, 

rimirando altrui , me flefio oblio. 

XVX Parti, che parto anch’io. 

'Tu parti, ed io men.vò, . 

Ma torna, Jdolo mio, eh* io tornerò.^. 

, • ■ ‘ ■ Adoro 


leu. Adoro quel dardo i * r,v 
Che Pan ima amante 
Sì dolce piagò. 



Oli Cielo è bnggiardo, , . ' 

Oil fatoincoììante, 

O lieta farò . nc^ 

J^r.Leuci ppc è tutta allegra. Ze».£cco 11 mio Be- 
Chepenfoforen viene. 

f{ar. Se* ben lieta Leucippe.^ Leu. E tu Narcifoy 
Tutto meUo mi fembri. 

Che non veggo fcherzar fui tuo bel vifo 
Lagioja^il vezzosi! rifo, 

TS{ar. Ninfa, chi cangia il cor cangia fembiante. 
Leu. Come il core hai cagiato.*’ 2S(4r.lo fono amSite 
Leu. ideila è forza del fato . * 

Dimmi, chi t*invaghi,fe dirlo lice. 

T^ar. Beltà figlia de J*acque il foco accende- 
Leu. Egli di mes*intende, 

Che fon figlia d’ un fiume; o me felice. 

Ma de la Bella il nome 
Dirmi tu non vorrai.^ 

Ntff. Và » rimira in quel fonte , e la vedrai- 
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Leuctppc ^%Argeo , 

t 

Ìtu.\TA ', rimira in quel fonte,eIa vedrai > 
V O come in quello fóte al vivo efprefTa 
Io rimiro me fteffa . 

E quella la beltà, che t’invaghi? 

O per me lieto, e fofpirato di . 
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Dure pene, ce/Tate, fuggite; 

Nè più tornate, no. '.i -, 

Care giojè, volate , venite, . ... ; • 

Narcifó al fineamò. .-o " 

Amor , che tutto può, . 

Quell’anima sì dura al fin ferì. 

. O per me lieto ,e fofpiratodi . 

^4rg. Gioifco al tuo gioir , Leucippe bella. 

Leu. Narci.lb al fin, Narcifo 
AI mio foverchio ardore anch’ei s’accefe^ 

Di te s’accefe.^ Zfft. sì : 

Oper me lieto, e fofpirato dì. 

E chi tei diffe , o N infa Leu. Egli pur* bora 
Con un modo gentil mel fèpalefe. 

%>irg, SpegnijLeucippemia, lefiamme accefe, 
Perche concrafta il Cielo al tuo delire. 

Leu. O che di tu ^ fe l’ Indovin 'jTebano 
( E per bocc3 di lui parlali delfino) 

Dice, che il Cielo il.vuole. 

E che dice ? Leu. „ D* Argeo l’ ultiipo figli<> 
„ Fia fpofo tuo, pria che tramonti il Sole. 

Dice ver 1* indovin, ma non l’intendi 
^u. Son pur chiari.gli accenti . 

^rg. Eforza,ch’io lofcopra. HÒr, Niufa, fenti 
Ciò, che ti dico, e noi rifappian Paure, 

Se Narcifo pur’ ami, 

E fe felice il brami. 

Leu. Che farà mai ? Narcifo è tuo fratello. 
• Leu. Com’elTer può.*’ no è tuo.figlio? ^rg. Afco Ita, 
Liriope la bella 

Tua genitrice , ^ di Cefi fo moglie 
A Narcifo fu Madre, e nato a pena. irO 
Vuol ,che ilTeban famofo 
Del tenero bamirin la forte fv-elt • • - 

Qjiindi 
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di facro afflato ^ 

Ricolmo il fen quel gloriofo veglio 
i^uelta al nato. bàmbin forte predice ; 
Nonconofca feftefTo,e fia felice. ’ 

A l’hor la madre. amante 
Con feminile ingegno a tutti il cela, • 

E j perche il nutra ignoto, a me’l confida, 

A cui confida anco il pietofo inganno. 

Hor crebbe qual mio figlio, e tal pur vive 
11 gar>;òn fortunato 
A fe flclTo nafcoflo, ed al Tuo fato. 

Leu.' O che narri ? O che fento.^ * 

pila che più dir? non vedi. 

Chea gli occhi, ed a le ciglia, 

Ài volto, al moto, a gli atti, ed a U voce 
Liriope fomiglia? e in tutte quante 
Lc.fue forme leggiadre. 

Se tu HofTervi ben,fcorgi la madre? 

Leu. Purtroppo è vero. ^rg. Hor dunque 
Cangia cotefto ardor, cangia confìglio, 

£d ubbidirci al fato . 

Mopfo, Mopfo è d’ Argeo 1* ultimo figlia.. 
Egli tuo fpolb fia,fa quanto dice « 

Il Tetano Indovino, ^ ... 

Se per bocca di lui parla il dell I no . ' > 

Leu. Che dovrò far, fe^a mia feraflella ' 
Non vuol, che a te mi fcopra,o belNartifo' 
■ Amante, nè forella? • • . • 

Altro non dovrò fare, ? v 

Che tacere, e penare.*^ if t 

Unsi Arano penar chi vide mài.^': 

Come inurr punto 

Il fuo fembiante ■ Iv,.* 

La forte fuol cangiare. .! ;u' 
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A pena A giunto. : i,’ , - , : ;*» ^ 

In porto ilcorjchein un’irtant© . , r 
Si trova ancor nel icnezo al .marC;; ir, /// 
Efol perdo il fererr, quando il trovai. , , X 
Un sì Arano penarchi vidfr inai?.c; ni ' 
Vago NarcifOi^ . -, . c . - ?.< lUA 

II nuovoardore • .1 rI m 't 

A te nodrir non licp,- .,^1 oddoT 
Ma fe t’avvifo, > . , ìì'^ì 

Come tu fé» rtel cieco errore^ O 

Voglion gli Delfarti infelice. . ; 

Più mi diiol del tuo, 4uol , che.de’ mjcfguai* 
.0 Un si Arano, penar .chi vide, mai? i,i^ 
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C Ercoancora irignello loco n nfìanp 

Labeltà^ fihe sì mi . piacque.,', hy.ì ìT 

E m’ aggiro intc^r-noi^ tacque j H;>CÌ 

, Qual 'farfalla intorno ài fo,cp;, 

Quefta vermiglia rofa-toq.; ’ ohovióaoD 
Da me colta pur’ how , 0 . ol Rifìolv'i 
snh ,yo’dQiiarp ,betx,. ^ . 
11 trovo. O n\ep4yigli|» uiiroa ieri;;, A 
Ha ne la manoanch’ei fQfev«rj?ft?Sl»| • 

Se quefta mia Vi ir ■> ,oThiqì Owl 

Tofto fcprgQ.,i V. ‘ , :òfÓ ’Ci J h isflSr 
Che la tua £;uirl;§3iq 

E fe la mia rrtUoVl i-- oVcólòcTiiL S ; 
Tofto miro, ^ in-V"!!?. ' 

Che vuol la éu» per tQ •' ^noi j ieb snD 
Che faràquefJe:iOÙ»è?.i ^im 3 
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La mia ti getto, e tu la tua -mi gètti « ' 

O novello ftuporcv’' "'. 

S’uniro,e di duo fror fi fece un fiore. > 
Ecco la man ti (lendoy^ < 

£ tu la tua mi flendi*j 
Ma la tua man non prendo, > . " ■ 

E tu la mia non prendi . 

Tocco fol Tacque, Ta girar de Tonde 
Ciuci fembiante confond:e. / . 

O me cieco, o me folle, oOio^ vaneggio. 
Quefta beltà, che tanto il cor delia, 

E l’ombra , è l’ombra mia. io/i 
Ahi troppo tardi , 0 meoipièlice , il veggio. 
Son’io dunque l’amato, e fon l’amante? 

Sono il fcgno,e lo^llralé?*!! foco , e Tefca.^ 
O del crudele Amor prodigio fero. 

Perche di Tua laetta lv- y . 

Gioco mi feci incautamente altero, 

Quella di me fi prCtìde alta vendetta, ""k 
T i cedo, Amòreye ti^domando aita. > ’■ 

Deh , fe fdveute , itnéndo 
Duo fpirti in un , fai* dTdùé- cori un core , 
Con diverfo ftuporc"' - - ^ 

Mollra le forzc^C^^* *f • 

Raddoppia un-cór’, dividi un’alma in due 
A.T.hor potrà Narcifo,- - = 

R.atfd'^oppiàto , e (h Vi^ft O n nm r 
Lo fpiriro, c il fembìante ^ p 
Elfer di fe medefmo amato amante. 

Vana preghiera. O'NiÀlé ' : ^ > 

E del bofcojC del foftte'è* ‘ ^ 

O Satiri, e Silvani , 

Che dai tronchi victtfff-'hora in’udite ; 

. .. E yoij mie fdve,ditef-'v^ ' 

S’ar- 


igifc-=sd b> 
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S*ardorj così ftranì ^ , e - ^ 

Unqua s’udiroyos’udlrannomai .Èco. no m». 
No mai ? dunque fol’ io 
Sarò infelice clempio 

Di mollruofì, e difperaci guai? Eco, ai. 
Ma-chi fe’ tu , voce cortefe , e pia , 

Che mi rifpondi, e ti lamenti meco ? Eco. eco» 
Eco Ninfa infelice, un tempo mia 
Mai gradita feguace. 

Datti, deh datti pace, 

E di, fe Palma errante 

Di tanto mio rigor vendetta brama ? Eco . ama . 

V uoi , eh’ ami te del tuo mortai già fgombra ? Eco 
Forfè fra quefte piante, (ombra. 

Fra quefl’ombre del bofeo erra la tua?£c0.1a tua* 
T’intendo, ah si t’intendo. 

Tu vuoi , che per vendetta 

De la tuaFe negletta 

Con pazzo ardore ami quell’ombra mia, 

Che parve a gli occhi miei bellacosì.^£ctf. sì • 
Pur troppo l’amo, ahi lalTo, 

E' difperato, e folle 

Non focome finir si Urani amori. Eco. mori* 
Mori, mori Narcifo, 

E con mifero fin d’Amor sì vano 
Unifei il corpo amante a l’ombra amàca , 
In quell’ onda. gelata: a tanto ardore 
Dian refrigerio Pacque, 

£ s’ellingua il mio foco ov’egli nacque. . 

4T. . 

iv 

Efeono da quattro lati della /certa 'quattro Satiri ^ 

0 jdopo baver rifguardato nel fonte fantto. un 
balletto con atti di maraviglia- 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Riva del fiume Cefifb. 

Lirìope ^ediie iS^ajadi. 




I 


• • - X 

A Lo infelice avvifo u T 

/% La bella venne meno. '>;.T 
JsTtf/.a. Vi to%J94) Ninfa, 

Di fredda linfa 

Le fpruzza il vifo, 4 

Mentre la gonna io le rallento al feno. 

• Par che ritorni'.' Z;V/Oinoè. 

^z.lSlai. Liriope, fa core. 

) JLir» Ahi novella, ahi dolore. .1 

1 E Narcifo, dov'è.^ - 
\ ^ai. 2. Nel mio fonte lafciò la bella fpoglia. 

> Zir Ahi per foverchia dòglia io morirò. * 

j Liriope fa. core; . I 

Lir. Ahi novella, ahi dolore. 

: Deh dinne almen , perche • ] 

• T’afTaglia il core una pietà si forte, . 

Che ti eoffdiice a morte . 

Zò'.Xantoil tnioduolnon mi concede, oimè. 


iSl 


Al.i 


^ i - 

•ji 


j' 


^2. 3 STtf;. Lafciam , che poffa 

r%/* ^rj ..rA, , 

. Sfógareìl Core : ' ' 

’ ‘'Sé Si gli argini aldòlore * 

Torna indietro, e piu s’ihgrofTa. 

Lir. Di fe ftéflb in vagmtò egli mori . ' ' . 

O forza del deftino. 2. ì^i. O infauftg di \ 
Zir. Se ìfuoi pregi, e il Tuo fembiante . 
Ilfanciulnon conofeea. 

Non ardea 

Di fe ileffo incauto amante. 

PenCer folle , avvifo ftolto 
Fa celarli i Tuoi natali. 

Sedei mali 

La cagione era il bel Vólto . 
r. De la dolente io non intendo i detti • 

Ur, Sfortunato fanciul , madre infelice. 
Adorato Narcifo , 

Parte de l’almd mia ,^‘ ■ * - ‘ . 

‘ Parto di quello feno , '• 

LalTa , mortili , oh Dio, . . . -i 

LalTa , morilli , ed io , 

Dopo la morte tua viva rimango. 

Ahi la tua morte, ahi lamiavita io piango I 
2. Del bel Narcifo è madre? 

3 N^i. I. O che Tento ? 2 . 0 che dice ? 

Lir. Sfortunatofanciul,madre infelice. 

f . Con lei piango . 2 ^;. 2. Io mi dolgo a* fuoi 
Zir. Tu, fatidico cieco, ‘ (laotenci. 

Che co’ tuoi veri, e mal* intefi accenti 
Spiegafti imfeitormenti. 

Votrò ben , che mi dica , : ' ■» 

S’a la forte nemica ‘ ' 

Centra un’alma innocente altro più lice. 
Sfortùaato iaaciiil , madre infelice . 

P Al tuo 




Al tuo pianto piangiamo. 

Zir. Meco venite, amiche Ninfe. 

Zir. Dolor, che il mio reno (diamo. 

Fai tanto penare, 

^ ' 9 -* * * 


D a queft* horrìdo albergo , 

Quanto difpon nel baiTo Mondo il Ciclo 
£ comprendo, e rivelo. 

Ma noi comprendo in voi , 

Lucidiflìme note ^ ^ . 

JDi quei puri del Cielo ampi volumi , 

Che fon forfè le ruote , 

Che il pazzo volgo affegna 
A la cieca fortuna , e la fa Dea . 

A me il futuro infogna 

Per guiderdon de' mici perduti lumi . 

Il fommo Re de'Numi. 

Un furor facro in quello fén mi crea. 

Che il cor rifcalda , ed agita la mente, 

E la mente agitata 

Sovra fe .llelTà alzata 

Clò^cKe fu, ciò che fia feorge prefcntc. 

( 


Ó feemi la forza , 

Ch’ io poifa loffrire, \ ^ 

O sì ti rinforza, 

Ch*io polfa morire « 


O crefei, o vien meno, 
Così non puoi ftàre . 




S C E N A IL 
Grotta. 

Ttrejia cieco filo» 


In damo, ò pili di ms cieco mortale, ♦ 
Prometti al viver tuo forte benigna, 

Kcnche fpunti nel Cielo al tuo natale 
O Giove fui Centauro, 

O fui florido Tauro 
La vezzòfa Ciprigna, 

B la luce maligna 

Del vorace pianeta, e del guerriero 

Splenda a l’altro emifpero, 

Mentre qua fu fra loro 
In diftanze felici . v 

Le benefiche ftelle , . . 

Moflran gli afpetti amici, 

£ lieta mira ogn’una 

Ideila parte del Ciel,ch’ha la fortuna. . ; 

Quindi, lolle, t’inganni, 

Se de gli aftri.ede gli anni 

Volgi i corfi futuri 

Per fegnar l’hora ai fortunati auguri . 

Quella gran mente eterna. 

Che informa quella mole, e la comprende^ 
Col fuo voler governa 
Dando il tfboto, e la legge a le vicende. 

Ben’ è ver, che in cifre bielle 

Va la delira onnipotente , * 

Deferì vendo ogni accidente , •• , ' 

A caratteri di llelle. 

Ma di leggere il futuro , 

Non fla mai, che rhuomo impari » 

Che i caratteri fon chiari. 

Ma il linguaggio è troppo ofeuro. 

Con egual norma anch* io , 

Per confonder vie più l’humane menti. 
Sempre fra dubbi accenti il ver nafeondo 




QuaPhora altrui rifpondo, ' - - , - 

E ciò, eh* altrui palefo, 

Q^ndofembra più chiaro, è meno intefoi 

SCENA IIL 

Liriope , Ttrefia . 

£iV. \ Te, che il tutto vedi, e cicco fcli 
/* \ GloriofoTebano , 

Già notac la cagion de’l'ofpir mici* 

• A Narcifo gentil nafcoll in vano 
Del lùonatal la forte 
Per involarlo a morte. 

De’ fuoi vaghi fembianti 

£i riconobbe i vanti , onde mori. ' 

Un fonte lufinghiero 
Schietto li difle il vero , e lo tradì . ' 

Hor dimmi tu fc avvanza 
A la madre infelice altra fperanza . 

37r. ,, Vanne a la Dea de* fiori : aleifiallevo 
„ Sanare il tuo dolor : tu prega , ed ella 
„ Al fanciul donerà vita novella 
5 , Immortale, caduca, eterna, e breve, 

2/>. Mi torna lo fpirto nel core, * / 

Ea fpeme fa lieve il tormento, * ‘ • 

La pace pur* anco non fento, ' * 

Ma tregua fa meco il dolore^ f ’ 
Finche il tempo maturi 
I lieti fi , ma più con fu fi augurj. 

Tir. Giacon lume indovin veggio de l’Ada 
Sovra le rive amene 
Spiegar mufiche fccne 
J fo'rtanolì cali . y 

i U pel 


/ 
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Del garzon folle arpìà ri moti tempi. 

Eda l’hor forfè a gl* infelici efempi . . ^ 

Disi fuperba,e mifera beltà ; - 

Dna donna altera *.n ' 

Fatta men fevera : - r, / 

De gli altrui pianti più non riderà . 

Ma , fe non cangia cor , che fi , che H | 

Che fpecchiandófi nn dì . , 

Si ferifce con quelle 
Crude pupille, e belle, . ; 

E con le proprie fueluci homicide 
Bafilifco d’ Amor fé fteffa uccide, noi O -T 

. ■ ; V . - 3 

S C E.uU A - IV. ii; ~ 

. • i ■ ' IT ” n I . ' 

Tulipano ^Ttrejtcìi, - -• r.-,’ r -d -l 


T«/. havcfferitrovatoun bel garzofi# 

' VwJ Lo porti a Tulipano, 

Ch’havrà la buona mano. _ ^ 

! L’hoccrcato per monte , per piano, ; : ■ 

Per riviere, per colli, per valli, 

( Pervcaropagne, per bofchi , per calli} i • 

Ho perduto col tempo le fpefe, i:' Ki 
Non v’è buco di quello paefe, . , ^ 
Dove entrato non fia per ritrovarl^io. * 

Se coftui non mel fa dire,i . a' 

Ch’indovina Tavvenirc, it'" iM 
Non fo più dorè cercarlo.") i* sn 
Venerap.do Barbone, ' ' ^ ; -'t 

.iChe, fc cieco indovini, io, fon ficuro> 

Che indovini a tentone, < ' -v ì . -I 
Levami, ti fcongiuro, c •%. oX- 
Levami fuor dlimbxoglio, p iv; . 

: Bj 1“'. 


Indovina chi foho, cqueF, che voglio. ^ 
Tir. Un* infelice, e fortunato fei, 

,5 Cne in breve morir dei. 

„ Il perduto Signor ritroverai. 

„ Vanne, che chi tei toglie, 

,, Benché lo copra ogn*’hor , noi cela, mai 



SCENA V. • 

' ■ 'M-i . i r*-. 

Tulipano fole, ; • ■ -* 

, ■ ■ . ■ Vi' 

I O fono nn* infelice, e fortunato: -.'l 

In breve ho da morire: 

11 padrone è coperto, e non celato: 

Io non la fo capire. 

E ben pazzo chi ti créde, ' 

Vecchio ignorante, ^ 

Io per me non ti do fede, ‘ 

Cieco furfante-; ' v ^ 

E troppo grande errore' 

11 preftar fede a chi di lumi è privo', 
Che,feil guercio è cattivo, . 

Chi dirà, che non fìa Porbo peggiore? 

Di chi t’interrogò ' . t • x 

Sempre imbrogli il cervello ' r. 

Con qualche' indovinello , j , 

E non rifpondi, mai nò si, nè no.n > 
Ma per parer fapiente - ni '.'ij 

Bifogna far cosi: ... 

Non bifogna mai dir nò no, hè sì y' , 
Ma dir più cofe,e non conchiuder lìicnrte. 
La rifpofta fia formata , ) 

Con equivoche parole: .1 

Segua poi quello che vuole. 

Che 




Che l’hal-fempre indovinatji. 

E quefta è l’arte ufàta^ . , . • - 

Onde fanno mìràcoli * 

Certi, che fo dir’ io , moderni qracoU. 
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Re^ ia d F lora . 
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O Placide aurètte, J 

Celefti tefon, ... i '.Mr 

Spirate, volate,..' ... ,*r .V; c:Ir|,Ó >* 3 ^ 

Nodrite i miel£ori* . , l/.v ÌV, ^ 

Zef. O dolci rugiade , , rt« 

Fecondi licori , r: , UduIoY 

Cadete , piovete , , . . .j ; 

Nodrite i miei fiori,. . .. ,-! fj? i 

F/0. Aurette, voi fiete ‘ 

Sofpiri atnorofi. •nrf*.';'? 

Zrf. Rugiade, voi fleto < 

Bei pianti vezzofl . 

fc/f2. D un Cielo invaghito . Uy j:jfj 
Del Mondo fioritor. j , q 
. Hor più non tardate. 

Cadete, fpirate, . 
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« ' f • f • 

_-v. '• 

. Di tanta beltate .n 

N od rici d i lette., ,. : i. „ . - 

Zef. O dolci rugiade. . t 

Fio. O placide aurette. ^ ;; 

k/f 2. Quanto godo, mio > quando ti rn^ro. 
Mio cor.Zi^Alraa ode vivo. F/.Aura,òdejfpiro, 
,>f»2rDuanto godo , mio Ben”, quando ti miro . 

^ Do 
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O come al gipirnaftrp 

^ Tutto de’fioH'll popólb o^órofo V T- 
Piùde l’ufato fiio'rcpi:g 9 ridente?' ‘ ^ 

2 ^ Quel giglio am.bizidrp . ì: ,V> 

U’Ciri candore iniiòce'iité 5 ’ ^ 

Cui diè Qiuno nu^rjce il 4iyittjattei 
O come maeilofo - ’ 

Spiega le felie ^ntattej^ 

Iride de la ‘terra, ^ = 

E (imbolo verace^ 

zìi.. rv 

D’innocenza , c-w pace. 

Pio. 'Le fue foglie differra , . 

^ Acerbamente ii | 

Ed Adone,ed Ajace:^* ‘ ' 

Zef- Clizia la falda amante' ' ' 

^ Si volge al Sol \ T:V^> 

Si volge al Sol cadente. ' 

Volubil , ma collante.; ; 

J?/^. Ahi fato Urano ' 7? 

Del bel Giacinto. ' IT ''' ’ 

Ei giacque eftinto .'-oir. 

D’amica mano: u 'V'c 

Hor ne le foghe^ ^ * A. ... 

Spiega i fuoi guai; 

Chi vide mai 
Più vaghe doglie? , \ 

Gare, care violette ‘ ’ 

Pallidette, voi vantate* " 

Quel colore, ^ , 

Ch’è d’amore , e di pietl. ’ ; .i *> » ^ 

Pur modelle voi portate ‘ ‘ .'"v. . / . Y"' 

Tanta gloria in 

* JJi'i ji ■nrr 10 DO" 
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Prìoiogenite mìe, quanto vi ftimo. 

Tanto v’am’ io, 

Che*l bel defio 

Sarà riilciino ancor, come fu il primo^ 
f/or. L’Amaranto, l'Acanto, 

Il -Gelfomino, il Croco, 

Un di neve, un di fioco, ... ; ,;•> 
Tutti tutti i fiorenti. 

Di bellezza fra lor muovo.no lite, /> 
^ef. L’Api ingegnofé inùnto, • . 

Qiiafi alati Amoréttt, ! ' 

Con puntura , che place, ed è crudele, • 
Dan lor dolci fcritè^ .. . . • 

E fon dolci cosi , che n’éfce il mele."* 
Tlor. Tu fe’ppi la più degna 
De la fichieCa' odbrolfà , 

0 de la Dea d’ Amor leggiadra infegna» 
Vezzofiflìfiià rdlb. ' " ‘ 

-Ogn’ altro fior t’inchina , 

* Gó^fne regina. , . 

JFlor Ti cede ogn’alùo jSore . 

Il primo honòi'e^ , 

Come al lume deF SoI cecie ogni fWfai 
Tu fé* poi la più bella., ’ • ^ 
JFfor. A te loia rivolgo „ . ,, 

1 cupid* occhi miei, ”,.*t 

E fira tanti betJ^óV te fola Io colgp'^ 
Ahi; ma tu mi'^Buhgefii: ' / ^-i -i 

Sempre de l’altrui i’ fiangue avida iei,*,. y 
Coftume inhun^^no, A 

••Che barbaro fiede , r .1 ^ -à 
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A Venere il piede, 
A Flora la mano . 
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tJor. Hor per vendetta àficóltl la fupéftaa 


XJoa 
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Una fentenza acerba. 
Sia fu l’alba altera , 

Che verrà la fera, 

Ed a l’hor negletta 
La crudel farà . 

%A^. Cosi và .* per vendetta 
Sia breve Tua beltà. 
Più d’undi non dura 
Quella gran ventura , 
Chefparitain fretta 
Più non tornerà, 

%A 2^ Cosi và : per vendetta 
Sia breve Tua beltà 
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S C E N A VII. 
Lìrup! . 
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T 5 fc rosi fempre dolce e fpiri , è caSi 

JL/ Per dar vita a’ tuoi fiori, 

O bclliflm>a Clori , aura , e rugiada ’ 
Confola tu, che puoi, 

Orba madre infelice, 

Tu fola il puoi , che, chi non mente it dice. 
JP/or. Per te che far degg’io? 

lir. La morte diNarcifo,e il dolor mio 
KifvegliMnel tuo fen bella pietadc, 

E conducila virtute,onde fei diva, “ 

Dona vita novella al fanciul morto,. , 
Dona pace, econfortoa me mal viva* 

A l’eftinta Beltade . 

Darò vita novella , ‘ ^ . v 

Enafcerà piu bella. 

/>. Eterne grazie, ò bàia Dea*, tf dcggio . 
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Và.chetó Tarai,. " 

Lir. Nutra Amor Tempre mal 
I roftri dolci ardori. 

F47r. / Dà bandoai' bei dólórì. 
Zef.) Rafciuga i vaghi pianti. 
Lir. E Tempre ardete amanti 
Esòrdi gelofi gUrfi. ‘ 

2^*) TaraiV' . j ^ 
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S C E N A Vili, I 


Horrida montuoTa. 



.u( i 
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' Mopfoy eTrrp-, ' ' 

. • : r. . -.il. i'x 

Mop.’V^ U pi inhoTpite , hofrende ' ' ; .4 
Valli profonde, oTcure, . " . ~ 

Duri tronchi , aTpre balze, ignudi fafJI, '* 

E di fere , e d’ horrore ^ 

Sicurof albergo, è viepiù degna Ùanza 
D’uù’ infelice cóVe, • * 

Udite, udite iguai d’uti’alma amante. ^ 
Che privi* di Tpéranza \ ^ 

De lo’n Terno d’ A more è un*ombra' ^ràtitt . 
Mi rifpofe il Tubano.: ^^‘9', 

Di Narcifò la morte ^ ^ ^ 

* 5 ) Per te fi a Meta forte. '' . 

LafTo', che far degg* io ? macchiar le mani ^ 

Del'fuo bel fangue? Ah nò* ' 

Alma non ho si vile, • 1 " 

Nè Amor può farvillan d’un cor gentile» 
Viva pur rinnocente,io morirò. 

' ^ Sento 


•I.'. 


Po ^ 

Sento già, che a poco, a poco . , ,, { < 

Si fa cenere il mio còre: * * r ^ ; 

Con la forza de l’ardore : ■' ,/X 

Già m’eftinguc il mio ,bel foco. ' > 

Deh, fe Leucippe arriva in quello loco | , ’x 
Con voci tronche - ' - ^ 

• Da le fpelonche . -jj .h . i . 

Dite com’arfì, a chi ’I ipìo; fòco accende f- 
Rupi inhofpite, horrende/ i .w \ 

Per pietà fìa, eh’ ella' 'poi * *" * " * 

Pianga a gli afpri cali miei: 

IVIa turbare non vorreirr y 
Il feren degli occhi Ìuoiì 
Dunque voi. 

Sepellite con me le mfè fventiire,' 

V alli profon^y pj[cure>,,> ‘‘ 
l^infa in tanto, òpalloV non giunga In quella. 
Chiollra foiixiga,je meda^! : *"'^5 TT 
Finche falma rnia , , ia.. ' ' ' 

aji(a,a '.-.'‘r.rii hXa 
Fatta polve, rion fìa., -,- 0 ?!"* i jS 

G iqcp de l’aure er.ranti^ l’aria rparfìiy,' ;> 
Chiùsele voiia lirada a. gli altrui pa/J^r^l 
Duri tronchi ,nfpre brJze^'ignudiifailixTy 
^T/r.pbve Mopfo ti trovo? ogn’ un ti^cerca;^ 

. sXÌfi% ‘io 

lieto per Uorina.,, ,i sìo ;M 
lui larai per Leucippe,;eIJa t’afpetta.'r] 
awp. Ma come efler può maj ? 7 /r, Vieni, e’I faprài 
Dejì dimmi almen . 7 ».' Nulla vp? dirti ,,‘an- 
Alma avvc 2 za;-!q^ie pene . . .jX 

5 ol teme il mal, nè farperarerilbenc^, 
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SCÈNA IX. 
Sofcbereccìa col fonte. 
Tulipano falò. 


> 


• V 




O NarciTo: o NarciTo , I 

Efempre in yan ti cerco, in van ti chiamo;* 
ivia fia lodato iJ Cielo, ecco il Tuo dardo: ’ 

Earco,egliliraliecco in quell’ altro loco, 
incomincio a trovarlo a poco, a poco. 

O me infelice, oimè. 

Vaneggio,© non vaneggio.^ ’ ‘ .l- ' 

Lo veggio,© non lo veggio? .'i 

E Narcifo, o non è/* 

Pur troppo è d’elTo , o me infelice , oinìè. ? * 
•Wel fonte fi lommerfe. 

Quel fonte, che mcl toglie, a me *1 rivela ^ ^ 
Che con l’acque Aie terfe • 

Il copre, ma noi cela. 

Hor sì dicelli il vero, hor hai ragióne. 
Venerando Barbone. ‘ ^ i. 

Ahi fciagura infinita, c • • '>i 

Ahi dilgratiata morte, ~ ' * ’ > ' * 

Ahi maledetta forte,' ‘ 

Ahi deplorabii fato, 
pedi, credimi pur, che difperato 
^qui vorrei precipitar me llelTo, 

L venendoti apprefl'o • 

Anco fm’ acqua io ti vorrei fegiiire,’ 
oe potew affogarmi, e non morire. - 

./ ■ - - . . • - . j ■ -o- ■ ^ 
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S C E A x.^ 

y Flora , e Tulipano ^ 



N<»/./^^Uefta c la fonte mia , fonte homicida .• 


Ttà O me mefchino joimè. 

Ma chi feitii,che con dogliofe (Irida 
Vai sfogando tue pene.*' 

Tul Io fono un pover’ nuomo, un’ huom da bene, 
Che non vado ricercando i fatti altrui , 

Son Tulipano, e fui 

Di Narciib feguace in guerra , e in pace. 

Fior. Se piangi il fanciul morto 
CefìTa dal pianto ornai, 

Ch’opra del mio poter, tofto il vedrai 
In un bel fior ritorto. 

Tul Fia , ch’io’l creda . i *. 

Quando il veda, 

£d al’ hor, chi fa .Schifa ^ _ -r 

Forfè anch’io / ,, { 

Per feguir* il fignor mio 
Morirò , : c ; . ^ , 

S’ha ver vita ancor fi può, j, :- 
Setal vantoa te fida, ,.j • ? r 
Fa , eh’ io’ 1 creda, ; . . ' • 

Fa, ch’io’l veda. 

Ed a l’ hor chi fa ? chi fa ? ‘ 

Fior. Pon ménte.Odimi, o Dea, cui con piu nomi 
La Frigia invoca , e che con vene amiche 
Doni a me i fiori , a Cerere le fpjchc . - 

A Bacco r uve, eda Vff tanno ipomi , * 


Fior. 


E il 


E il Choro de gli Dei doni a le ftelle , 

Di tutto eterna madre , alma Cibelle : 

Nel materno fen fecondo 
Torto accogli il giovinetto » 

E lo rcnd i ancora al Mondo 
Ravvivato in uu fioretto: 

Tale appunto dopo morte 

Adon , Giacinto, Ajace hebber la forte. 

Gii Narcifo fpari . 

Tu/. E ver noi veggio piu. 

F/or.Già fui margin fiori. 

Tu/. O gran forza, e virtù. 

T/or. Eccol già raddoppiato in dieci , e in cento. 
2^/ri. O vaghezza . 7«/. O portento. 

Se vuoi cangiarmi in fiore, anch’io mi getto. 
Mi prometti ? F/or. Io prometto . 

Tu/. Hosù, prima di cafa 
Lafeio tutte le fpoglie 
A Peonia mia moglie. 

Item lafeio ad Amor quefto mio dardo. , 
Così acuto, e gagliardo, . 

Per ferir dei villani “ 

1 cori grortblani. 

Ma qiierto corno ho da lafciar di dietro? 
Quanto , o quanto men duole , 

Hor pazienza, il lafeio a chilovaolc. 

£ fe teme pregiudicio 
Di gravofa heredità 

Chi lo vuole, lo potrà - 

Accettar con Beneficio. ‘ 

A quel zerbino 
Senza cervello, 

Che fa da bello , ; 

Senz3u un quattrino. r * - . .a. 

’ ' - • • • - V Che 
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Che belle , e brutte 
L’ammazza tutte > 

E poi fi gloria 
De la vittoria 
Bugiardo , e vano, 

Lafcio il nome gentil <JI Tulipano, 
y/or. Non la finifci ancora ? Tu/. Io non ho fretta r 
y/(?r. Dunque rimanti. !/«/. Afpetta. 

O che iiizzofa Dea. 

Maggior difncoltà, ch’io non credea 
Certo mi par , che in quella imprefa io fcopra% 
Animatemi a l’opra. 

TL'tì.) Coraggio, coraggio/ 

' F/or.) Non teme la morte 

Quell’alma, eh* è forte I , ’ ' ' . , 

Quel petto, eh’ è faggio. ' ; 

Coraggio, coraggio. . ' 

Tu/ lo non ho tanta forza da getUroai^ 

Seguite ad animarmi. ‘ 

Fior. ) Fortezza, fortezza, , ‘ 

Un cor difpcrato ‘ 

Schernendo il fuo fato 
La morte difprezza. ‘ 

Fortezza, fortezza . ‘ ' ' * \ 

Tul. O che dillìcil pàHb. 
y/<7r. Parto dal tediò vinta . ' 

Tul. Ferma, hor mi getto a baflo. 

Fammi la carità , dammi la fpinta • 

Hor và. Tu/. M’afTogo,ahi ,ahi. 

Tìai. Io non credea già mài 

Alma si generofa in huom li. vile. 

Fior. Hor con l’ufato flile ' t 
L a gran madre feconda 
. Ke le vifeere fue put’àhcò accoglia 
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Quella caduta fpoglla, 

E cangiandola in fior, n’orni la fponda. 

forza del tuo impero, è il fior già nato* 
Fior. Hor tu col lieto avvilo 
Del rinato Narcifo, 

ONajade,ten vola 

A la madre dolente,e la confola. ' ^ > 

■ V. 

SCENA X. 


ISlajadg foia. 
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E Ccoil pregio novello, 

Ch’ai fuo regno odorofo agglunfe Flora , 
Di parto così bello 
Nutrice fia la rugiadofa Aurora. 

E tu fonte lufinghiera, 

Ch’ cftinguelli un sì bel lumCj 
Nuova vita ancor gli da. 

Ei, feguendo fuo coftume, 

Da la riva 

Specchia in te la fua beltà: 

Tu, fonte pura, 

Con dolce ufura 

Sì bel lume ancor ravviva, 

E fi veggia finta , e vera 
Su la fponda, 

Sotto a l’onda 

Una doppia Primavera. . 

Nè men quell* altro fiore, 

Benché fia fenza odore, anch’el fia grato 
Pregio ad Aprile, ed ornamento al prato 
Ninfe incaute , che il prato fpogliate 
De’fuoi dipinti honori, - 
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Si nafconde , guardate, guardate, , - ' . 
Come l’angue tra l’ herbe, Amor tra i fiorii 
Forfè copron* amante lafcivo 
D’ un fior foglie mendaci; 

Ahgiiardate ,che fcaltro, e furtivo,^ 
Mentre voi inodorate, ei non vi baci. 
Forfè a l’ hor, ch’accogliete nel feno 
Per vezzo un bel fioretto, 

Quel che in feno vi langue, e vien meno. 
In fembianzadifiore,è un giovinetto. 

Ida Liriope viene, e vengon feco 
Quanti pallori, o quanti. 

SCENA ULTIMA* 

Tutti. 

Ttr. Odiam felici amanti. 

Mop.Leit.) VJ 

77r. Dorina, le’ pur mia. 

ì/lop. Leucippe, fe’ pur pia. 

Liu. Lunge da me fofpiri . 

J>or. Lunge da me martiri • . . ; 

Liriope gentil, rafciuga i pianti. 

•^ 4 . Godiam felici amanti. 

Flora pietofa Dea 

Fra lafchieradei fiorNarcifo accoglie. 

Mira, come ridente 
A quell’ aura amorofa 
La tua prole rinata apre le foglici 
Lunge, -lunge le doglie, 

Q fortunata madre. 

Che di forme leggiadre 

Adorni Primavera, e, mentre doni 

A que«f 
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A queftoCiel fiorito un’altra (Iella, 
L’aiDorofa ftagion torni più bella. 

Zir. A sì gradito oggetto 
Lieta ralciugoil ciglio, 

E ti colgo, e ti bacio,© caro figlio. 

Leu. Fratello vezzofetto, 

Un tempo del mio cor dolce tormento, 
Hor farai del mio fen caro ornamento. 
Mep. O leggiadro fioretto, 

Che con la morte tua vita mi dai, 

E con la vita tua lieto mi fai . > 

Tir. Ofi oretto gentile. 

T«r//. O novello tefor del vago Aprile. 

Zir. Cogliete i fior, pallori. 

Ne ricolmate, o ninfe, il feno,eiI grembo, 
E fpargendone un nembo. 

Ai novi fpolì il talamo s’infiori. 

Tutti. Si , fi , fi . . . 

Il talamo beato " \ 

Sia fregiato 

Del bel fior , che pur hor le foglie apri . 

Si , fi ,fi . 

Leu. Frasi cari legami , 

Onde ne ftringe Amor , Mopfo mio Bene, 
Deh, fé pietolo brami 
Di render tutto lieto il viver mio. 

Le pafiate tue pene, 

I già fparfi fofpir dona a l’oblio; 

Che de le pene tue meco m’adiro, 

E Tol de’ tuoi fofpir meco fofpiro, - 
Jiàop. Lunge pur . la memoria de’ guai. 

X,eu. Mop. Ma non mai vada lunge la fede. 

Che con man ychul liguftri non cede. 

Mio defio, mio teforo mi dai. . .. . ■ 

E a EnoJi 




E non s’eftinguan mal fiamme fi belle. ’ 
Secondate il bel voto, amiche fielle. 
J)or. Ahi. Perche difpietato 

Si mi ftringi la man,Tirfi,mio core? 

Ttr. Quefto è legno d’amore. 

J)or. Non vo*,chetu m’in-fegni 
Amor con quefli legni. 

77r. T’accheta homai , già rallentai la delira. 
jDor. Altro non m’inlegnar, fon già maellra. 
Tir. Dor. Amianci, e col gioire 
In noi crefca il delire, 

E Tempre il noliro ardor fi rinovelle. . 
Tutti. Secondate il bel voto, amiche Helle, 

£ il talamo beato 
Sia fregiato 

Del bel fior, che pur hor le foglie apri. . 
Si , fi , fi . 

Tir. Ma , Dorina , che felli ? 

In vece di Narcifo 

Tu, femplicetta, un’altro fior coglielH. . 
Dor.Qi^ftoè pur novo fiore, .io mai noi vidi. ' 
T ulipan fortunato 

Con generofa morte • ^ 

Volle del Tuo fignor fegiiire il fato, • » 
E fu con egual forte ' 

Anch’ei da Flora. in quello fior cangiato* 
Per adornare il letto ai novi fpofi 
Quello fior pur hor nato. 

Ch’alza fu retto gambo il capo rofib, 

Più bel credea , perche piu lungo, e grofla-^ 
Ltr. Ne gli eterni luci giri 
Il Sol Tempre fi miri 
Portar.fereno al Mondo un fi bel di. 

Tutti. Si, fi 3 fi. . ^ -u : 

. > . . è d Z/>. Nin- 


lÀr. Ninfe, e pafiori ih tanto 
Movete al ballo il piè, la lingua al canto 
%4s.. o 5. Bella prole di Cefifo, 

Quanto n’appaga ' J- 

Tua forma vaga. . , 

Tu rinàfci pur bel, quando tramonti^’ | 
Rinascendo intorno, ai fonti 
Potrai contento 
''Nel molle argento 
Vagheggiare in eterno il tuo bil vifo.’ 
Tutti. Cosi vivrà Narcifo, 

Mentre le Tue flagioni il tempo alterna. 
Vita breve, ed etèrna, 

Rinpyando ogni Aprile il fuo natale, 
In un caduco fior fatto immortale. 

•^2. <7 5. Vaga prole di Cefifo, 

Nafcendo l’anno 
Ti coglieranno 

Giovani lieti, e verginelle amanti. 

De’ tuoi floridi fembiantà 
Già /a'^ttà' altera 
La Pri mavera 

Più vago havrà l’afpetto, e dolce il rifo 
Tutti. Così vivrà Narcifo, 

Mentre le fue flagioni il tempo alterna 
Vita breve, ed eterna , 

Rinovando ogni Aprile il fuo natale. 
In un. caduco fior fatto imnaortale. 

Il Firn del 'FLarcìfo. - 
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LA :■ 

NINFA APOLLO 

Scher^Z» Scenico per Mujica 

RAPPRESENTATO IN ROMA. 

. PERSON^AGGl. . 

g- Lilla. Tirfi. ; 

Filli.. Elpino. 

ATTO PRIMO. 

\ 

Bofchereccia. 
SCENA PRIMA. 

r 

Lilla in babito di Tajiore • ■" i. 

D a la fiorita arena 

Del mio patrio Cefifo a voi ne vegno/ 
Ciel felice , àura dolce , ed ombra amensi 
De la Teflfala Tempe ; a Voi ne vegno 
Efule, Ninfa errante, 

Peregrina, ed Amante. 

Cicl, che fplende felice, >. 

Aura, che dolce fpira. 

Ombra amena mi dice. 

Che qui vive il mio Xirfi,e qui rcfpira. 

Hor, 
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Hor, mentendo le rpoglie, 

Adorato mio Ti rii , 

A te Lilla fen vien feguendo Torme 
Su* battuti fentieri 

De’fuoi caldi fofpir, de’ Tuoi penfieri. 

Se ad un penofoeniio, 

Perche in fangue rivai macchiarti ildardoj 
Ti condannò la tua nemica forte, 

A te diede i*efilio,a me la morte. 

Sì, che morte è Lontananza; - 

Di pene, e rtenti - ‘ 

Riempia un core ' 

Crudo Amor, forte inhumslna, ^ 

< Ne’ fuoi tormenti - • ^ 

A Thor fol more, ' 

Quando l’alma s’allontana; 

A l’hor parte la vita, e la fperanza; ' ; 
Sì , che morte è lontananza . 


FU. ^'1 'U m’importuni , Elpino, [nofeo. 

I E vuoi , eh’ io fegua Amore; io no’l co- 
Elp. ^ il tuo penfier defia 

Di conofeer Ampr, deh mira, o Filici 
In querte mie pupille; 

Vedrai con meraviglia v 

Spiritello gentil , che a te fomìglia. 

Il vedi? ni Si. E/. Quel vago fpiritello, , 

Se noi conofei, o Fille, Amor è quello, 

TU. Io veggo ne* tuoi lumi il volto mio . _ 

Z^o.TuXe’come nel cor, negli occhi miei, 


SCENA II. 


Tillt , Elpìno . 



Amor 


/ 
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yj/. Amor dunqne fon’ io. 

JE^p. Amor de Palma mia^FilIe, tu fei^ 
y//. Se dunque Amore io fono 
Me fteffa io feguirò : 

Elpin , già t’abbandono 
Che fèguir Fille io vo’. 

Se dunque Amore io fono 
Me flclia io feguirò . ^ » 

£//>. Vo *5 che tu fegua, ed ami 
La tua bèl lezza, fteffa, 

E quel core , e quegli occhi , ov’ella è imprefla 
F;7. Sein altrui deggio amare il mio fembiante; 
Hor fenti 5 Elpin , ciò che rifolve il core; 
D’ogn’un, che non lìa cieco, io fono Amante ^ 
E perche cieco è Amor, non amo Amore* 
Ninfa, ti colli afte.* 

Pur hor Fille dicea^ 

Che Amor non conofcea, 

Ed hor tu mi fai dir, che cieco egli c.‘ 
Ninfa, ti colli affò. 

JFi/. Il conofco ,e noi conofco. 

Mi fu detto, ch’egli è cieco. 

Però meco non fu mai, 

. Ne’l provai > 

. Onde in parte m’è chiaro , in parte fofco 3 
Il conofco, e noi conofco. 

Dunque, o Fille FiL non più. 

FJp. Senti. Fi/. Balla così. . . 

Elp. O cruda, e vorrai tu. 
yi/. Hor dimmi, Elpino, dì . , 

Se bella è quella rofa . Elp, E bella si ? 

Che col natio cinabbro* -• 

Immita del tuo labbro 
Le porpore vivaci. • • -u «jot. . 
u . ^ ;i Pren- 


F/7. Prendi , che te la dono , Elpin , ma taci . 

£//>. Quella rofa mi doni ,6 vuoi, ch’io caccia; 
Ecco, con bel delio 

ApprelTo il tuo bel dono al labbro mio* 

Nè creder già, eh’ io’l faccia 
Per baciar quello fior tutto limile 
Al tuo labbro gentile. 

Ma perche, fe tu cruda 
Mi condanni a tacer, tacer mi tocca. 

Onde coi tuo bel don chiudo la bocca * 


SCENA III. 

Filli fola, 

S Ei pur dolce, o libertà. 

Ma di te la gran dolcezza 
. Chi la gode non l’apprezza. 
La fofpira chi non l’ha . 

Sei pur dolce, o libertà. 

Se d’Amor l’afpre catene 

Sian leggeri , o gravi pene 
Me lo dica chi Ip fa. 

• r Sci pur dolce, o libertà. 
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S C E N A IV. 


Tir/iy Filli, 



Tir. T7Ille , come ti veggo , 

Jr Per fare invidia a la piu bella Aurora^ 
Tutta adorna di Fiori? 

Fi/. Nel Giardin di Licori 
Qiielli leggiadri fior colli pur’ bora. .i . 
Tir. O cento volte, e mille 

For- 
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Fortunati fioretti 
Da forte amica eletti 
A languire, a morir nel fen di Fille. 
JF;7.Tirfi, di quefti fior qual più ti piace 
Dimmi, che teM darò. 

Tir Ondeggio col pcnfier, nè fcicglier fo. 

E* il Narcifo vezzofo. 

Il Giacinto odorofo, 

La Rofa è bella, il Gelfomin vivace. 
Ondeggio co’I penficr, ne fcicglier fo. 

Fi/. Dimmi qual più ti piace, 

O Tirfi ,e te’l darò. 

Tir. Quel fioretto bello, ‘ 

Che più piace a me. 

Sarà, Fille, quello 
Che più piace a te. 

F/7. Tra gli altri fior più il gelfomin mi piace^ 
Che nel puro candore 
Palefa un bel colore 
D’Innocenza, e di pace. 

Hor prendi,© Tirfi , prendi 
Quello bel gelfomin, che a te fi* dona. 

Prendi il fior non la mano. 7/r. Oimè perdona 
E’ bianco il gelfomino, 

Bianca è la mano anch’ella, 

Nè diftinguer fi può quello da quella-. 

E quella, e quello ha le fcmbianze intatte, 
E par la man , che il gellbmin mi porge. 
Latte, che doni latte. 

^ Hor, fe la mano erròj perdona, o bella , 

Che difiinguer non lo quello da quella; 

E, le candor eguale in lor fi fcorge, 

Fu lieve l’error mio, 

Bella , perdona Fi/, lo ti perdono; Addio . • 

SCE- 
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^ S C E N A V. 

. Ttrji /oh, ; : » 

A Poco, a poco ' v; 

Io fento , oimè , 

Che un nuovo fuoco 
S’accende in noe. 

LiUa , nel cor mi (lai, • 

Ma fa il Ciel , fe mai 
Più ti rivedrò : • - ' i 

Fille, de* penfier miei 
La fperanzafei; ‘ 

LalTo, che farò? 

S*io penlb a Fille,e fe ripenfo a Lilla 

Fanno in quello mio fcn contela (Iraiia 
La Vicina bellezza, e la lontana. 

A poco , a poco 

Io fento , oimè , _ 

Che un nuovo foco 
S’accende in me. 

Hor mi piace più Fille,ed hor più Lilla s 
Una ha vago rolTore, 

Una dolce candore, 

Una bel labbro, una gentil pupilla; ■ ^ 
Hor mi piace più Fille,edhor più Lilla. 
Lilla , è vero , è fdegnofetta , ' 1 

Ma il fuo fdegno a me par vago; 

E fe Fille è fuperbetta , 

Cara è quella alterezza, ond* io m*appago. 
Quanti prodigi fa 
Una rara beltà 

Se l’accompagna una beMezza rara« ■ ^ 
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Lo fdegno è vago, e Talterezza è cara*' 

Se penfo aFille,e fe ripenfo a Lilla 

Non fo dove piegando Amor trabocchi^ 
Che fe Lilla è nel cor , Filli è ne gli occhi ^ 

SCENA VI. 

Lììld fola» 

I Nvan,Tirfi, ti cerco ^ in van mi ftanco^ 
Pur mi dice ogni Ninfa , ogni Pallore , 

Che qui intoriVo t’aggiri ; 

Hor, mentre a fi bell’ombra io pofo il fianco^ 
Ite in traccia di Tirfi,ite,ofofpiri. 

Su todo partite, 

Partite, volate, * t i 

s Trovatelo, e dite 

Ch’egli habbia pietate ' ' 

Di lunghi martiri; ' A 

Ite in traccia di Tirfi, ite, o fofpiri, 

S* addormenta. ^ 

. ‘ S c E N A' VIL 

Fìin, Lilla. 

Fiì "VTOn v’è già più quel femplice -Pallore^ 
J_%| Che diìiinguernon fa la man dal fiore. 
Ma qual Pafior vegg’io, ■ . \ 

Che dolcemente dorme? 

O chi vide già mai fi vaghe forme? 

Ahi, che novo dolor prò vi, o cor raio.^ 

In quello punto 

Sento in me, che al core è giunto 
Uno,ftral,che lo feri: *. 

- Vcn- 


Vendetta acerba ’ 

JPrende Amor d’alma faperba. 

Che fovente lo fcherni. 

In quello punto . 

Sento in me , che al core è giunto 
Uno ftral , che lo feri . 

Ma già fi della 5 o che begli occhi egli apre/ 

Lil. Ninfa, fe a te fplendendo amica llelJa 
Ti faccia ogn’hor più beila, 

Dimmi , Ninfa , chi lei? Fil. Fillide io fono. 

Di quelli Bofchi habitatrice humile. 

E tu, vago Pallore, I 

S’hai, come vago il volto, alma gentile. 

Dimmi , Pallor , chi fei? 

Zi/. Io,Fille, te’l dirò, ma non vorrei. 

Che il ridicelfi altrui. Fi/. No, no’l dirò. 

Lìì. Potrai tacer ? Fil. potrò . . 

Zi/. Sappi, che Apollo io fonò, 

Che lafciando le sfere in abbandono L 
Ne’TelTalici bofchi hor fo ritorno, H 
A me vie più del Ciel caro foggiorno» 

Fi/. O più vago de’ Numi, r 

Deh lafcia, ch’io t’adori. . 

Per delTo io ti conofco a gli fplenxlori. 

De’ celefii tuoi lumi. 

Deh lafcia, ch’io t’adori, • ' u. 

O più vago de’ Numi. 

Zi/. Ella è pur femplicetta. O. Ninfa, forgi: ■ ^ 

O bella adoratricc 
Sorgi dal fuol; non fcorgi , 

Che l’atto genuflefib humile, e pio 
Va ridicendo altrui, ch’io fono un Dio? 

Fi/. Alcun qui non olTer va. Zi/. O dolci campi. 

Dolci , quantunque in voi' 

• ij . Cieca 

X ss 
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Cicca al mio piantole forda a le querelo ' 
Tanto con gli odii fuoi 
lo trovafifì con me Dafne crudele. . ’ 

fi/. Se vibrando punta d’oro > 

Hoggi Amor ti ferirà, 

Non havrai da cangiar Ninfe in alloro^ 
Che in ogni Ninfa hor troverai pietà. 

Le Ninfe d’oggidì 
Non s’ufan più così. 

ii/. Quanto, ahi quanto colei : 

Fu cruda ai fofpir miei! ' • ; 

fi/. A terreno Amator 

Neghi, fe vuole, un cor pietofi fguardi; 
Ma coi Numi del Ciel, 

Ch’io foflì mai crudel,Dio me ne guardi. 
Zìi D’Admeto il regio armento. 

Ch’io pafcea fu’I mattin lungo l’Anfrifo, 
Spello qua tradì in fu’l meriggio a l’ombra, 
fi/. Se ancor di pafcer greggia 

Forfè , Apollo , fei vago , a m# biancheggia 
Dì cento agnelle , e cento 
Un numerofo armento. 

Prendil, come più vuoi , 

E’I guida a ia padura, 

O Signore,oPadore,oin dono,o in cura. 
2i/. Io farò tuo Pador, Filli gentile, 

Tu mi confegna il gregge . fi/. O me felice . 
Ne’Tedalici Campi 

Apollo il Dio del Canto, il Diode Thore 
Fu due volte Pallore, 

Ove in placida vita 
Con libertà romita 
*. Trade i. giorni tranquilli 
Hor col gregge d* Admeto, ed hor di Filli. 
. SCE- 
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SCENA Vili. 

I 

* Tirfi folo, 

S punta fu l’Alba 
Vezzofo gelfomin , 

Ma tofto giunge al fin; 

Ahi, che ftrano marcir 
Veder fi vago fior tofio languir) 

• Che quel lampo di neve 
] J£ belio fi, ma breve. 

SCENA ULTIMA.' 

■ Elpino j Tirfi. 


£Ip. *^TAcque la rofa 

A rhor, che nacque il di. 
Ma poi col Sol morì. 

' Ahi , che ftrano dolor 

Veder, che tofto more un fi bel fior; 
E ne l’afpre mine 
Li rcftan fol le fpine. 

2. Filli fpietata , 

Sì beila a gli occhi mìei ) 

Perche fuperba fei ? 

Troppo lieve fen và 
11 florido tefor di tua beltà. 

E\p. E’I vermiglio. Tir. E il candore. 

*Az. Non dura più d’un fiore. 

Tir. Che bella rofa, Elpino. 

Eìp. Tirfi,o bel gelfomino! 

Tir, Onde l’ha veftì ? Elp. Onde l’havefti ? ^ 
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2. Di? 
Ga- 


•So 

CareggIanc3o fra lor de’proprj honori 
Par, che qiiefti bèi fiori 
Oican fra lor così : 

77r. Io fono il gelfomlno.£/p.Iofon la rofa^ 
Vivace è il mio rolfore. 

Tir. Soave è il mio candore. 

Slp.Ne le foglie vermiglie . 

Tir. Ne le fembianze intatte. 
lElp. Io fon tutta d i fangue . Tir. Ed Io di latte»' 
%Az. Noi fiam due meraviglie 
De la fchiera odorofa . 

Tir. Io fono il gelfomino.£/5? Io fon la rofa. 
Tanto Fille mi pregia. 

Che me fovente coglie. ^ 

Tir. SpclTo Fille fi fregia 
De le mie bianche foglie. 

»A 2 . e con fortuna invidiata, e rara 
Tir. Sono ilcarodi Fille. Eìp Ed io la cara, 
fc/f 2 . logodoal paragon di venir meno: 

Eìp. lone’Iabbrj di Fille. 77r. Ed io nel fcno. 

Hor chi ti diede, Elpin,rofa sì bella 
EIp Quella rofa si bella, e in un le fpine 
Per mia gioja, e tormento 
A me Fille la diede. T/r. Oimè,che fento? 
Eìp. E tu quel gelfomino onde l’hai tolto? 

Tir. A me Fille lo diede . £//>.Oimè, che afcolto.^ 
tAz.O come in firana guifa 
Cangia Fillide mia 
La rofa, e il gelfomino in gelofia. 

-:.vr . 
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ATTO SECONDO. 


Giardino con una ftatiia d’ Amore,, 
che forma una fontana. 

SCENA PRJMA. 

Fìtti foia . 

C Hi di me più beata , 

S’ubbidifconoi Numi ai cenni miei, 

E non Numi plebei, 

Ma il più bel Dio de Ja magion iellata 
Chi di me più beata/* '■ 

AnQor,che qui t* innalzi * 

Su piedellallo alierò v. 

Con vifcere di marmo , e pur pietofo 
) A fitibonde labbra 

Da cotefiatuaface 

qì Vibri, in vece d* arder, gelida linfa; 

Ategratie di vote 
Rende invaghita Ninfa 
Da la tua man con si bel llral piagata* ' 
Chi di me più beata ? 

A rivederti io torno, o caro Apollo. 

Quinci vien Tirfi, oimè; 

Rivolgerò per queHa parté il piè, 

F E 
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E' quinci viene Elpin; come potrò . ^ , 
t*' Sottrar me fTcfTa a si importuni amori ^ ' 

: Ad Amor con Amor mi coprirò. 

: Si nafeonde dietro la flatua d*%Amorcl< 

SCENA IL 

• ' Ttrjìfolo. ■ * 

S *A Fillide bella ‘ ’ 

D’Amor rubella ■ 

Odro il core, fen ridei e no*l curai 

lo dono lo fprezzai 

Poi con dolcezza 

JLa fuperba ridendo mel ^ra. 

SCENA IIL 

Éìpino^ TirfiyeFilìi dietro hfiatua» '* - ' 


£lp. Fillide a me pietofa 

^ Volge/Tele luci^altere, ^ 

Ben l’anima a l’hor gelofa 
Per Tirfi potria temere: 

Ma sVila avvien,che l’uno, e l’altro fdcgni 
Son gelofo , di che ? fol de’ Tuoi rdegni . 

Tir. O Lilla, le mai 
1 a mi dirai. 

Che il tuo Tirfi Infedel t’ha tradito^ . • 
Scafando l’errore, , ^ 

l)irò. che il core 
Mai dqnatq non fu, ma rapito» 

J£lp. O vero flmulacrp 

Di quel crudo. d’Amor fallo fpietato, , 

Sòl 


• i 


Sol da ferri animato, 

Ciuefti caldi fofpiri a te confacro . 

Deh tu fa, che li fenta 
Colei, che mi tormenta; 

Ma fo ben , che non odi i preghi miei 
Che di Fille non men fordo cu fei. 

Tir. Amor, di fuoco in vece, acqua tu filili, 
Ma faran forfè pianti 
Di fventurati Amanti, 

Cui pianger fa la crudeltà di Filli. 

Elp- Tirfi/’ Tir Elpino, io vaneggio 
Con quefio Tordo, e quello cieco Dio. 

Tip. Seco vaneggio anch’ io. 

T/r. Filli è pena al mio fperare. 

£l/).Filli è gioja al mio delire. • ' 

Tir. Dimmi , Amor, l’hoda lafciarc.^ ^ 
£/p. Dimmi, Amor, rho da feguire? 

Ho da nod ri r.e ,o d’ammorzar l’ardore? 
Che mi configli, Amore? 

T/r. Per lafciarla è troppo vaga. 

£/p Per feguirla è troppo fera. X 

T/r. Ne lapena il cor s’appaga. 

Tip. Ne la gioja il cor difpera. 

4/^2. Ho da nodrire ,o d’ammorzar Pardore? 

Che mi configli , Amore?. 

£;7 Paflor, datevi pace: 

Filli è L’Apollo, e non d’Amor feguace. 

Tir. Elpin ? £//>. Tir fi ? ^ z. Che fento.^ 

Tip. O prodigio. 7/r.O portento. 

£/p. Paftor, datevi pace: 

Filli èd*Apollo,e non d’AmOr fcguace.f . 
T/r. Ma non udirti , Elpino, 

Che l’Oracol Divino 

Col fuo dolce parlar Filli fomiglia? - 

Fa 




&• £ vero, è vero. c/f. 2 . CJdite meravigliai 
Fille ha voce sì bella j 
Che eoo voce di Fille i\mor favella* 


/SCENA IV. 

I 

, Filli fola»' A . 

■ i 5 'ì 

L Afci chi può di ridere.* . . 7 1 

Con Oracolo sì feaitro ’ > 

L’uno, e l’akro . . i/I . ; ' 

Come ben leppi deridere! 

Laici chi può di ridere. .< 

O Tempre verde alloro, - j- 

Cui, nè State, nè Verno 
Spoglia del verde eterno. 

Che fei pianta sì grata al Dio, che adoro; 
Non 'ildegnar ,che la mia man ti fpoglie 
Di quelle poche foglie. 

Per intrecciarmi al crin fregio immortalo 1 
' Di fronda trionfale; 

E col premio più bel de le vittorie 
Incoronar del mio fervir le glorie. > . > 

S C E N A V. 


Si ferra i.1 pro4>ettò del Giardino» e toma 
Bofchereccìa. 


Tir fi fola» 



Illi del biondo Arder fatta feguaccj 
Se ai pregi del Tuo volto 
Hor de le Sacre Mule il pregio accoppia » 
' - c * Gli 
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GH oggetti , ahi la^o , al mio penar radoppia •' 

Oon l’arco l'onoro 

Bel labbro canoro 
Se i carmi vibrò; 

Con punte mortali 
Di Mufici ftrali 
Ogn’Alraa piagò. 

Paò l’alma ritroia ' r 

Di luce amorofa 
Schernir la beltà : 

Ma il gemino incanto ^ 

Del ciglio, e del canto 
Fuggir non potrà. 

Quinci Filli fcn viene, ed ecco appunto^ 

Che d’Apollo iVgnacc, 

Tolti dal crine i fiori. 

La fronte ornò con gli Apollinei allori* 

scena vi. 

Fi/iiy Tir fi. 

FU. ]\^A dovunque mi vada 

Ho da trovar cofioro . 

Tir. O beltà laureata , 

Soche t'orni d’alloro. 

Perche novo delire 

Hor t’alletta à feguire 

Il facro Apollo, e de leMufe il coro: 

Ma puoi di lauro ancora ornar le chiome. 
Perche mill’alme hai combattute, e dome. 

Fi/. E vero, iofeguo A polio. 7’/''. Anch’io fo venta 
Con infelice piè legnai le balze 
De l’arduo Pindo; e di trattare apprefi, 

F j Se 
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Se noi^ altera tromba, ò nobil cetra ^ 

Humil rampogna, e bofchercccia avena | 

Nè forfè a tacci il baffo flil difpiacque. 

Hor fe cantar ti piace, 

Fi/ie, t*invito al canto. 

F/7. Teco di gareggiare io non mi vanto^ 

Che d’ A pollo ion*io nova feguace. 

77r. Apollo ifpirerà. F//. Tirfi, cantiamo, 

Cosi poi,chetuFille a fchèrno prenda. 

Tir. Tolga i l Ciel , che mai Fille io prenda a fcheiv 
Fi/. Su, cantiamo a vicenda. (no« 

Jir.Si, ch’aman le Camene il canto alterno. 
Comincia, Fille. Fi/. lo no. 

Tirfi , comincia tu. 7/r. Comincierò, ? ' ' 

Tir. A me defiìna il Ciel fventura firana. 

Fi/. A me lieta ventura il Ciel defiina. 

Tir. Seguo , ma feguo in van , beltà inhumana • 
Fi/. Seguo , nè feguo in van , beltà divina. 

Tir. La fpeme del miocornon è lontana. 

Fi/. La Fiamma del mio core èqui vicina. 

Tir. Ho i lacci al piede. Fi/. Ed io la cetra al collo* 
77r. Io fon d’Amor feguace. Fi/. Ed io d’Apollo^ 
7/r. Viva Filli immortale. 

De la cui melodia - 

Men foave le sfere han l’armonia. ^ - 

Fi/. Seguìam Fi;. Seguiamo . Fi/. Hor* io comincie» 
73r. Comincia, e feguirò. C*"®» 

Fi/. Dal Ciel difcende a confolarmi un Nume. 
Tir. Vien da l’Inferno a tormentarmi un Dio. 
Fi/. Il mìo Nume è pietofo, e tutto lume . 

Tir. T urto cieco , e crudele è il N urne mio . • 

Fi/ Il mio m’accoglie, ed ha gentil cofiume» 

Tir. 11 mio mi fcaccia , ed è fpietato , e rio. 

Fi/. Con bel furor . F/r. Con difperato ardore 

Fi/. Io 


Fi/ lo fon piena (l’Apollo. 77^. Ed io d'Amorc. 
Fi Ile viva di novo. 

De la cui melodia 

Men foave le sfere ban l’armonia. 

Fil. Horsù fìnifca il gioco. 

vf a. Si 3 ch’ogni bel cantar vuol durar poco* 

: S C E N A VII, 

♦ . - Elpino foh» . . 

N E^ la guerra del mio core 

Io non fpero la pace già mai: 

Si fi tu vecirai 

TT u ved rai , mefio cor , che il crudo Amore 
Vuol eterni i noftri guai. 

Ne la guerra del mio core 
lo non fpero la pace già mai. 

Pur la guerra m’è sì cara, 

Che la pace bramare io non fo .* 

Si fi ,ch*io dirò 

Ch'io dirò del mio cor la pace amarti ^ 
Se già mai la pace havrò. 

Pur la guerra m’èsì cara. 

Che la pace bramare io non fo. 

TPaman, Fillide mia, Selvaggio, Aminta ^ 
T’aman Tirfi, ed Elpino, 

Tu fdegni Elpino, e Tirfi, 

Sdegni Aminta , e Selvaggio; ’ 

Sei, qual lucida ftella. 

Che fplende a tutti bella. 

Ma fpande fovra tutti infaufio raggio. 

Cosi F/lie ritrofa 

F 4 Egual- 


«8 

Egualmente fpietati 

Mi fa Palma infelice, e non gelofa: , 

£ fol queda è de Palma innamorata 
Miferabil mercè. 

Che ad altri non è pia, s’è cruda a me« 
Scorgo per queda via 
Fine con un Pador venir dal bofco: 

Non difcerno chi fìa; 

Tlrlì non è, ch'è più gentil di membra y 
Aminta al crin non fembra. 

Di Selvaggio è men grande. Io no*l conofco 
Al portamento, al vilo, 

(^anto s'accoda più, men lo rawifo» > 
Tra quede piante 
Occulto Amante 
Mi coprirò, 

E la Ninfa , e il Padore odbrverò • 

Frondi , tacete, 

Pofate, o venti , 

Non mi togliete 

Del Pador, de la Ninfa udir gli acccntir 
Frondi , tacete, 

Pofate, o Venti. 

« 

^ C E N A Vili. 

XÀÌÌa , F/Z/i , Elpìno m disparte • 

Id. nr Poppo bella tu fei 

J_ Per temer , eh’ io non t’ami 
fi/. Pur, mio nume, vorrei.. 

Lil. Ninfa, dì ciò, che brami. 

fi/. Qualche de PAmor tuo fegno denro . , 

lÀl. Se n- 
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Lìl Senti , dunque tl gfiiro 

Per inonda nera del fulfureo inferno^ 

Ti giuro l’amor mio, FiIIidc, eterno. 
fil Cne gioja / £/^. Che tormento /, 

Ahi perche non fon fordo,ahi perche fento? 
tu £ le per Tonda nera 
Temi, ch’io giuri in vano; 

Con promefiTa più vera 

Tc’l giuro ancor per quefta bianca mano. 

Wìl O dolce giuramento a me più caro. 

Elp: O fpettacolo amaro . 

Sogno forfè, o vaneggio? 

Ahi perche non fon cieco , ahi perche veggio ?" 
ZM. O nevi intatte 
Di man sì pura,. 

II giglio, come voi, bianco non à. 
fil O man , di latte 
Ti fò natura, ^ 

Ma dei latte più dolce Amor ci 
vYi. Ecco felice me. 

Che trionfante Taima 

Ne la guerra d’Amor (Iringe la palma. 

Elp. Non conofeo il rivale, 

La cui beata forte . ^ 

E Tinfaurta mia morte. 

Zi/. Del Cor fei ladra, 

O man rapace , 

Con quello bel candor, che miro in ce 
f/7. O man leggiadra. 

Mi doni pace 

Con quefto bel candor pegno di le. • . ! 
i// 2 .£cco felice me,^ ^ 

Che trionfa*'*" ” * ia 

Ne la V* .r llrioge la palma. 

ilp.Oi 
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£.ìp. Chi ha mai quel Paftore f" 

Sì caro al Cieiò, a ' FU lido , ad Afnore* 

FU Ma s’amante ti giuri, io non oblio^ 

Adorato mio ben, che tu fei Dio. • 

Ecco a* tuoi piè felice 
L’Amante adoratrice, 

O Santo Apollo, o riverito Nume • 

De le mufe,e del lumej 
Prendi amorofo vóto 

D’Anima innamorata^ ' / * * 

Sia quefto cor di voto , ' . " * 

Vittima a te facrata; • • ‘ • 

Tu fa , che per te moia^ 

Ma per man de la gioja. *■ - 

Tu fa, che per dolcezza ei venga meno 
Ne l’altar del mio feno; 

Amor col dolce lira! le tragga il fangue, . ^ 

Accenda il foco Amore, , 

Onde languida, efangue 

Nel fortunato ardore . . 

Vittima a te. gradita 

Per foverchio gioir perda la vita. 

£lp O Cieli ! A pollo è ouefti ** Lil. E tu pur torni 
A gli olTequj vietati? Andiamo, oFille. 

SCENA IX. 

Fìlli fola. 

S E non vuoi, -ch’io l’adori il Nume mio* 

Può lafciar d’efl'er Dio» . * * 

E poi non baderà : 

Sempre in terra gran Nume è gran beltà. ■ 

. ' O la* 

. C.V 


O lardate d’effer belle, 

O lafciate , eh’ io v’adori : 
Del mfo Sol brillanti flelle 
Tutte raggi, e tutte ardori < 
O lafciate d’elTer belle 
O lafciate, ch’io v’adori. 
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se ENA ULTIMA. 


Elpino foto. 


C He vidi , oimè , che intefi ? 

Dunque Apollo è di Fille amato Amante? 
Dunque co’ pregi fuoi potea coflei 
Innamorar gli Dei? 

Ecco Dafne novella 
Ne le Teflale Selve, 

Ma d’Apollo feguace , e non rubella. 

Hor l’Oracolo intendo O me infelice! 
LalTo , che fpero più , fe a me rivale 
Fallì Nume immortale.^ 

Qual mi ricolma il fen, m’agica l’alma 
Vclenofo furore, 

SpietatiUìmo gelo, 

Che par furia d’inferno, e vien dal Cielo 
Terra, fe Madre fei. 

Le vifeere materne apri, e oafeondi 
MeftelTo,ei dolor miei. - ' 

Ciel , fe pietofo un* infelice miri ^ 

Deh mi nega i refpiri . 

£ tu , Febo rivai , per tua vendetta , 
Cangia fu quello capo 
Ogni raggio in faetta . 

r’ r m -«r , • • 


Amor, 


SI 

Amor, crudele Amor, col duolo immen(b 
Se mi levi la vita , 

Levami ancora il fenfo. 

Filli, e tu dì qucft’Alma , e di quell'occhi 
Difperata fperanza, 

PenolìiTima gioia, 

Per eftrema mercè de l*amor mio, 

( Ahi, che dura mercè) godi ,ch’io mo^« 
Appresa intanto a pprella,horrido inferno ^ 
Albergo fven turato, 

Che privo di fperanza 

Sia tonnentofa lianza 

Di fpirto difperato. Oimè vaneggio.' 

Inferno, a te favello, ' 

Parlo a te. Filli, Amore, 

Febo , Ciel , Terra , e voi ’• 1 

O Tordi non m’udite, . ^ 

O crudi mi fchernite. 

Si che le pene mie prendete a fcherno. 
Terra, Ciel , Febo , Amor, Fillc, ed Infernoi 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 



► f. 

< 


Lilla fola. 


P EcprelIe, a l’ombra , a l’ombra 

Dtf ie querele, de* Faggi , e de gli Allòri ,* 
Per fuggir de! Sol gli ardori 
Ite dove la felva il fuolò adombra. 
Pecorelle, a l’ombra, a l’ombra. ■ •• *'-I. 
Io qui d’intorno errando * 

In tanto andrò cercando - .T 

li mio Paftor con curiofo piè. oiV. 

O felve, udi cmi , 

• V O piante , ditemi - ’ , 

La mia fpeme, il mio ben , Tirfi dov-è?^^ 
Una gioja, che bene intendo, ' 

Và dicendo, ‘ * 

Che il mio duolo homà'i'lìni. 

O fperanza, cu fei pur quella. 

Che favella, • ' 

E mi dice al cor così! ^ * 

II tuo Tirfi, che qui s’agcira , ^ 

Già ti mira , ' - ' 'i'i-l a.br','1 

Ed applaude a ta tua ft.'' . ■ '•l* 

A tua fe coiì fìucera^ 


-bVI iti 
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fpcra, ^ r- 

.Darà Amor degna mercè. * 

/ O fclve , uditemi , ^ T , 

O piante, ditemi 

La mia fpcme, il mio ben, Tirfi dov’c.^ 

A J . SCENA li. JL i 
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Tirjt foìo, > 

M Entr’fo pur hordormia lungo un rufcello, 
E*n quiete tranquilla 

Un momento di pace havea queft’alma; ^ 
Ecco in fembiantc oltre l’ufato belio 
M’appare e Fille, e Lilia, 

E del povero cor turba n la calma. 

Lilla dir mi parca; 

Quefto cor’è pur mio? 

E FilIe rifpondea: 

Quefto cor l.o vogl’io. . . 

L’una, e Taltra contende, 

E l*una, e l’altra il prende, ogn’una il vuole. 
Io, che, rapir mi fentò, 4 

E lacerare il core , r 

(veglio al gran tormento; . . 

E mi trovo a raprir de le pupille * 

Senza cor, (enza Lilla, c fenza Fille. , 

Hora dolente io vivo 
De l’ima, e l’altra privo; 

E qual con folto ,fperi , io . dir non fo, 

Perche l^illn non vV. Fill^ non PKir. 


O 
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Perche Lilla non v’é /Fille non l’ho." 
Ma fe Fille hor fi mira 
Seguir’ Apollo, c le Caflalie Dee 
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Un inganno gentile Amor m’Infpira . 
Prendendo un’àurea lira 
Con le frondì Febee 
Mi cingerò bionde mentite chiome, 

£ fìngerò d’ Apollo il manto, e il nome. 

Se un cor (incero 

Non trova pietà; ’ 

Chi ia , chi fa ? 

Coprendo il vero. 

Forfè mentito cor la troverà. 

A l’alta Imprefa, Amor, l’alma s’a fifida; 

L’infpiri tu, tu la feconda, e guida. 

Nel feguir un duro core 

Siamo eguali Apollo, ed io; 

S’egli Diò fi fe* Pallore, 
lo Pafiór mi farò Dio . 

r . . ' ; 

SCENA IIL 

t * 

rm^EipinQ, ' 

Fi/.'^TEgar nol poffo più, : V- < - 

lo fon d’A pollo amante, j 
Già lo vederti tu, i j-* * . , 

Negar noi porto più. 

F/p. Vidi le mie fventure ^ 

Udii le mie fciagure. Hor prendi, o Filli, 
Cìueft’ultimi fofpiri, 

Querte lagrime .ertreme 
Del moribondo Elpino* Ahi lafifo, io moro; 
Io moro , e porto meco 
A i regni di fotterra 
Ne Tardor mio fenaa fperanza eterne . 

O « 


II 


11 mio penofo Infèrno. " * ; 

Intanto alte fortune, alti Intendi ì-'j. l 
Godi tu de gli Dei . ^ 

Già ti preveggo Donna 

Di Cinto, Claro, c Deio, ^ 

E forfè Dea nel Cielo. . 

Hor vivi lieta a si beata forte, 

E t’accrefca il gioir Tafpra mia morte. 

Fi/. Alma così crudel Filli non ha, 

Come tu credi, Elpino, 

E quali il pianto tuo pianger mi fa, A 

Del tuo dolor mi duole, 

Ma if dellin cosi vuole: ' i -t 

E fe per legge d’im mortai delti no 
D’Apollo non folVio, farei d’alpino. 

JElp- Poco giova a chi more. 

Che l’uccìda il dellino, o pure Amore* 

F;7. Soffri, Elpin , non morirai. 

£'p. Filli bella , io morirò. 

Fi/. Noi credo mai, 

£lp. Tolto il vedrai . 

FU Vivi, vivi. Flp. Non lì può. 

Fi/. Soffri , Elpin , non morirai. * ^ . 

Flp.FWW bella', io morirò. 

*.^ 2 . D’un core innamorato, 

Che vive fenza fperae ' 

Mif^yriltìmp Itato, 

Che Vie più de la niorre il vìver teme: 
Morendo, o non morendo, io ben m’a veggio , 
Ch’è mal fe muor,ma fe non more è peggio 
Sènza fpeme la vira 
Morte penofa appello- 
C^iindi a l’alma invaghita, 

(Quando morta è la fpeme, è il morir bello. 

Mo- 


Co 


JV^renJojonon morendo fo ben m’aveggU?- 
V“ c mal le muo^^ma le non more è peggio.' 

S G E N A IV. 


Firn ^ fola. 


D Ogliofo Elpin fen và; 

A i’amorofo fuo duro tormento 
Intenerir mi fento, 

E prova il cor, fe non Amor, pietà. 

Ma troppo del mio Nume è l’alma accefa. 

però mi confola,e dice ogn’bora 
D’amar Filli, che l’ama, e chfe l’adora; 
Ma fin ch’altro io non veda 
Non fo ben dir fe’l creda. 

Che per me F^bo non arda 
Noi dirèi; > * 

Pure i’ veggo, che ritarda 
Dolce fine ai defir miei : 

Temerei , 

Ma co» la tema non Io voglio offendere. 

intendere. 

C^uelto Nume, che nel Cielo, 

Tutto è foco, ^ 

Par che in terra Ila di gelo; 

Par che s’arde, arda per giòco; 
rorie poco 

Prova la fiamma chi la fuole accendere . 

Io per me,. dico il ver non la io intendere. 


» 
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SCENA V; 

LUla/ota. 




A d Ufignuolo, 

Che piange dolcemente, 

Chiefi di Tirfi ; e il duolo , 

Confolò de la ménte, m j i *. * 

Che difle, accompagnando il dolor mio. 
Se tu cerchi il tuo ben, lo cerco anch io. 
A TortorcUa, 

Che dolcemente geme, * • 

Chiefi di Tirfi; ed ella 

Confolò la miafpeme , , . . 

Che dilTe, accompagnando il dolor 

Se tu cerchi il tuo benMo cerco anch io. 






s C É N A yh 


tip. Mifero core^ , ’ ' 

V ^ Ancor non lei morto. 

Zi/. Ne i mali d’ Amore ' 

La fpeme è conforto. ^ r - 

Nel mal, che fopporto. ' "j ’ 

Lil Io provo Elp. Non trovo 
Zi/T)olcezaa. £/p- Riftoro. 

Sperando io vivo.£^« Edilpcrando io moro. 
Zi/, lo vivo fperando- 

£/p, lo moro penando. ^ _ 




Dir. 


^ .OO' 


%4i*\n quefla mia forte 

, •P**’,'''®"' UlO TirC.a.O morte; 

Lil òi lungo fperare • t 

E\p. Sì lungo penare 

Non può più folfrir/ì. 

Deh vieni g confolarti,i,£/0 mortc.£i/ O TirC. 
£lp. Apollo e querti, E’deflb io Io ràvvifo. 

0 in paHorali ipogHe * 

Nafeofta Deità, Divino Apollo, 

Un fupplice mortale odi pietofo. ' 

Lil. Ecco intrico giocofo. 

Paftqr,comc fai tu, ch*A pollò io fia? ' i 
£/p.II fo,nonmel negar, che Filli Ileffa • 

La tua Filli il confeFa. v 

® l^romifc; 

Promile c ver j ma ch*-una Donila poi 
Potefl'e mai tacer, penfatel voi. 

£/pA te voti non offro, q pereffin Cielo 
Co tuoi raggi vitali 

^i Padrf de’ mortali , o perch» in Pindò . * 

1 rattando cetra d’oro X 

Reggi il Pierio Coro; o pèrche in Delfa 
Còli fatidici accenti 

Sveli futuri eventi. Jo t’offro voti ’ * 

Perche lì pregi in quelli campi noftri ' 

rv p r faettare i moflri. ’ 

x,«. rorfe di novo, quella 

Tanto gradita al Ciel piaggia famofìt ' ^ 
Fero Pitone in fèlla? 

£ip- Fiera più vclenofa -t •' ‘ 

D AfpidejdiPiton^d*ldra,di Furià 

v^elt* anima molefla. ' \ 

il/- Più di quelli crudel qUal mollro f5a?“ “ ' ' 
*//>•£ quel mollro crudel di Qclofia. " - 

G a ,/fa. Ahi 


Ahi troppo è vero 
Che iDoftro più fero 

Di Gelofia tìon v'è. . . . 

Quefìa, s’io ben difcerno> 

D’Amore è il crudo inferno, 

Perche, per tormentar l’alme dannate 
A pene sì fpietate , 

E gran foco, e gran gelo accoglie in sè* - 
Ahi troppo è vero. 

Che moftro più fero 
Di Gelofia non v’è. 

Zip. Hor moftro si crudele entro il mio feno 
Sparge tutto il veleno. 

Deh tu,pietofo Arcier, fanne vendetta; 

E d’uua tua faetta 
'Vibra punta gradita, 

E togli al moftro in quefto fen la vita, 

Z/A Ho pietà del tuo male . 

Dimmi, Paftore Amico, 

Qual è la Ninfa tua, qual è il rivale? 

Z/p.: Oimè lo tacio, o il dico? 

Ma perche tacer più? 

La Ninfa èFilli . £f/. Ed il rivai ? £/p. Sci tu, 
Lìl Faftìpiù bel Tintrlco. 

Tal mi prende pietà dei dolor tuoi, 

O Paftor , che, fe vuoi, ' 

Io Fi Ile lafcierò. 

Zìp.hV Santo Nume, ah no. 

Goda de gli amor tuoi Fille, che adoro. 

La fortuna immortale; 

Io non odio il fuo bene, odio il mio male,. 
Ul Senti . Spera , o Paftor , che ti prometto , 

Che Amor confolerà 

La nobil fedeltà ^ 

D’un ‘ 


f D’un sì gentile affetto; 

Spera Ipera, Paftoré; io tei prometto. 

V ien Fi Ile a ppi1 to . £/. Add io . Zi/. Nó ti partir^ 
E//f. Come potrò foff rire 

SCENA Vn ? " 

# V > ‘ ^ 

Ulla ^ FiUly Elpino,, -l i A 

\ Tempo, o Filli , a tempo * . 

I \ Io mi doglio di teJ J • 

Fi/. Tu di me/* Zi/. Si. Fi/. Perche^ • - ^ 

Zi/. Perche nel cuflod ire - 

Gli arcani de gli Dei . . . ^ 

Troppo incauta tu fei . 

Fi/. E che difs’io.^ Zi/. Tu mi fcoprifti .altra!/ 
Quéfto Pallore il fa. 

Chiedilo, o Ninfa-, a lui, 

Ed ellò tei dirà. 

£/p. E ver, tu mel dicefti. ' . 

Fi/. Ma fol quando il fapevi io te lo dilli. 

F/p. E ver , già Io fapea . Zi/. Quando il fa pelli ^ 
Elp. Appunto in quello luogo 
Pur hor non oflervato, io vidi, come 
Fillide genuflelTa a le tue piante 
Di te fcoprilTì amante, 

E fpefl'o replicò d’ Apollo il nome, . } • 

Fi/. Appunto così fu. • ! 

Zz7. S’ella è così, mi palefalli tu. 

FEFu l^errore innocente. 

Zi/. Quali de l’Amor fuo l’.ilma (ì pente-» ‘ 

Fi/. Perdona, Apollo mio, noi farò più. 
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SCENA Ù L T 1 M a' 

t •« . 

Tirji in babìto d^^pvllo , € Judettu 



tir. OE nqn mi r/|;vvjfete 

v3 Al biondo crine, a la faretra, a Parco » 
Al Tempre v^rdc piloro, . 

Al luminofo manto, 

A quefta cetra d/oro, ' ’ 

Con cui rovente accoippagnando il cànto 
Vita a la' fama ip dqnq, 

Chinatevi, o mortali. Apollo io fono.' 

2/7. II vero Apollo, oh Dio, 

Viene a punire il mio giocoTo inganno. 
^%Qh Dipk, rfon m*inganno, \ 

Quella è Lilla; E ben della, è i’tmor mio^ 

Fi'. Chi di me più confufa.^ 

£/p. Ecco Apollo novello. 

f/7.Che farà quello, Elpino? , ij, t > l 

£/p.Sarà prodigio eguale, , * '* •. 

• CM Supplicati veda ; 

Gli A pollini TTelTaglia, e 'T'ebe i Soli-. 

2/7. Come attento mi mira, 

E già in Ino cor de Perror mio s’adira? 

Tir. E’ Lilla , è delTa , è delTa . 

Quanto la miro più, tanto è più bella, 

E quanto è bella più, tanto è più quella. 

LU. Ma cosi de gli Dei li placa Pira 
O vero Apollo, a* tuoi celefti piedi 
U 0 * infelice hor vedi: 

La tua piet^^tc invoco. 

Che Te Apollo io mi finii il fei per gioco. 

2io ch’ai tiioguardo io non mipolTbaTcondere , 

Tir. Per- 


Digli- ■■ Ci 


{ Tir. Perche intender non fo , non fo rifpondere. 
j Fii. Dunque Apollo tu non fci.^ j 

r X;7. Io Io fui, ma fai fpherzando. ' 'W 
JE/p.Non (5 fcherza con li Dei. i ’ .;/i 

Tir. Sorgi, forgi, io te’l coan^aio* .o:D 
So, che Apollo non fei, , . 

Senza che tu mel dica ; . , -, j. M 

E lo, che chi s'afcp^de . \ ' .\7\ 

Sotto cocefta tua mentita gonna . : •> 

Homo non è, nè nume, , Fi/ £ belili? 77r* £ D5na« 
£//. I numi il tutto fanno;.. i 

Son Donna è vero, è vero. *-t .. ! \ 

FU. Confufo è il mi<x penfìero. ’ / .*ùT 

i hùei fofpir fen vanno;^* ^ 7r* > 

\ numi il tutto fanno. . 

£l/>.0 fan co Apollo, c v^ro, ^ f 
So, che per Dafne un dì ti punfe il core 
11 crudo Amore, U,tuo nemico Arciero; ’ 
Hot mi rifpondi,io te ne prega, e dì 
Se Amore , anco per Fille, hor ci feri* 

Tir. Bella è Fille, ogn’uno il vede. 

Non v’ha.cor, che non la brami; V' . 

Ma eh’ io rami i 

Hor mc’l vieta Amore, e fede. 

Z/p O Fille. Fi/, Che vuoi dire? £/p.O Filli, fenti? 

Senti .^Apollo non t’ama. 

Fi/. Non mcrto l’amor fuo, nè Filli il brama. ’ 
Elp- Dunque non ti ranpmenti 
Fi/. Di memoria io mi pregio» Hor chediraiFì 
Elp.St tu per legge d’immortal desino 
D^ApoIIo non farai? Fi/. Sarà d’Elpino. 

Elp. O fuor d’ogni fperanza Elpin beato.',. > 

TV. Hor lìa Fille d’Elpioo. \ 

Ma qual caftigo havrà » . . 

G4 La 
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La Ninfa, che fprezzò ‘ 

Di me la Deità? 

Ltl No, non fu fprczzo, no; 

Ma fcherzo, ma vaghezza 
Giovanil leggerezza: 

Apollo, mi perdona, 

E tua pietà mi dona. 

FU. Apollo, pietài i 
D’errore innocente 
11 cor già fi pente, 

E mefio fen vi. * 

Apollo, pietà. ' 1 ^ 

Tir. Perche vegga il mortale 
Qiwnto fiacaro a iNumi un core humile 
Ti perdono l’error. Ninfa gentile; 

E con gioia amorofa 

( Porgi ,o Ninfa , la man) ti fo miaSpofa* 
Fìì.Eip. O Ninfa avventurofa. 

77r Ma negando la man, mi neghi 'amore? 
Zi/. Apollo, oimè non polTo; oimè non lice: 
Di Tirfi è quefia mano, e quello core* 

Tir. Adorato rifiuto, o me felice, 
fi/. Pazzarella , e vorrai tu \/ • 

Per un huom lafciar un Dio? 

LìI Sc di T’irli è già’l cor mio, 

Darlo altrui non pofib più. 

FU £^. Per un’huom lafciar un Dio, 
Pazzarella, vorrai tu? 

Tir O non più ìntefo efempio 
Di feminil collanza! Afcolta, o Ninfa. 

A ragion l’Amor mio tu prendi a fdegno^ 
Ch& degna fei d’un Amator più degno. 

Zi/. Troppo è indegna di te Ninfa negletta. 
Eccomi a’ piedi tuoi: 

- • Per 


Die--.. 


.1 




Per pena mia Ben puoi , per tua vendetta 
' Oangiarmi in fonte, in laifo. 

Cangiarmi in tronco, in foglia, 

Ma non puoi fare, oh I^io,ch*io cangi. voglia « 
Ttr. Deh chi mai vide ima sì nobil fede/ ■ 
fi/. PazzareIla.£//> Semplicetta. 
t/iz* Una forte così bella 

Non t’alletta/ . * ; 

Fi/. Parzarella. Elp. Semplicetta. • 

Lii Se il mio Ti rii non ho , ^ 

Sorte per me felice effer non può. 

Tir. Se tu voglia cangiar, Ninfa, non vuoi, 
Mira, ch’io voglio adeffo 
Con Divino poter cangiar me (lefTo. 

Fi/. Elpin , vedremo un Dio, che fi trasforma • 
In una nova forma. 

Tir, Prendi queft’aurca cetra. £i/. A me la. cetra. 
Tir. Spoglio il manto vermiglio. 

Fi/. Il nobil manto io piglio. 

Tir. Difarmatemi il fianco, arco, e faretra. 

Del fianco mio già gloriofo incarco. 

Elp.lo prendo la faretra . f//. Io prendo l’arco, 
T:r. Torni a la Tei va ancor Ig vejrde fronde. 
£//>. La corona gettò . Tir. Le chiome bionde 
A voi confegno, o teneri arboffelli, 

E voi datele in preda ai venticelli. 

In quefio chiaro fonte - • 

Voglio terger la fronte. V 

Zi/. Forfè in virtù de l’acqiie 

De le nuove fembianze ci vuol vefiirfi. 

Tir. Hor s’Apollo mi fdegni, eccomi Tirfi. 

Zi/. O Tirfi . Ttr.O Lilla . ,/ii.O caro 
De la fperanza mia dolce teforo. 

Par ti veggo, e t’adoro. 


. Hor 



lo^ 

Ttr. Hor più non mi negar, Lilla, la mano. **. 
Lil Ecco la man , ma piano. Tir. Ahi ,che*farà? 
Vìi Un’altra novità. 

Xi/. Sci tupoiTirfi? Tir. Il fono. 

Lìl Apollo non Tei più? ^ 

Tir. Tanto Apollo fon* io com’ eri tu. 1 \ 

Lìl Dunque, rifpondi a me, x . 

Mio dolcillìmo foco. 

Perche fingerti Apollo? Tir. Età perche? 

IM. Per ifcherzo io lo feci . Tir. Ed io per gioco. ^ 
Querto harti per bora; 

Il rerto fe tu vuoi, ^ 

11 ridiremo poi. Lìl Come a te pare. 

Tir. Deb porgi homai la mano. O nevi care. 
£/p. E tu^Fille, cpr mio? 

EiV. Ti do la mano anch’io. 

Tiutì. Con nodi sì tenaci. 

Come già rtrinfe Amore alma con alma, 
fioca rtringa Imeneo palma con palma. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Bofchereccia col Palazzo di Diana nel ; 
Profpetto . 

%Amore^ che vola in mex.xj) al palco» 

ì 

I O fon pur laflb. 

Io fon pur ftanco; '• ?. 

Su quello falfo 

J^ofcrò il fianco. ' • ;r^iiT 

Io lon pur <Scc. 

Da la materna Cipro io fpiego il volo 
Ver l*Ii;alico fuolo. 

Dove Infubria m’afpetta a l’Adda in riva. 
Vaghe fcfiiere infìnice 

Splendon colà di luminofe, e belle, ^ - 1 

Non fo ben fe mi dicalo Donne ,o Stelle.' 
Colà vivon unite » ^ 

In dolce compagnia >■ - ' ■ 

Bellezza, Leggiadria, !' ' ‘‘t.t .Tu 

Gentilezza, Valore, , i 

E manca fol fra tanti pregi A more 
Ma perche troppo avvanza • .*> 

Del mio lungo cammino, io feender volit -i 

■ > ..4 i. In 
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In qiicfta Tel va ombrofia, 

Per riprender il volo, a prèiidèf pòfa. 

Quella è la Caria bella, e Tono queiic / <>.• 

Del Latmo le forelle. 3t 

Qui fra inhofpite felve 

Vive Giulia pudfcà , *; / ^ ^ ^ 

lincia di me nemica, * 

Che per fuggire Amor fegue le belve. 

Ma per vendetta a me lanciarla piace > 

Ne la Tua dura, e faticofa p;ice. 

Qiiefta è la Reggia Tua, che appunto hor s’apre^ 
Ov’ella afilla in Tribunal felvaggia 
Par che dia legge a Chori 
Di Ninfe Cacciatrici , e Cacciatori . 

Qui me ftclTo coprendo 

Qùant*ella dice hor non veduto intendo.} 

S C E N A li. 3 

Tribunale di Diana, Choro di Cacciatoci, 
e Cacciatrici. 

Diatta y Ttrjiy ^Aurilla ^Silvano y 
%Amóre iti difparte* 

7 * 

/)i. Del Latino frondofo 

Ornamento , e terron, Ninfe , c Paftofi, 
So, che in cor generofo » 

Voi non date ricetto . i 

Ad amoroi'o afiètto; . -r m 

Pur, perche più ficura ogn’alma fia * 

Da pefic così ria , 

Quefio Editto io promulgo. Attenti udite . * 
Di. quella legge mia Talto tenore : 

Pena 


/ 
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Pena la vita a chi ricetta Amore . 

%^m. QueHa legge sì barbara , e sì Urani 
Romper faprò. Ben lo vedrà Diana. 

Z)i. Tirè ,che dici.^ Tir. Amore io fuggirò^ 

E per fuggirlo hayrò, 

S’egli havrà Pali al tergo, io Pali al piede. 

%Am Torto vedrem fé Amore a Tirfi jcede. 
2)/.Chedici, Aurilla, tu? ^ur.Se à cafo Un di 
Trovarti Amore, io gli direi cosi. 

Vieni pur, vieni, A mòr, che -ti sfido. 

Indarno cu ti fianchi 
per ferir il cor mio. 

Come tu , fon armata ancor* lo 

Con Parco in mano, e le faette al fianchi*; ' 

Del tuo poter mi rido. 

Vieni pur, vieni, Amor, ch’io et sfido. 
•^m.Aurilla al varco afpecco, V 

E la fua sfida accetto. • 

^i/. S’ ho poi da dire anch* io^ * «I 

Diana, il parer mio, ■ 

Senti. Se mai con Ninfa AmOf mi lega, T 
Se mai querta tua legge io non ofiervd , 
Cangiato fia, come Atteone.^ in Cervo. ' 

a^m. Dite , eh* io vel perdono , 

Se non vendico Amor, che Amor non fono.. 
/);. Più torto vi caglia 
In dura battaglia ^ 

Bellirtìme -Arciere ! 

Vincer Amor, che trionfai di fere. -- 
Seguaci a me cari, 

Son vanti più chiari, 

Son glorie più vere 

Vincer Amor, che triònfar-tli fere. 

Tir. Si vinca Amor fuggendo , 

^r. Si' 


tli> 


^u. Si fcacci Anaor vincendo*. ^ * 

D’u Hor ridica ogni Ninfa, ogni Pafloref 
Tutti* Pena la vica a chi ricetta Amore. 


SCENA III. 


Si chiude il Tribunale di Diana ^ 
%Amor filo* 






* 1^ Pur convien ,che,mal mio grado ancora j 
Qm’l mio volo fofpenda 
JFin tanto almen, che accenda 
Quelli rigidi cor di bella arfura, 

£ faccia cancellar legge si dura. 

Tra fronda, e fronda 

Di «quelle Piante ^ . 

Fia eh* io nafeonda 
Il mio fembiantej 
E quivi al varco 
Con tefo l’arco 

Qneft’alme sì fuperbe affetterò* 

E non veduto Arcier le ferirò. ^ 

,Voi de i’Adda in fu le rive 
Belle Dive, 

Ch’affettate il venir mio* . . ' 
Sofpendete il bel defio 
Per brev’ bora , perche poi 
Io ftarò feqBfre con voi . 
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SCENA IV. 

Seira amena con un Fonte. 

Tir/t y^uril/a con un mazzetto dì fiorì 
in mano. 

D Onde AuriJIa/’ .Au. Dal prato. Tir. 

E dovei ^u. Al fonte. 

Vuoi forfè riflorare 
Con queft’onde si chiare 
. Il labbro afeiutro, o la bagnata fronte.^ 
*^**iT^° quelli fiori in un fol fior riftretto. 

Ma perche non ho fpeglio 
No^n veggo fé fia nrìeglio, 

Ch’io men’ adorni il crine, o pure il pett6 
^indi, con quello fior mentre m’abbiglio 
Vengo dal Fonte a dimandar configlio.' " 

S G E N A V. 

sAmoro fopra la fommìtà d'una pianta^ 
e fudetti . 

*Am.ipOrt\ a Tiri! nel cor quella faetta 
r La mia prima vendetta. 

T’ir. Tu fei pur bella, A iirilla. 

•Au. Tiriì ^ che bella io fia » 

Non mel dicelli più j 
Dunque è forza, che pria 
O folTe brutta Aurilla, o cicco Tu- 
Tirfi , che bella io fia 
Non mel diccfti piu. 


* « 
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tì 


Tir. Seno* 


t 


TiVrSempre bella tu fotti , ed bora fei 
Più bella agli occhi miei. 

Tirfinon più. Ri mira, e mi configlia. 

Sta meglio il fiore al feno, o meglio alcrinc^ 
Tir. Se al crine adatti il fiore , 

Ruberan Paure il preziofo odore. 'V* 
Dunque l’adatta al feno. 

Perche in tal guifa almeno 

11 preziofo odore afcenderà , Z 

(^al Nume, ad incenfar la tua Beltà. 

Adattandolo al feno ecco m’appiglio, 

O Tirfi, al tuo configlio. 

Ma tu mi doni ancor lode novella. 

Tir. A urilla, fei pur bella. Io non tei credo. , 
Tir. Ninfa, fe a me noi credi 
A quefto Fonte il chiedi. 

.//«.«Dimmi,© Fonte, fe bella fon* io. 

Chiefi al Fonte, ma nulla rifponde. 

Tir. Dimmi, Aurilla, che vedi in quell* onde? 
*Au. Per rifleflb quel volto, ch*è mio. 

Tir. Dunque così con Tonde 
Il Fonte ti rifponde: 

Ti moftro il volto tuo. Che vuoi di più? 
Chiedi fe bella fei? Noi vedi Tu? 

.//«• Dice Tirfi, ch’io fon bella, 

Ed al Fonte ei vuol , eh* io*l chieda , ‘ - 

Che il mio volto mi feoprì . 

Sto così , 

S’io mel creda, o non mel creda. 

Con queft’onde, che fpecchip mi fanno, 

Par che il Fonte per bella mi pinga. 

Credo al ponte, ma forfè m’inganno, 

Credo a Tirfi, ma forfè Infinga, 

Che con noi parlai) tutti in tal favella . 

. ' Dice 


Dice Tirfi , ch’ro fori beila i' ' 

Ed «I. Fonte ei vuoi, ch’io ’I chieda. 

Sto cosi, s’io meJ creda, o non mel creda. 


SCENA 

Tir^ [do. 


VI. 


r . - i 


I N quello feno io provo i/ 

Di novo un. non fo che. 

Sarà forfè dolcezza. 

Che nal^e da bellezza j 
Amor Cgnardimi il Cielo) Amor non è. 
In quello feno io provo 
Di novo un non Io che. 

Io nutro un bel delire, m - 

Ma dire io non lo fo. . . 

Vorrei forfè piotate . ' 

Da una gentil Bdcate. 

Amor (guardimi il Cielo) Amor non vo^ 
Io nutro un bel deCre, 

Ma dire io non lo fo. 
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SCENA VII. 
Valle. 


M 




s 


lEndìmtone col dardo roHo , e con una C^na 
bianca col monile d'oro al collo. 

I riparta n fra voi 

Le fere iiccife, o Cacciator compagni, , 
ool quel Daino veloce a me fi ceda , ’ 

Che di Dorinda mia fu nobii preda. 

H a 


Noi 


11 ^ 

Noi qu), Dorinda mia, poflanci intanto 
Ne la Valle d’Argeo fudati, e fìanchi. 

Ma tu, cu frefca ancora, / ' 

Qual* cri fu l’aurora, 

Bocca non apri, e non dibatti i fianchi. 

Si vede ben, che lei 
Figlia (imile al geoitòr Melampo, 

Da cui non hanno fcampo 
Ne TArcadiche felve :i*up V 

O le feroci, o le veloci belve. jU 

A noe ti mandò in dono * v-ivr 

Di Silvio il Cacciator la bella fpofa, i 3 
Qui ndi dal nome fuo, fe tu noi fai, 
Dorinda io ti chiamai. 

O Dorinda vezzofa , ■ i 

Quanto cara mi fei, quanto mi piaci. 
Porgimi il mufo, io ti vo* dar più baci. 

Ma fol bora m’avveggio 

Del mio fcheggiato Dardo. • - ’ 

Fu nei ferir .quel fonnachiofo TalTo 
Ne l’angufta fua grotta, 

Che il ferro ho rintuzzato, e l*af!a ho rotta; 
Hor via lo cambierò. Ma qui voglfio 
Per brpv’hora dormendo 
Sopir le mie fatiche in dolce obblio. 

Di me la cura intanto io lafcio a te. 

Fida Dorinda mia, veglia per me. 
u Sonno placido gradito. 

Se fu l’Alba ti Icacciai, 

Ne’ miei rai 

Fa ritorno, ove t’invito. 

Sonno placido gradito. 

Endìmìone j*addormema , e la Cagna finiendo 
rallentato, il laccio fc ne parte m .> 

SCE^ 


SCENA Vili. 


f 


%Atime fu la fommità d*una I{upe» 
Endimìone^ che dorme- 

% * 

^^Intìa quà volge il pafiTo; 

V i T raggo faor del T urcaito aurea £àecta5 
E perche fia più cruda, 

Di queùa rupe ignuda i 

L*a£Io a duro falTo. 

SCENA IX. 

hiana , Jlmore , Endimtone , <bc dorme - 

jDi. "VTOn conobbi da lungi 

i^iial fofl'e quel Pallor, che qui dormia. 
Hora vicina Endimion ravvifo. 

^ni. A lei nel core è giunta 

Già l’invifibil punta. Di. O che bel Vilo*» , 
c/fw. Fo piaghe più acerbe 
A chi mi fchernì. 

Con Alme fuperbe 
Amor ia cosi . 

SCENA X. 

Diana , Endìmione , che dorme • 

# 

A Sì leggiadro afpetto , 

Sento Tento nel core 
Un non più intefo affetta * 

Di gio]a,e di dolore. 

^ 5 


Sire- 


1 


* 

Sarefti forfè Amore, 

Che in habitò mendace 
Venga a turbar mia pace? 

Al Dardo, agli occhi chiu(ì,ed a le membra 
Apunco Amore Endimion mi fembra. 

Ma,fe ben miro il Dardo, Amor non fei. 
Che d’Amor perlung’ufo " 

f JVlai non lì rompon Tarmi, 

E quello Dardo parmi 

Ch'habbia Taila fcheggiata , e’I ferrò ottufò. 

Eccol roteo del tutto, oimè che fei? 

Ma .(e ruppi il tuo Dardo, eccoti il mio. 
Lafcia Diana il piroprio dafdo ad Endimione , 
e porta via quel di lui rotto. 

Se tu forti il cieco Dio 
Lungi almen ti fcaccierei, 

Ma icacciar non ti v'ogTio, . , 

Amor dunque. Amor non fei; ' 

Se tu forti il cieco Dio 
Lungi almen ti fcaccierei. 

S C E N A XI. ^ 


Stivano, Endimione , che dorine» 

• V 

Q Uì dorme Endimione, 

Alcun qui non nii ©(ferva: 

Onde voglio pian piano 
Con un gioco di mano 
Veder ciò, che nel Zaino egli riferra. 

Non ti dertar di grazia. 

Che cofa fia mai quella.^ 

O che foave odóre; 

Non è ingrato il fapore. . 

O che 
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O che roba guftofa ! 

E pur la roba altrui la dolce cofa. 

K.uberei volontieri anco quel Dardo, 

Ma in-confcienzà non poflfo, 

Perche il furto farla troppo a PingroflTo. 
Dunque non vo* rubarlo; 

Ma con quefìo battone io vo* cangiarlo. 
Silvdfto leva il Dardo lafcìato da Diana ad 
Endimione , e in fua vece li lafcia 
il proprio bajionc . 

Noi rubar ci vuol dettrezza. 

Rubare apertamente ^ 

Con un modo infoiente ^ 

una cofa dà ladro; • 

M a con modo leggiadro è gentilezza. 

Nel rubar ci vuol dettrezza. 

SCENA XII. 

%Attrilla ^ Silvano^ Endimione ^ che dorme. 

%Au. Che Dardo gentile hai ne la mano! 
Lafcial veder, Sil^'ano. 

Sii Eccolo A urlila . kAu. O che bel dardo è quetto 
E puf bello, è pur vago. Ji/ Intendo il retto. 
«/fK. Di mirarlo, e lodarlo io non mi fazio. 

E pur vago, è pur bello, i*// Al tuo comando 
Poiché tu mel dohatti , io ti ringrazio. 

Sii. Io tei donai Ma quando 
«/fM Pur hor, quando diretti a! tuo comando. 
SiL'Per cerimonia io'l ditti, e non da vero. 
Oibò non conviene. 

Che un’hiiomo da bene 

Si mottri menzognero, e men con noi. 

H 4 To 


rao 

Tu mel Jonafti , e richiamar noi puoi# 

Sii. Se campaffi miU’anni 
Habbia mille malanni, 

Se con Ninfe mai più fo cerimonie, 

Son troppo Demonie. 

Ci sforzano a donare 
Le fcaltrite, le avare, 

Poi del noftro donar ne fanno favole.’ 

Son troppo Diavole . 

'%Au. Datti pace^ Silvan, che finalmente 
Ingrata non lon* io. Vedrai , che un dì...: ' 
So poi Tobligo mio. SU. Bafta così. 

Ma poiché , Aurilla , vuoi , che al mio difpetta 
X’ habbia donato il dardo ,ahnen ti prego 
A tenermi fegreto. 

^u. Ma perche quello prego? 

SU. Sai pur l’alto divieto 
Di Cintia noftra Dea 
Fatto, pena la vita, a tutti quanti 
Di non elTer’ amanti ^ 
tAu. Certo lo fo,ma che? SU. Se fi fàprà,’ 
Ninfa, che ti ho fate’ io dono si* bello 
Vorrà dir quello, e quello. 

Che invaghito è Silvan di tua beltà. • 
Qiiind’io farò da Cintia condannato 
A l’ diremo fiipplicio 
Con mio gran prcgiudicio; 

Cile d’huomo innamorato 
Se non è prova il dono , è un grande indi ciò. 
oiu C>i.ieflo è un vano timore. SU. Un timor vano? 
Se i’huom con la mano 
Donando favella, ' • 

E parla con l’opre, 

A Donna, eh’ è bella. 

Amante 


< 


ligit. 


« i 


izt 

Amante fi Tcopre; 

E rcfta già provato 

D’ ha ver amore, o non ha ver giudicio; 

Che d* hiiomo innamorato; 

Se non è prova il dono , è un grande indicio. 
%>iu. Farò q^nanto tu brami. 

SiL Come larò ficuro. 

Che tu noi dica altrui Per Cintia il giuro. 
SU. Si fe veder non ami 

II povero Silvano a un tronco appefo 
ElTere agli occhi altrui brutto fpettacolo. 
^u. Dunque non parlerò . 

(Sr/. Tacerai ,Au. Tacerò. SU. Sarà miracolo» 

SCENA XIII. 

xAmore , ^Awilla , Endìmìone , che dorme, 

Ontra gli orgogli tuoi 
Pugnar voglio feoperto. 

Eccomi in campo aperto. Aurilla,a noi. 
^u. Ecco Amor, me in felice, ahi chi m*aita/ 
«/fm. Su, Sfidatrice ardita, 

Mofira l’alto valore. 

^u. Non t’ accodar ; dammi lontano Amore.’ 
Jdnt. Qual forza fovrhumana, 

Par ch’io tema in quel Dardo? 

Se fofle di Diana 

Centra me non havria virtù maggiore. 

^u. Scodati , Amor. Starami lontano. Amore 
t/lm. Ecco al mio petto igqudo 
D’ Endimion fo feudo. 

Non ti podb ferir, eh* Endìmìone 
Fatto feudo s’oppone al fjrir mio. 

%4jn» Podb ferir ben* io. 


se E, 
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SCENA XIV. 

^urtila , Endtmìone , che dome . 

Uu. \ Hi , nel cor nn’hai colpita, 

Criidel ,tu m’hai ferita ,e poi rpariiliw 
Codardo, ove fuggirti in un’irtante? 

,Ahi, nel mio fcno entrarti, 

E per difefa tua tcco portarti 

Del vago Endimione il bel fcmbiantc. 

Egli tuo feudo fu, 

Ej da me ti fchermi, . 

‘ E fu, che mi ferì 
Endimion non tu. 

La mia piaga mortale 
Vien da io feudo tuo, non dal tuo rtràle. 
Endimion, t’adoro > 

Se per te vive Amore, io per te moro. 

Ma , larta , io do ricetto 
Ad amorofo art'etto ? 

Accolgo, oimè, nel core 
Quel Bandito d’Amore? 

Se Diana il faprà 

D’Auriila , ahi , che farà? 

Mifera, che farò? 

Amar non debbo, c difamar hon vo*. 

Con rtrano martire 
Tacere, e foffrire, 

Infin che potrò. 

Amar non debbo, e difamar non 70-*. 

SCE- 
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S G E N A XV. 

Enàìmwne^ %AurìUa . 

Ert,^ \Oriridà m’è fuggita; 

I J Forfè al Meandro a difetarfi è gita. 
Ma qui guardò, e riguardo 
Ne ritrovo il mio J!)ardo. 

*yfa.Che cerchi, Endimione.^ 

Ricerco il Dardo mio, ma qui fol trovo 
Quello rozzo baione. 

E quello il Dardo tuo. No; non è qudlo. 
II mio noti è cosi gentile, e bello. 

Sé bello è il Dardo mio , per te fia bello, 

£ fia per te gentile. 

Hor non prender a vile. 

Se pur cortefe Tei , , 

Pallore, i preghi miei. 

Tienlo per te, Pallore. 

Ti dono il Dardo. ( Ahi , quali dilli licore.) 
JEff. Perdona , o vaga A urlila, 

Prendi pure il tuo Dnrdo.Jiu. lo più noi voglto- 
£». E Ibverchio favore. 

Ti dono il Dardo . ( Ahi , quali dilli il core .J 
Noi vo* me ne dichiaro. 

Addio, Palio re. ( Ahi , quali dilli caro . ) 

JE». Hor quella , Aurilia, è cortelia,che sforza* 
^u. f Temerario folpir m’ufcilli a forza. ^ 

En. Fermati non partire. 

Tacere, e foffrire 
Infin che potrò. 

Amar non debbo, e difamar non voV. 


SCE- 
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SCENA XVL 

Endimione filo» 

P Erche A urlila è gentil , pet qiiefto è bella «- 
La fu perba .beltà Tempre fu vile. 

Sol bella è la beltà quando è gentile, 
ia fuperba Lilla " 

So,cheatutti fpiace, 

La gentile Aurilla 
So , che a tutti piace; 

Che quella ha cortefia, quella non I*ha* 

La fuperba beltà fu fempre vile. 

Sol bella è la beltà, quando è gentile. 

SCENA XVIL 

Rive del fiume Meandro. 

Dta/ja fola . 

O Meandro gentil, che in.quefle fponde 
Tortuofo t’aggiri , 

£ con volubil onde 

Hor parti, hor torni in replicati giri, • . 
Non è l’anima mia , come fei tu, 

Poiché amante parti, non torna più. 

Miei penfieri lufinghieri 
Mi tradite, fe mi dice, 

" ^ ^ ^ te • 

Che nel fcno amor non no, 

Ne l’infidie Amor fi pofe, 

Si nafcofe 

ÌD’^un Pador nel bel fembiante, 

Efur- 


DV-‘.!e» 


E furtivo in fen m’entrò. 

Son amante già lo fo. , 

Miei penfieri lufmghieri 
Mi tradite jfe mi dite, 

* ' Che nel feno Amor non ho. 

Per ingannarmi Amore ‘ , 

Si fi nfe Cacciatore; 

Si finfe Endimione,e mi ferìo. 

Hor viene Endimion, vien l’Amor aiip*' 

SCENA XVIII. 

j 

Endimìone , Diana ^ 

Oln hor Dorinda ho ricercato in vamp. 
Di. Egli ha*l mio dardo in mano. 
jE«. O mia Cintia, t’adoro. 

Di. Alzati, Cacciator.Ert M’ alzo a’ tuoi cenni 
/)/. Che bel Dardo ò coteilo? 

Én. Pur bora in Val'd’ Argeo 

Hebbi Dardo sì bel da man piu bella. ’ , , 
Di. Coftui finfe dormire, ed era dello. . ' 

Egli di me favella. 

Perche il Dardo io^^gli diedi . Hor mi rirpondi 
Chi la mano ha si bella 
Ha poi volto firoile? 

En. Ha poi volto non men bello, e gentile. 

Di. Di lodi al merto altrui 

Cosi prodigo fei,' . . - i 

Che quali quali Amànte io ti direi. ' 

En. Amante non fon’ io, nè mai lo fui*. 

Nè Amante mai farò. Scritto ho nel cote; 
Pena la vita a chi ricetta Ambre. ' 

Di* E 4* io , che fei la legge , * * 

Ra 
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la legge ti fcìoglio? r ;*' * 
jE». Nè pure amare lo voglio. 

Di, E fé chi'l dardo ti donò, donaffe 
Un ben dovuto Amore al merco tuo? 

£n. Più m’è caro un mjpC?n,che l*Aù)pr Tuo- 
Di- Villan,così mi (prezzi? 

Cosi parli, Villan.'^ Non fp perche... ; • 
Lafciami il Dardo. Yàj p^rti da noe. 

Tepo d’efler gentile >9 JPL -ri i 

£ft. O Diana vaneggia , o q^uelio è un fogno. 


SCENA XIX. 


^urtila y Diana, 




V t. 




^u. I AUnquc folo infelice ho da fcoprire 
I J 11 mio chiufo martire 
A l’Aure, ed a le Piante \ 

Piante, zitto. Aure, zittp. Io fono amante. ^ 
Di. Più m’è caro un mio Can,cl^e l’Aqior fuo? 
Ecco Diana, e ne le mani ha il Dardo, ; 

Che in dono Endimione hebbe da me. 

Che farà quello? oimè. • 

Df. Vorrei centra l’Indegno. 

Armar tutto lo fdegqq. 

Endimione ingrato 
Nulla il Dardo curando 
A Cintia t’ha donato. 

Di. Ma combatton , ahi lafTa, in quello core^ 

E lo fdegno, ed Amore. . 
i^K. Come attenta il rimira, 

E -tace n d o fofpi ra f 
Di-'I^iù crudo, ed inhumapo 
Ciucilo Dardo' farà. 

'' Harrà 
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Havrà da quella mano 
Apprefa crudeltà. 

Forfè ( ahi timore,ahi doglia) è Cintia ftelja 
D’Endimione innamorata anch’efla. 

X>i-Ma’l rende a me più caro 
La man, che lo toccò. 

Per mio conforto amaro 

li Dardo bacierò. J i ' 

■ - i \ ■ ' 

SCENA XX. : • ' 

fAurilla fola . , 

C lntfa il Dardo baciò; Si eh’ è invaghita ^ 
Si, ch*Aurilla è fchernita. 

Ahi , qual mi opprime il core 
Velenofo timore? . . >* 

Qual gelido tormento 
Lafla, ne l’alma io Tento? 

LafTa, qual pena affanna bora il mio fenp? 
Ahi gelofla tiranna, io vengo meno. 

. ^ S C E N A XXI. 

Silvano , Endimione con eboro di Cacciatori ^ 

€ Cacciatrici . %Aur illa [venuta . 

A cciatrici , accorrete, e Cacciatori. 
En. V ^ Tu fvieni, Aurillaf’ Si/. Mori? 

En. Soccorretela , o Ninfe; 

Che per bagnarle il volto 

Porto hor hor dal Meandro algenti linfe. 

S;7.Ma 
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SU. Ma per non tardar molto 
Da qiierto botticcino 
Prendendo un po’ di vino, io vo’ rpruzzarìa^ 
11 vino ti conforta.^ 

Tu taci ancora? parla: ^ 

Dimmi almen , fe Tei morta. C. 

E». Con queft’acque l’afpergoj 

Torna, bell* Alma, al tuo gentile albergo* 

Per riftorarla ancor con qualche odore 
Prenderò dal fuo fen quello bel fiore. 

SU. Per riftorarla anch’io. 

Prendo dal Zaino mio 
Un balfamo migliore. • 

En. Odora. Coraggio. 

5il. Odora . Formaggio. ’ • 

Torna, bel l’Alma , homai .* •« 

Torna del Sole a rimirare il raggio* 
Coraggio, coraggio. 

Si/. Formaggio, Formaggio. ;0, 

Oimè. Ritorna, .xt/i. Oimè. 

SU. La ìN infa non è fciocca *, t 

A l’odor del Formaggio apre la bocca* à 
En. In più comodo luogo 

Ritiratela voi, Compagne fide, 

^u. Col richiamarmi in vita ,'ahi , chi m’accide } 

k rilflano i Cacciatori., e battono una 
V Morejca coi dardi. 


Fine dcIPAtto Primo. 


ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile di Diana con Arfenale d’ogni forC$ 
d*Armi, t di Stromenci da CaccU. 

. •'W . . , 

Ettdimione filo» •" 

--■ ’l 

C Osi parli villan? Parti da me? . v 

Nè dirmi almen^ perche? . * ’ .a 

Quando ofFefi Diana/ -A i "‘l 

Col formar Teffali incanti • ' •' .i 

Suoi fembianti non turbai , ’i • ; 

Q^ndo più rifplendc il Cielo^ . . au r ' 

Nè già mai u tuno. 

Sua Beltà, depofto il vclo^ . 1 . 

Vidi ignuda a la fontana, . oÌ oa.o'l .-.vi. 
Quando offefi Diana/ .Ar- n. 

Con un di quelli Dardi 'v. 

Voglio pria di partire armar la miiio* 

SCENA H. u a 

. _ : i... ^ ^ .'<vv 

Liana ^ Endìmionc» 

Li I j* Ndimion, che fai?*J?». Mia Dea, fra quelli 

h 
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poiché tw mi toglicfti , ’ ‘ “ 

Quel bel Dardo*, che AurlIIa a me donò. 
Di.'Ti diede Aurijla il Dardo? £«. Aurillail diede» 
Hor pria , Cintia , eh* io parta ^ 

Eccomi a* piedi tuoi; 

Sempre, mia fanta Diva, io t’adorai, 

Pur parco, perche il vuoi , ma Quando errai. 
Che volgerti ver me Sdegnato il guardo? 
Di.Ti diede Aurillail Dardo? £».I1 diede AwriH*» 
Ad ubbidire i tuoi fovrani imperi, 

Benché troppo Teveri, io più non tardo. 

Di. Ti diede Àurilla il Dardo £w. Ella difs’io; 

Addio Bolchi, addio Latmo,e Cintia addio^ 
Di Ferma non partir più» 

£». Il tuo fdegno partì? 

Di.Innocente Tei tu. ^ 

Eh. lo non t’ofFefi. Di. Si. 

£«. Dunque parto. Di. Non vo*. 

£«. Dunque qui rerto. Di, No. 

Eh. Deh fa , che chiaro intenda il tuo delire* 

Di. Oimè parti , Pador , ma non partire . 

£«. Come partir, e non partir rt può 
Di. Vanne lungi da me- » 

£«. Tomolo fdegno già? 

Di. Tornò, ma non per to. ^ 

£;/. Dunque mi fermo. Di. Và. 

Eh. Dui^ue parto. Di. Non vo*. 

£«. Dunque qui rerto. Di. No. 

Eh. Deh fa, che chiaro intenda il tuo delire.,» 

Di. Oimè parti. Pallori ma non partire. 
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S C E N A III. 


Endimìone i fola , 


P Artire, e non partire? io non PInteodo. 
Pur fe dritto corpprendo , . 

Eenche C|intia iìa Dea , mi fembra Donna . 
Quindi vuole, e non vuole, hor no,hor fi. 
Son le Donne, cred’io, tutte così. 
D’infiabil fortuna 
Intimità il fembiante. • - < 

Sia Cintia, fia Luna, ' - i 

Mai Tempre incoftante f - ‘ 

Al Mdndo appari. 

. Son le Donne, cxed* io, tutte cosi. ' 

! i\ 

SCENA IV. 


Crefci, crefci, e fatta forte '• ì M "V 

Con la mòrte . ' -«t.*:’ '• d 

Darai fine al mio dolore. , • ìì’ 

Gelofia, pur hor tu nafci, - 

E ti pafci del mio core. 

Ma poiché faettando augelli, c fere 
Già votai la faretra , io voglio in quella 
Kipor nuove quadrella. 


tAurilla fola. 




Elofia , pur hor tu nafci , 
E ti palei del mio core: 


♦ 
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SCENA T." 

D'urna j %Aurilta% 

Dlf^ Li diede A urlila il^dardo. 

Dunque ad Endimion , mentre dorrala^ 
Ella il Dardo rapi. 

Poi quando fi fvegliò 
A lo ftefib il donò. Sarà cosi* 

Eccola a punto. Aurilla. 

*/^a. Eccomi a’ cenni tuoi . ^ 

Di O quivi armar ben puoi 

La man di dardo, e di faette il fianco; 

"Ma polciamon rubare i dardi altrui, 

^u. Ahi , mi dice così , perche di mano 
Tolfi il dardo a Silvano. 

Z)i. Nè men rubar per far del furto un dono- 
Ah imperché pofei a a Endiqaione il diedi. 
Sventurata, eh* io fono. 

Z>i.Taco contufa. Hor di.^ . ' 

Donafii il dardo? %/iu. Si. 

Z)i. Ma pria *1 rubarti. No. 

/)i. Come dunque Phaverti.^ %Au. Ei ftiel donò« 
/)i. Chi tei donò.*' ./fw.Nol porto dire. Oimè. 
Di. Tu noi puoi dif Perche? 

^4u. Per la tua Tanta Deità giurai , 

Cinlia mia Dea, di non ridirlo inai. 



SCEì 
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S C E N A VI, 

t* 

^ •• • • » vi 

Duma fola. ' . ' M oi 

\ 

j^TT^AcI': dicefti afTai » ^ } ; ’ . ' 

I Col fiJen;?io loquace^ > 

Ma pària Endimiort) fé Aurilfa tace.' ^ > 

Ah. che d’Endimione Aurilla è accedi * 

Col fjlenzio ii palefa. 

Ma s'ella nutre Amore, a morte ria - ’ f 
La condanna la legge , c gelofìa . i ? 

So però, che il Paitor non le coniente.' 

Più che Tamor d’Aurilla ama un Tuo cane* 
Io lo fjpero innocente. 

Care iperanze mie non fiate Yane. 

'Jdor s’clla è innamorata , 4 ^ 

Mora la fventurata. * ' . . 

Che ftrano calo, o Dio! . .13> ^ 

Ma s’cgli è innamorato, ahi che faròf 
Ahi , s’egli è innamorato, . 

Vo’ dichiarare altrui, 

Che quella legge mia non è per lai 4 

SCENA VII. ^ 

• - ■ ‘ ' i 

Stivando che parla a Diana ^ Diana r > 
eh: parla fra fe. 

Sii. ^Entì, Cintia , un gran cafo. ÉTna Colomba 
v 3 Un bel Piccione amava i 
E lafciva il ijaciava. 

Dì Hor sMia è innamoratà. Sii Innamorata# 
Di. Mora la fventnnita. - 

^ à 


SU. Ss 


il tuo core altro non brama 
L*ho gii' tóorta*,e t’ ho mangiata, 

E giovandomi il Proclama \ 

Io l*ho tutta beò pelata . 

Di, Che tirano calo, o Dio/ 

SU. Hor queft’altro è più tirano. Un mioSòrtofro, 
Cioèiin Atìno mio 

^Parlando con lè Dee fi parla chiaro ) 

Qucdo mefe di Maggio è innamorato. 

Sf fente tutte T bore • - > 

Cantar verfi d* Amore. . '4 

Hor io fono imbrogliato; < 

Fin che tu non decida ^ » 

r "^e anch’egli fia cómprefo ne la Grida . ^ 

Di. Ma s’egli c innamorato, ahi che farò?; 

Sii. Configliarti non fo. 

Di. Ahjs’egliè innamorato. E innamorato • 
Di. Vo’dichiararc altrui. 

Che quella legge' mia non è per lui . 


I . 


S C E N A Vili. 
Silvano fola. 




*VT One per lui la legge. Allegramente. 

Gli Afini han gran fortuna. 

O quanti goderanno 
Con benigna etlentìone 
Di tal dichiarazione, 

Éd amanti faranno ' ' . 

Senza haver pena alcuna, V . 

Gli Afini han gran fortuna. 
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S C E N A IX, 

Bofchereccia. 

t • 

Endimionfi Joh, • ~ 

E Par. caro de* taciti, e fbfchi rr, r. ' 
Graditi miei Bofchi , . ,Z 

Horror cosi ameno » . ^ ^ • 

Sol trovo in quello hotrore il miò 
Per Montagne,, per Valli, per Selve 
Far guerra a le Belve - 
O quanto mi place % 

Sol tr,oVo in quella guerra ogui mìa pact.^ 
Ma qual pace havfò mai fe.tion amara ^ 
Senza Dorinda oimè? Senza la mia 
Sì fida compagnia.^ 

Tè , .DoHnda , Tè^ T$* . ^ ^ 

Ma indarno quelle Selve alìordo oimè^ 

Con mia voce importuna. . 

' S C E N .A X: 

- Sthano , Endimorie . 

Li ACni han gràn fortuna, 

£« VJT iìilVan, vedelli a cafo 
O per bofchi, ofu’iidi 
L’amor mio, la mia fpene, / 

La mia vita, il mio bene, ; i 

La mia geotil Dorinda? Siilo nùlla vidi . 
En. Se tu mai la trovalTi' in prato , o in bufeo , 
l>eh cu la guida a me. Non la cono! co, 

I4 Se 



Se tu non me la infcgnl 
Con qualche contralègni. } 
Eviva,fpiritofa, 

LufinghevoI , vczzofa, ì 
Candida come neve. 

Come Cervetta lieve* 

Se corre poi, non corre no, ma voIaj[ 
£ d’un aureo monile orna la gola* 

SU Hora , che quello io fo ^ 

Se la trovafli, a te la condurrò* 

JM: Si ; fallo pèr pietà . 

^ii. Ti farò volontier la earltà. 

£n. LafiTo, chi mi conforta? 

Dorinda è viva, o morta? 

. l>eh s’eila è viva , e fe’l fapetc to?V 
O Bofco, o Rupe, o Riva, 
Kifpondetemi almeno, e dite. E vivav 
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S C E' N A XL ■ 

Giardino di Diana* - 


. r r, 

. ^ 


%4mbre^[olo 

O De l’Alba in Ciel piangente 
Vaghi fior prole ridente. 

Che fpiegate i bei fembianti; > ♦ M? 
Se qui fparge i fofpir Tuoi, .. vx 

Dite a Cintia ancora voi, . ; j (ì 
Vaghi fior, ^he fiere amanti* t» ivrnk\i 
E per fare a me pictade . i r : v,J 
Son gli odor, ton le rugiade, - • <m n. 

, Sofpir voftri, e vodri pianti. ,i • \ 

, Se qui fparge i fofpir fuoi, ’ .♦ ' i 
"H'i \ i • Dite 




Dite a Cintia ancora voi, 

Vaghi 6or, che ficee amanti, 

Invifibil* intanto 

Ppr rider del fuo pianto , 

Per far tnia gioja d’ogni fuo rofpifo, 
Inoplcciolito in Ape io qui m^aggiro. 

Son l’Ape, ed Amore, 

Duo piccioli Alati,. ' j ’j) 

Che volano armati 




Di punta crudele» v 


[a poi con dolcezza, 
Oi'frefca bellezza, . 

^■'nu < / 

Succhiando ogni fiore, 
Ne formano il mele. 

,.o;j -tj'i 

S'on l’Ape, ed Amore, 

1 

f 1 - * ^ V ‘ 

^ * • . *» ^ A m •*. 

Duo piccioli Alati, 

■ [• rrovn„-’^. 

Che volano armaci . 

. ì ^ u-A 

Di punta crudele. 

' 1 V» >Ck \ } 

Scena 

XlK ' J 

■ 

. Ol ol i.‘>. 

Tir/^ foI(t, 

■ wf7 . 

• ^ • V,* « A • . w 


E h no, mio cor , non ci burllarti tra iiol^ 
Sempre Aurilla hai nel penfiero, ' - 

Sofpirando ógnor la chiami, ■ C! ; l 
. c Pur Coprendo ancora il reto, ' 

Mi vuoi dir, che tu non ami; ^ ti 
Ti palefan pur troppo i fofpir tuoi . ; 

Eh no, mio cor, non ci burliam tfa n^V 
Quel vedei-, che avanti a lei, ’ '• 

1 / Solo ha pace il tuo defio, ' ’ 

Vuol pur dir, che amante (ei , •> 

Se noi fai , tc io dich*,i«, 

efì'i’... , > ^ Io ^ 


MS 

10 te Io dIcO) e tu negar noi puoi. 

Eh no^ mio cor, non ci buriiam tra xiòi^ 
Ma per fuggir la morte, * 

Ch’ai feguaci d’Amor Cifitia minaccia 
Con vien , che amando io taccia,' 

Nè, che mi (entan i’aurc a fofpirarc. ' ^ 

SCENA XIII. ; ' 

K^urìlla^Tiffi. ' 

!* C 

Che legge crudel di non amare! 

Dura legge, che falli 
Solo per tronchi , e falli . ^ 

Per Fere no, perche le Fere ftclfc 
Senton d’Amore anch’erfe •' 

Le dolci fiamme, e care. - 

O che legge crudel di non amare.' r 

Tirfi? Tir. Aurilla? %Ai.Che fai^ 

T/r. Io tacendo fofpiro. • -i 
%A(i. Io forpirando taccio. 

T’ir. Provo ftrano martire k 
Sento invifibii laccio, 

T'ir. Io tacendo fofpiro. , • . H 

,^tf.Io/bfpirando tacdò. ' ' 

Tir. Deh dimmi il tuo cordoglio, 

VcazofilTim.a Aurilla. lo dir noi Voglio . 
Deh dimmi il tuo martire, 

GentililTìmo Tirfi .Tir. lo noi Vo’ dirci' 
J^fe.intcrider; ben dovrelli • 

11 mio muto dolor fenza afcoltarlo. 

*/f«. Come intender pofs’io ? Tir. Perche n6 parlo • 
Tu intenderpur potrelH 
(^al mi chiuda nelifèa iero nemico, i 
'‘I . , ■ Tir. Come 


Tir. Come intender pol>’ io'^a. Perche noi di?o'. 
Ah le non erra il core, 

Tirifì anch’egli fors’ama. 

Aurilla riamà. O me felice, 
o IO trovo compagnia; 

Fia piu lieve il mio duol,la pena mia. 

Tir Ma fe ridir non lice 
II duol, c’habbìamo in Icno, 

. I Ne la corteccia almen6’ •? 

Di tenero arbofcello ^ 

Scrivlarn del nortfo mal l’alta cagione. 

», ^if^*"®'’^pllountrohco.E il penfier bèllo. 
%/ii. Con la punta dèi Dafdoecco gii ferivo. 

De la^ cagione, onde morendo iovivo, 

F/r. De la cagione, onde vivendo io moro. 

Io fegno quefto Mirto . Tif. lo quello Alloro . 
Vago Arbofcello, 

D’ Amor rubello ' ì 

Forfeamerai, *• • 

E proverai* > c ■ i -.i ./ . .i :I 

Del foco ond* ardo ' t ; 

- . gualche fcintilla , ^ 

5e io te col Dardo ' • * ^ o! 

Io (lampo Aurilla. l’i f 

Vago Mirto. . ’ ^ uod \ 

In te’l mio fpirco ' ‘ - * ■ i'^ììOd u' 

Io gii ftampai: /I ' ■ ».M 

Mctìtre vivrai, • ; un mjM 

^Prendendo a fcherao ' ^ 

Fredda ftagiqne, • ' - - - > 

Mi ferba eterno • o > .rd 

Endimione. • ^ 

•/fa. Hor la bella cagione* 1' ’ ‘‘‘A 

. De' miei fegretiguei* ...» 


• *4® 

CÌnì legger ta potrai.^ ' • • ^ * '<. 

^/Tiivia vien Diana, oimè. ^ ^ ^ 

Tir.ìo quinci volgo il piè.^w Quinci paft i9% 

ri^.Aurilla.*^«.Tirli. Addio. 

* ^ * 

SCENA XIV. ' 

• V- • f 

Diana fola . 

H Or ch’altri qui non ode, io dirò foloi 
Sfogando i chiufi affètti, 

A voi , cari Fioretti, il mio gran duolo ^ 

. Che un non fo che di dolce, e d’aiuorplo.^’ 
Farmi, che da volfpiri, ^ ^ 

Che poffa confolare i miei fofpiri. • . 

Che d’Aurilla amante fia .... 

Il mìo Bene, io dir noi vo’; 

Ma lo dice Geioffa , 

Cui mi creda io non Io (o. 

Che d’Aurilla amante ffa , 

Il mio Bene , io dir noi vo*. 

Quando mai l’intenderò.^ 

Ma quai note comprendi ^ 

In quel Mino, in quelLanro, o mia pupilla ? 
Qui leggo Endimion, qui leggo AdriiU. 

Ahi, con quei Nomi in loro, ^ 

Si dolcemente impreffì^,. 

Mi dicon quelle Piante: . 

E’un core, e Inalerò è riamato amante* 

Ah pur troppo rinteiijdo,.. Hor tu morrai^ 
Ninfa, tu che d’amare havefti ardire, 
lo teco non morrò , fe ieco. errai ^ 

Perche Diva immortai non può morir^J 
Ma tu di vita, io di Speranza priv?, ^ , 
Fia , eh’ al piaedr" tu ijapra , e al duplo »p vi va . 

, , ’ ^ ... scE- 
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SCENA XV. 


• » 


Silvano y Diami. 


il) 


di brutto. Z)i. CJhe fu mai ? 

^i/. V j C'è di brutto. Dii Che dirai? • 

Stl.Q*c di brutto. £)/. Dimmi ii tutto. 

Sil.Q’c di brutto, c’è di brutto. 

i>i. Parla; tu mi fai fdegnp End|mionc^^ 

li facrilego indegno, ■ " f 

L’empio vituperolb, 

L’infame difgrazinto, ' ■ - 

Di. Qual mal commife, o Dio? 

5i/. Più, che l’Afillo mio è innamorato.' 

Di. Come -1 fai tu *’^//. Pur bora egli mel dificil 
Di. Dunque d’Aurilla è innamorato 5//. Oibò. 

Di- Quando mai rintenderò^ 

Dunque chi l’innamora ^ 

Si/. Ti dirò quello ancora: • ‘ , 

L’amor fuo, la fua l'pene, ' ' yi* , i 
La fua vita, il fuo bene, ^ 

La fua gentil Dorinda. 

Di. Chi è poi quella Dorinda? 5*;7Io dimoi 
'Di. Quando mai l’intenderò ? ' 

Si/. Se conofeer la brami, io »i darò* ' • 

1 contrafegni fuoi , ch’egli a me dilTe ^ 

(^ando me la deferifie. ‘ 

Di- Dalli, che attendo. Sii. SentU ~''^ 

E* viva , fpiricofa , cmmjI i' 

- - “ nrto5 l'U 

D ' ■ ^ i 1 
> 
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Lufinghevol, vezsofa^ 

Candida come neve, , ' 

Come Ger vetta lieve. - 

So corro poi , non corre ap, ma \ro!a , 


I. I 


s 


<: 


> 4 ^ -• 

B cTiin aureo monile orna la gola. 

J}t.O con guani* armi, o qUaAte 
S*arma contro di me la Gelofia? 

Stl Altro dirti non fo. Di. Troppo diceili 4 
5'//. Men vado. Addio, fe redi. 

SCENA XVL 

Diana fola. 


D Unque la legge mia, (blia? 

Ch’ ognun d'amor fi guardi , ogn’uno ob« 
Dorìnda , Endimione , Aurilla è amante, 
lo pur la legge mia poda in non cale 
Provo d*Amor Io firale. Io non credea 
Tanta’ forza in Amor- Oncia pudica 
Perduta ha quella pace, . : 

Che nel Latino godea, • ■ 

Prima d*Amor nemica, bora feguace. ' 
Che pofs* io fare in sì penofo fiato? 

Fuggirò la Beltà , che dolce fplendc , 

Ma fplendendo m’accende. 

Io fuggirò de la mia prima Sfera •> , 

NehjQlobp illuminato 

Lafciando quefia Terr.a> . . 

Dove mi move Amor sì cruda guerra. * ^ 
Innamorato core. 

Se vuoi fuggir l’ardore,. ah. fuggi il lame. 

Tal vaga Farfailetta, 

Se *1 lume non l’alìetta, 

Dal tormentofo ardor falvt le/ piiiroe. .. 
Innamorato core, , .. v 

Se vuoi fuggir Tardore, ahTuggi U Innaa 


r 


SCE- 


DlgitizqO t>' 






SCENA XYII. 

Selva . 


✓ -i'.# 


# • • 
grilla /ola, 

'poiché la punta io provo 
^ Di quel crudo d’Amor , pace non trovo* 
Nel core ho la faetta > 

Quindi cercando pace in vanumi ftanco. 
Qual ferita Cervetta , ^ 

Che vuol fuggir lo ilrale» e l’ha nel fianco w. 
Di quefia pianta hor Yp* polàrmì al piede ' 
Qui dove col fuffurro , e ’l mormorio : 

, M’invita a dolce fonpo e l’aura , e il r^o^ . v 


SCENA XVIII. 
,Amore /opra una Tianta , ,4urilla * 


.a 


• * ♦ 


Dei vìnti il prender g.iocp , 
Bel piacer de la vendetta, 
^er crjonfo de* miei vanti 
Vo* fchernir quell* alme amanti^ 
<3hc già provano il mio foco, 

£ provar la mìa faetta . 

£. dei vìnti il prender gioco 
Bel piacer de la 

a^. Nà mormorare , ^ . , 

Di lucjd’onde. 

Nè fulTurrare . ... i 

D* aure, e di froodle •* 

Chiamar jojii £oijino ^ 


« .V ^ 

4 • . b • ^ 

.». >Vì .l'.Kp 


' " ■ _i .t:\W 
j Vùiy* 
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l^eli occhi il fonno. 

U/w. Cvi Cù, Cù Cù/ Gli Cù. - 
Ci mancavi ancor tu, Cucco nojotOy 
A turbarmi il ripofo. 

^m. Sci,rci,fci,fci,rci,fci,tri, tri, tn, tri* 
^u. Dolce Ufignuol , tu sì • ' 

Diletti il mio dolor coi fofpir tuoi. , , - 

^m. Dormi, mifero cór, dormi fe puoi. 

. Quello è ben altro , eh’ Ufigui^ol , che canta , . 
Che veggio fu la piantai 
Ah pèlle maledetta , \ 

Che infidlofo affali Y 

I cori co’ tuoi llrali , ' ^ * 

Pofeia fuggendo in fretta * 

Sol la falute tua cerchi da l’ali. 

’^m. Tanta collera , Aurilla ? ^u. Amor codardo^ 
Amor crudo, Amor fero. Amor v Ulano. 

^w. Taci,oteco m’adiro , e feendo al piano* 

^u. Furfantello . Rabbioletta . 

^u. Serpentello. u4ìn. Viperetta. 

^u. Vieni. Vengo .^M.Afpetta^,»» Arpetta. 
a 2 - A noi , A noi. Non mi fterpar quell’ ala * 
^u. Non mi toglier il dardo. ^ giallo*. 

Lafcia tu. Lafcia tu. Brutta. 

^ni. Mi llerpi l’ala, ahi ahi. 

Lafciami il dardo homai. (dace. 

Lalciatu.v4« Lafcia tu.c/fm.Brutta..^.Men— 
Lafciami l’ala Aurilla, e faedam pace. 
L’ala ti Iafcierei,ma non mi fido. 

Ti giuro da Cupido. Io non ti credo^ 
S’ altra de la tua fè non ho franchigia. 

Giuro per T onda Stigia . . ^ 

,/^a. Ecco l'ala ti lafcio. Il dardo io cedo* 

» lo ti dono la pac^, e J>acc' chiedo. ' * • 

^ -V. » ^4nt. 


. - Mi 

%Am. Hor c}ie.;imlcì flam noi j 
Dimmi da me, che vuoi ? 

%Ait. Vorrei. Lamia, ch’io penG. 

Vuoi, che io rifani la tua piaga amara? 
^Au. lo no. Perche.^ *Au. M’ è* cara. 

Vuoi tu, ch’effcr ti faccia 
Un’amante felice.^ 

E/f». Ah no, bell’ Amor mio.w/f.Perche.^cyjfii.N6.1ice. 

Se Diana il fapeOTe , io morirei . 

É^;».Chc vuoi dunque de me*’.-^ Date vorrei.. 
^m. Che vorrefti } *Au. Vorrei , ma noi fo dire; 
Nè morir, nè guarire. 

fAm. Ciò, che tu non fai dire, io bene intendo. 
Hor lenti , Aurìlla mia , quanto ci dico : 
Voglio, che tu per prova 
Vegga quanto ti giova 
L’haver Amore amico. 
ai. Non è crudele Amore. 

Qiiindi s’ un core incatenato il prega , . 

Che lo fciolga, ei noi nega. v 

Ma l’oftinato core, 

Schiavo di buona voglia , 

Non vuol, eh’ Amor lo fcioglia. 

Dunque a torto d’ Amore il cor fi duole: 

Si duol dei lacci , e libertà non vuole. 

SCENA XIX. 

Diana fopra un carro tirato da Cavalli ^mbiarteo^ 
un nero , che afeende al Cielo . 

H Or , fe parto da voi , fclve gradite, ; 
Per aereo fentiero , 

JUa mia tacita fuga altrui non dite. 

K Ahi 


Ahi partenza, ahi dolore i ' . 

Ma non fuggo da voi, fuggo 4 Amore. 
Io ti lafcio,o Latmo ameno, 

À me già si grato 

Albergo be«o , 

Mentre piacque ad Au>or , mentr? al Ci«l 
Hor che in te nacque 
- Jta nuova j6im ma, 

Che sì m* infiamma, 

JPiw non trova la pace il fuo ferenp^ 

* lo ti lafciQ|0 I-atmo ^meno. 

. SCENA XX. 

• ^ 

Forefta con Roccolo per uccellare. 

Silvano^ Coro di Coofiatpri^c Coro di 
Cacciatrifi • 


' • a 

. V. 
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« I 

Sii. A[ Vanti , o Cacciatori , o Cacciatrici . 
Venite con la ret?. 

Io fpero ottima caccia in queQo giorno/ 
Che fé ben miro intorno 
In quello Iato, e in quello _ : . 

Veggo più 4’wn Augello.. ^ .. 

Hor fi tenda la rete, 

Ma pofcU /opra j] tutto 
O Cacciatrici , o Cacciator tacete. 

So « che voi tacerete, 

O Cacciator ima voi, 

O Cacciatrici mie, tacer potrete? 

Siete «i garrule, r ... 

Sictè sì Itridiiie, 


Siete si.ftn)ÌRei 

: ' A 
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Ch’ io non lo fo . 

Hor folp yi . - r.* 

Se vuol far buona caccia, 

Convito eh’ o§n' uno caccU* . ' ^ 

Ofe qùefta mai toffe una Comedia^ 

Sari? 1? bell? cofa, ^ 

Nova, e meravigliofa . . ' 

Veder di Donne un Coro,. i * 

Che tace, e che non tedia, 
fo ben ciò che farebbpnp • , > 

Ó.uei ch’ogn’ un trinciano j c tacciano^ » 
JNel veder, che Donne taccialo, ^ 
li Poeta morderebbono . . ^ ; 

^ dirian in cafo (ìmilc, 

Ch’egli fece error notabile, 

§e, per far cofa mirabile. 

Non curò del venfimile. 

Ma non fan quel, che fi cjarlaup. 

Nò quai leggi qui fi diano, . ‘ , 

Cne comandan, che non nanò 
Più di fei quelli, che parlano. 

Ma già tefa è la rete. 

Hor voi tutti tacete, ed io col fifehi^ 
Chiamo gli Augelli al rifehio. 

Venite horaai, venite, 

O Tordi, che paifate, 

O Merli, che cantate, 

O Sforni , che fentite . 

Venite homai, venite. 
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SCENA ULTIMA. 


y 


tintore , che vola ne la B^te , efudetti • ' ^ 


O che gran Ucccllaccio 
E dato ne la rete . 

O non più viftoAugel, che Augello è quello 
L’ale ha cTaiigel , nel rcfto 
Avvolto, a Taltre membra 
In tutto un huom raflembra. Hor quello Sa 
Con l’ali, e il volto human forfè un Arpìa. 
Guardate, che bell’ale. Hor hor le taglio. 
Per formarne un ventaglio, o che bell’ale. 
,/^.Ahi ferma, mi fai male. 

5’;/. Di più parla l’Augello? 

O prodigio,© ftuporcjhor fe non fallo^ 

E quello un Papagallo. 

Ma non ha il Papagai di fua natura 
Humana la figura . ^ 

Certi Augelli così fatti 

Non fo ben come lì appellano. ' • 

Sembrali huomini, ma in fatti ’ 

Sono LJccelli , che favellano. ' \ ' 

Okì iCaccìatori ìeCacciatricl intrecciane ' 
Ufi Balletto. 



Come in quella rete bora m’impaccio 
Cacciatori , accorrete* 


Fine deirAtta Secondo 


i A 


ATTO 



ATTO TERZO. 

S t E N A P R 

Notte con Cielo ftellaio* 


Campagna^ con Globo Lunare nel profpetto^ebi 
{punta àa P Orìzpnte con dentro Diana : ; 
Endimione, fbe dorme . 

f 

# AA quefio Globo mio, che chiaro afcendc 
■ i V Già fbvra i’Orizonte, 

Scopro di Caria il« Monte. 

Q^llo è il Latmo felvofo. 

Ecco del mio fplendor come s'irraggia 
La mia Reggia felvaggia. - 
Col guardo luminofo*., .. . „ , 

Quanto più gradi afcendp . 

Dai confici di Levante, 

Più diftinti comprendo^ , 

Colli, Bofchi, Campagne, Huomini , e Piante . 
Oimè, ma. non vegg’io 
Endimion , che dorme? Io lo ravvifo 
A quel leggiadro vifo. 

Che m'inhanq^ma, c rifptcnde. 

Ahi , fé il Sol mi rifchiara, egli ro’accen^e. 
Dunque nulla mi giova elTer si lungc? 
l^nquc cant'alco giunge 

K 3 Fiam^ 

DiS' 


} 


Fiam^' 





Fiamwà tetfèttÉ t tofmétìttr Diinii? 

“ Fiamma tanto c'nidd, quanto lontana? < 

Ahi qual, lalTa, fJrov'*ro magica forza, ' 

** Che a difcender dal Ciclo hoi^ mi sforma? ' 


Siese voi, vaghi. fembianti, ^ _ 

Quégli incanti, /; 

* Ché Ilei Ciel mi file guerra. ^ 

Voi mi sforzate a ritornare in Terra. ^ 

O conaé a tempo io niiro • ^ 

Già fpiccata dal fuolo 

Una picciola Nube alaare il Vólo^ 

S^a/za una l^ivola . 

Dè'Ciéli arriva a qntH^ primo gira,* 

O cita NuVólctfa^ 

In te Diana accogli, 

E nel tuo fen, ne l’ombra tua riftretta^ 

‘ SI thè dal Cidio òcchinco lo rion fìa «fccirta 
Ne’ miei bofchi del Latmo ancor mi>porca. 
Se nel tuo grembo > 

Io piangerò^ ’ ^ • 

E vérferò - 

Amaro nembo - .«* , •>'. .>uii . 

Di pianti innamorati: » - oÓTrj>^; o >, 
Diranno i prati; 


La Nube cade . ^ .v- • 

Sciolta in rugiade, •• 

B intanto, o Dio, ; 

Rideran l*herbe,e i fiori al pianto mia* vi 
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S c E A II. 
Mentre la Nuròhi difccndc. 
Èndimtont^ folO, 


• .VA 


ì.. 

(’ 


T Afcia , Lupo crudele ) Oimè ^ ehé ytggi^ 
1 i Ma fognando vaneggio-. Si* ..if 

Ne la goU afferrata 
MI parca di védér Ddrihda tnin ' 

Da belva così ria; l’alto fpàVèftCO* ’• 

Da itie il Tonno difgombra. ' !/ I 

Lodata il Ciel,che fu il tifnore un’ombl:à« 
Ma pur, Dorinda mìa, non ti riveggio.r 1 
Mai lontana da me fioft felli ànCiik'X f 
Cosi' lunga dimora: > > 

Hor fin che fpitnti il giorno ' , I 
Torno a pofarmi, ed a dormire id torao« 

Io vorrei, "> 

Che gli Dei [ 

FefTer d’Endimioae il Tonno eterno^ 

Ma venifTer fortunati 
Sogni grati : ' ' • 

Fatto pago 

De la morte ne l’imago , 

Prenderei la vita a f^herno. 


■ \ 


Io vorrei , 

Che gli Dei, 

FefTer d’Endimionc il Tonno etetnOf. 


i itI‘L . ^ 
Or ii‘ 7 ■ 
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^ SCENA III. 

Diana ^cbe efce da ìalSluvola ^Endimìoneì 
.. che dQrnte. 

G ià de la bafTa Terra 

‘ Premo col piè la rugiadofa hcrbetta. 
Amica Nuvoletta, 

Di^rra homai, dilerra 
Quello , ch’or mi circonda , ofcuro velo* 
Lafciami in Terrave^i ritorna al Ciclo. 
Col Tuo lume fereno, 

II Globo mio, che là nel Ciel hammeggid- 
.Del fraterno fplendor tutto ripieno , 

Fa , che dillinte io veggia , 

Hnaimion, le tue fembianze belle, 

Come veggio dipinte in Ciel le ftelle. 
Fronte, fembri Alba vezzofa, r 

Chioma, al Spi ti raflbmiglio, 

Guancia, pari o neve, o giglio. 

Labbro, fei Cinabbro , o Rofa , -, * 

Alba, Sol, neve, Cinabbro, 

Fronte, Chioma, Guancia, Labbro, 

O Notte ai furti amica, 

A qual furto bora inviti il labbro mio? 
Vanne impuro difio. Cintia è pudica. , 
jE». T’ abbraccio pure ancora? 

Z)i. Sognando egli favella . i 

En. Io ti ribacio pur, Dorinda bella? 

Di’ Oimè , lafia , che intefi ? 

Io ti ribacio pur Dorinda bella 
Si fi Dorinda è quella 
Ninfa gentil, che.t’ha gli fpirti accefi. 
Oimè, lafia, che intefi? 

{■ 


O fo- 




O fognati piaceri, 

O mici tormenti veri ^ 

Più Toffrir non vi può, la{Ta,Ia mia 
Rabbiofa geloGà . 

Deftati, Endimione, 

Endimion , ti detta; Ei fcmbra morto 
Xutto nel Tonno, c nel piacer attòrto é t? 
Svegliati, Endimione , apri quei rai. ' 
Svegliati, Endimion, fvegliati homai. 
£».Chi mi toglie il dormire-? 

Chi mi rompe il gioire 

Di. Cintia . Ef?. Cintia mia Dea ^ Z)/.Taci rubello ; 
Non macchiar con quél labbro a me nemico 
Il mio nome pudico. 

£». Io rubello di te? Di, Pur troppo,, oimè ; 
£».Come.^ quando.*^ perche? . 

Il nume tuo ne pur fognando offefi . * . ^ 

Di. Oimè , latta , t’incefi . . . i ‘ 

En. Nemico a te fon* io ^ Di. Nemico a me* 

£». Come? quando.*^ perche^ ‘ > s 

Di. Ma tanta ingiuria n ! 


.•T 


* ^ 

II 


Vendicherò: 
Cangiata in Furia 
T*agiterò. 
D’Amor feguace 
Lafciar mai pace 
Io non ti vo*. 

Per tanta ingiuria 
Cangiata in Furia 
T *agiterò . 
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burlila , £ndimi€ne, ; ^ ki d k H 

^4u. là in Oriente (- i ' i ‘-v ‘'ful/li.'ii 
V T Tutta ridente - :''n. * . ; cm. f 

L’Alba fpuntò. r : 

Al di, che nafce • . r < !2 lì'i^v':^ 

Le bianche fafce i; ' • 

Già preparò. n ifl'^ 

Dormo ancora, o par foft dcrfef • .xv\. 

«^«.Pofcia TAurora 

Le fafce indora ^ , .v-' r 

Al nato dì. i ' - i i - o . » j» 
L’Alba fi ftrugge, • i uD 

L’Aiirota fugge. ic; vn !i 

Già ’l Sole è qui, ^ *ci 

£». Sento', e miro.'^ ^ v>\ft-z'A .\k \ 

*/Ìu.Mz con qual fuce-' ■'] ^ moD U:\ 

Il Sol riluce rhuisuj; ;.;rri tì'f. \{X 


Del Sol non è . * - ^ ‘ i’vi 

£n. O pur fogno, o pur delii5o^ 't: 

*Au- Se il Col rimiro, . • • • !; .• on 


Al paragone 
Più bel Tei tu. 

Deh , fe faiifio a te nafea il dì novrello, 
Dimmi , A urlila gentil . ^u. Tu fei ben mefto ? 


Più bello a me? 
O pazzarella , 
Luce sì bella 



O 


E pofeia giro 
Il guardo in giù; 
Endimione, 





JP». Dimmij Aurilla fèft tìì , iTdirniò , ò f<yrt ? 

^a.Quai mi fài,Cac<riatór j dimanda ftrana^ 
£n. Io ti diròj Diana 
Pur hòf, rrtentre io dormia. 

Tutta fibbia, c flirOr rhi fifvégliò, ’ • 

E mi difle così : D’Aftior feguace, -•’i 
Lafciar mai pacé * 

Io non ti vo’. .. \J 

Ttff fanea Inginria^ 

Cangiata in Furia, 

T’agiterò. 

*//«.£ poi? En. Partiffi poi tiiCta f^egnata, 

A la Voce, al fembiante. 

Irlift* Iti l^i tiun^ue , Endimiond, amante ^ 
£«. Amante non Ibfi'io,- ne mai lo fui. 

%Au.$q amante tu nori lèi, 

£ feguace d*An>of Cintia t*attbdU, * - ' 
Senti i configli miei j 
Ti eangia tu, thè eangiefaffi àrttih’eltaj 
Altro da quel che Tei forfè ti bVamtt: - 

Cangiati dunque, Endimione, ed attià. 

En. Mi configli ad amar, quando ramare; 

F>a, che per legge de la nolira Dea, 

Col morir fi punilca? 

Kinfo non v’è,/ión v’h* Paftof ,che ardifca/i^ 
Nod ri r nel cafiò fono, . • 

Amorofo defio. 

•//a. Parrai un Eco fentir rifpondér: Io. 

En. lo nulla Tento; hor dunque, . 

Quand’ardefs* io d*urt* amorofo foco, ^ 

Qual Ninfa in quefio loco, -ì 

Già mai riarderebbe a l’arder mio? 

%Au. Parrai un Eco fontif rifpondér : I6. • 

En. Io- nulla Tento ancor, Sordo foi tu <■ 
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^n. Quella ancor c^è di più. ' • ' 

Cintia mi dice Amante, e Tordo Aarillai 
E cosi mi ritrovo in un’iftantc, 

£ pur io noi fapea, Tordo, ed amante; 

Che vuol poi dir. Te ben ripenTo meco^ ' 
Mi trovo, e Tordo, e cieco.. ;-j 

Che deilino è mai quello? 

Quando mai finirà? 

Deh mi dica chi ’l Ta, dormo , o Ton dello f' 


V. 




SCENA 
^Aurììla fola. 

A Quelle furie Tue sì Urane, c tint^. 

Temo, che Cintia fia . . 5^ 

D’Endimione amante; ' 

Ben tu gii nnrel dìceUi, o gelofia. 

Quando baciar si dolce io la mirai, 

Quel Dardo mio, che al Cacciator donala 
O memoria penofa. 

Torni, o Furia gel ofa. 

Ad opprimermi il Core, 

O Tolti almen Tu quelle piante, Amor«. 

Ma per temprar quel difpietato gelo, 
t Che in quello core io celo , al core io dlco^' 
Che tu giuralli, Amor, d^elTermi amico. 
Amor, polTo fidarmi. 

Mi tradirelli mai.'* 

Se tu non Tei bugiardo, • 

E dolce il foco ond’ardo, 

E ve'* baciar queirarmi. 

Onde ferita m’hai. , 

Amor, pollo fidarmi. 

Mi tradirelli mai? 

.• ’ . SCE* 


'* 1 

u.!j;a oi • 

1 1 ' ' \ 

r i f r • È, * I # •_ t 


S C E N A VI. 

Ttrfiy oéirìlla. 

T. *r? Geo appunto colei , ( rnicl. 

Che mai Tempre ho nel Cor, negli occhi 
m/fuTuì , che penfando vai, • . 

O Tirfi in quello loco? 

Tir. Vo*fcoprirIe il mio foco. 

*>/«. Ti rii ; Tir. Lingua , fa cor . Tirfi che fai ? 
TVr. Se del Giardin ne le fegnare piante, 

Non potemmo mirar l’alta cagione. 

Ninfa, de’nollri mali, 

Hor tanto ardito più, quanto più amante ^ 

- Benché debba morire. 

Io ti voglio feoprire, i 

Ti vo* feoprir qual lìa , • - T 

L’adorata cagion dc’fofpir miei; 

Aurilta, Anima mia, quella tu fei, 

Aurilla, ticonfola. 

Che s* ami non fei fola . 

37r. Nulla, Aurilla, rifpondi? 

M/iu. Che rifponder pofs’io ? Forfè tu brami,’ 
Tirfi , ch’io ti riami ? T/r. O quello no: 

Bella Aurilla, io non vo’ 

Comprar con la tua morte, . > 

La mia beata forte. 

■^teChe far pofs’io ? T/r. Sol di pietà ti prcgol 
^u.Sc tu chiedi pietà, pietà non nego. 

T/r. Cara , e dolce pietà ; ma fe non folle 
Qe la legge crudel l’empio rigore. 

La tua Pietà diventerebbe amore ^ 

* Tu nulla dici, oimè. 

•^.i^irofutcrebbe ainor.ma no» per te. 

SCE-' 
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SCENA VII. ' 

\ 

* Ttrjt fola. 

D iventerebbe Ampr^ma ppn per qje? 

Ahi, Tirfi fventqrato, 

Cìià veggo il morir mio ,5 

Amante , e non am^to 
Oimè più non m^avvanaa, 

Lufinghe^ol fperan^a *, > .. 

Per Supplicato error morir Segg’ip, 
perche Amore ho feguito , • ^ 

Perche Cintia ho fchernito; 

Vuol ch’io mora infelice, e quella, e quello. 
Un m’uccide feguace, una.rubeilo. 

E pur dura la legge d’ Amore , 

È di Cintia la legge tiranna. • 

L’uno fpoglia gli amanti del core; 

L’altra a morte gli amanti condanna. 

Epur dura la legge d’ Arnore, > - 

£ di Cintia la legge tirann? * . . ' 




SCENA vm. 

Capanna di Silvano eprv Amore ^ ' 
in una gabbia* 

t 

Sihanf. ^ 

tAm.iry htron ? SU. Che vuoi ? y|Mr, Patrpn ) 
X -5“//. Che vuoi ? ti dico. - 
Vorrei mangiar. Sii. Vwpi mislip > P vuoi’pa- 

Um.lo mii palco, Patrpn , di curi bttE09Pi-..;rw 

Sii 
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O che appetiti* flranì. 

Tu Tei come l’augello. 

Che con crudel fupplizio 
Divora il cpr di Tizio, 

O forfè fci tjn quello? 

Patron io vorrei bpr^; è jl mio palato 
Di lagrime affi?tato. 

SU. Ho da mandar a Napoli, 

Dove con gran profluvio 
La vite del vefuvio 
Sì dolcemente lacrima, 

A comprarti la Laprirna ? 

Un pover’hucm da ben , come fon* io, 

Non può far t^ota,^ 

Hor , caro uccello mio. 

Se vuoi mangiare, e fe y\w?i bevcr, canta. 
%dm.YioT canto. Sii. Afpetta adagio. 

Per fentirti con agio, 

Io prima qui m’aggiufto. 

Hor canta allegramente, 9 damitii guflo* ' 
Silvana è un flìriccone, , 

Un Rulfico avaro , . T 

Un porco, un Somaro. i ìoY 

SìL Sai altra canzone? 

«/fm.Silvapo è un Briccone- . 

SU. Sai altra Canzone.^ 

««^.Silvano è un Briccone. 

%y£m. Sllvan*.* Piu non ti pofTo foppprtare. 
«/fm.Silvan... SiU Non cantar più« Voglia* 

cantare. 

t4m. Silvano h un infante» 

Rapace in eflremp, 

E merita un remò. 

Si. Hor creppa di fame. 
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Silvano è un infame 
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Sii’ Hor creppa di fame. ’ ' ' 

Silvano è un infame. 

Sii. Più di fofFrir tal beftia io non ho Core j 
Se a venderla non trovo, io vo donarla • 

) D*una befxia , che parla. 

Non fi vide già mai beftia peggiore. 
uim.O che ridere, o che ridere . 

Chi vuol meco a fcheraar prendere, ' 'V 
Si vedrà fcherzando offendere, 

Si vedrà vinto deridere, ' 

O che ridere, o che ridere. ' 


C He pofTo far di più. 

Per fuggirvi ,o d^ amore ire crudeli , 

Se fuggendo ne* Cieli, 

Voi mi sforzate a ritornar qua giu? ‘ * 

Che pofib far di più/ • i 

Difcenderò dove il mio Pluto impera , ' • 'v'*- . 

Beate fiera aitenebrofi Regni. ' •’ ' 1 

Non per dar colà giù leggi tremende,” * 
•"'IVlaper far paragon di rabbie, c fdegni, . .. 
’ Con l’Eumcnidi horrendè.' • . 

Gelofia cruda inhumana. 

De le furie è litspiù rfa: ~ 

Tutta Furia horaè-Diana, ■ I 
Perche tutta è gelofia. '•ur'' 


SCENA IX 
Bofchereccia . 



Diana fola. 
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’ ‘ SCENA X. 

' ’i 

m • ^ 

'Endìmme ^ Diana , 

nemica. £>». Endimi'one, 

T« ?nfo/ >» tua Dorinda amata» 

Jin.rsOy mia Cintia adorata. 

Senti, indegno che fei. 

Parti da gli occhi miei,* 

» v7é vegga mai. 

£».Parto. E rapendo pur, che non errai, 

JNon vo dirmi innocente, 

Cintia incolpar non vo’ d’ingiufta: 
Ne chieggo, riverente, * 

Qual mai la legge fia, che mi condanne. 
Addio Cintia , mia Dea , già parto . Z)i. Vanncoi 

SCENA XI. 

Tìrfi con laCagna d'Endìmìonc ^ e fiidetti, 

5 imion , la tua Dorinda ^ 

Li. Che pur bora io trovai. 

Tu rimanti al gioire, io torno ai guai. 

SCENA XIL 
Endlmìene, Orna. 

. Come a tempo il tuo dellin ti guida; 

_V^ verrai, cara Dorinda mia. 

In duro efilio. ni. O vana gclofia . * 

E». Compagna feropre iida. .v 

L DtQue- 


\ 


- pigi' 


Di. Quefta è Dorinda tua ? En. Dorinda è quefta . 

A ddio Cintia , mia Dea , già pirtp . Di. RclU . 
£«. Ritorniamo al gioco antico. 

Di. Non partir. £«. Non partirò. 

Di. Qui li ierma. £». Io fermo fto. 

Di. Vanne, fe vuoi , ma non partir ti dico. 

En, Ricoraiamo al gioco antico . 

SCENA XIIL 
Diana y fola, 

L a vana gelofia, ^ , .. 

Che per Dorinda havea, già fc n’andò 
Ma quel Dardo , che Aurilla a lui donò , 
Turba la mente mia. 

JE quel veder nel Mirto, e ne l’Alloro 
D’Endimione, e Aurilla incifo il nome. 
Come mi turba , come 
L’alma dentro m’accorra.^ 

Gelofia fe n’andò, ma torna ancora. 

Ma quinci Aurilla io fcopro 

V,enir fola, e penfofa, e fembra a me. 

Che favelli fra fc. ^ 

Per udir non veduta, io qui mi copro. 

SCENA XIV. 

. tAarìIlay Diana ^ 

^."KTEl muto horror di quello Bofeo antico 
Ov’hora aggiro i palli, 

Trovafli almen, trovarti 
Endimione amato. Amore amico. 

DI Ea- 
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2>i. Endimione amato ? Amore amico ? * 

^u. Sarerti mai fra quefte piante Amore? 
Sarefti in quefte frondi? 

Setuvi fei,-rifpondi. 

2>i. Vi (on.^u. Se tu vi fei 
Scopriti agli occhi mici. 

Quando m’oflervarai 

Le toc promeiTe care.^ . , 

Q^ndo , bell’ Amor mio, quando farai. ’ 
Che fia dolce T amare 
Ad onta di Diana 

Crudele, ed inhumana? Di. Aurilla adunque 
Cosi di me faueflai? - 
Oimè. Di. Indegna. Oimè.Df. In6da.*^tl. 
Oimè. Di. Rubella. 

Hor di cotanto ardir, fe puoi, ti vanta. 
Prova lo fdegno mio cangiata in Pianta. 
J^i refla ^urilU cangiata in una Vianta, 


G EIofìa tornerai piùi^ 
Aurilla ramante. 
Perduto il fembiante, 
Già in tronco è cangiata* 
Dorindt 1* amata 
Vedetti chi fu. 

Gelofìa tornerai più ? 


S C E N A XV. 
Diana fola., 
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» C E N A XVL r. } 
Stanze di JDiana. , 

‘ t 
4 » 

SihutfUf fo/o» 

y^Ercato ho in van la Dea di qvà, di lil» 
^ j Dove la troverò? 

Io fot! fuori di me. 

In queft’angol non c’è; ’ iV 

Qui dentro non farà , ‘* 

Qui fotto elTer non può. 

Dove la troverò? 

SCENA XVII. 


V Buina y Silvano, \ 

2)i. /^He vuoi da me Silvano? 

SU.K. j Sappi, o Dea Cacciatrice, 

Che con forte felice, 

Prefi hier fera un Uccellaccio Arano; 
D’Augello ha Tali , ed ha il lembiante humano*. 
Ride, canta, favella. 

Per me credo, che fia 

Papagallo Indiano. ; 

Ma non fi vide mai cofa più bella. 

Hor, perche Augel sì raro 
Non fa troppo per Poe, 

V^oglto donarlo a te. Di. MI farà caro* 

c J 
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SCENA, XVUL. 
TirfiytfidtHi. 

, . * • j ■ • * r 

Intìa, la legge tua di non amare ^ 

\ j Legge, che al Ciel ripugna, qa U nataraT 
Legge barbara, e dura. 

Io non voglio oHervare. Di. E tu morrai* 
Tir. Venga la morte homai. 

La pena non ricula 
Huom, che le fteflb accufa. 

Già feguace d*Amor, Cintìa, fon fatto* 

Sii. (Con licenza, mia Dea)Xirfi, lèi matto. 
Di. Amante fei ? di cui ? Tir. Non tei vo* dire . 

A te folo ridico, e il dico altrui, 

Che legge più crudelnon fu, non è, 

Che barbara è la legge , e chi la fe. 

Dì. Prendi, Silvan , di Cacciatf^ri un Cboro^ 
E per punir collui , 

Del folle amor, dei temerari de^fi. 

Ad un tronco fi legl\i , e fi filetti. 

Tir. Moriam. Gli fi ra li tuoi fprezza quelcore» 
Che prova quei d’ Amore. 

Andiam. Di. Vanne, Silvano. Siilo temofo.rte^ 
Che il pollo, che m*hai dato 
Di dare altrui la morte, 

Non fia pollo honorato. 

Dì. Vattene; e Tiri! mora, o Silvan mon* 
Sii. Mia Padrona, e Signora. 

£ j 


f 
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SCENA XIX.’ 


( 5 ^ 


Diana fola, 

» 

L *Hai Tinta, Amor, l’hai vinta. 

Concra il tuo forte onnipotente ilrale 
.i Forza , o ragion non vale. 

Render non ù paò, 

' : LalTa, per prova il (b 

Da te piagata , e da’ tuoi lacci avvinta. 
L’nai vinta , Amor , l’hai vinta« 

SCENA XX. 

/ 

- Bofco con Aurilla cangiata in Pianta. 

. Silvano f TirJtyCoro.di Cacciatori, 

tSil T7Ermianci in quello Bofco,. 

X/ O Cacciatori, e l’infelice Tirfi 
Con doppi ^odi , e ftrecti 
Si leghi a queda Fianca , e fi faetti . 

Tir. Cari Pianta, a te legato 
Finirò vita si amara. 

Ecco pria con labbro grato 
Io ci bacio, o Pianta cara. . 
f/7. Legate ben. Se prima di morire, 

Qualche cofa hai da dire, 

Dilla, ch’io mi contento; 

E , fe pur lo vuoi far , fa tedamenio . i 
Tir. Lafcio 'l’alma a colei, cui già la diedi. 

Io bramo poi , che a piè di quella Pianta 
Angulla folfa accoglia, 

Quc- 


Jigitcì 




Queda mia morta fpoelia ; 

(^ndi fui troDco de la Pianta fielTas 
S’incida la memoria, 

De la dolente Uxoria 
In quelli carmi efprcflTa: 

Q^ì fen giace, e qui Tirfi il Cacciatorò^ ' l 
‘ Fu Martire d 'Amore, 
i’;/. Benché di faflb un cor potrefti ffaogcté*- ‘'/V 
O che cofe da piangere. 

Io non polfo fofirire, • . 

Di vederti morire. 

Mi parto lagrimando. • ‘-‘Z 

Figli, vel raccomando. 

Avventatagli al cor punta mortale^ ^ VC 
Ma, s*è po0ibil, non gli fate malé« 


r,r. A Mici, che fate? 


K 2 . Le punte homicide. 
En. Spettacol più amaro. 
Tir. Soccorfo men caro> 
Ahi lalTo,chi vide! 


A 


Scoccate. En. Fermate 


SCENA XXL 


Tir/f, Ettdimiow, 



? 


Tir. Scoccate. En. Fermate 
A 2. Le punte homicide. 


• V’ 
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SCENA XXII. 

Diana, Coro di Cacciatricì, e fadetti 

* • - ' i 

Di. /"^Uali contefe afcoko? 

En, V ^ Deh non voler , che Tir^ mora,o Divi,' 
Tir» Deh, aon voler , eh' io viva a* miei dolori. 

SCENA XXlil. 

Silvano con nAmore. in Oabbia ^ e f udenti 

\ . * • 

Sii \ La ; largo Signori . 

XjL Avanti, o Cacciatori , e qui fi Teda 
La nofira nobil preda. 

Di. Oimè , che veggio ' è Amore, 
tAm. Cintia, Ninfe, Pafiori, ahi per pietà» 
Fate ad un Prigionier la carità. 

Di. Dunque, Annor, non ti bada 

Di feminare in qifefti cor gl'incendi, 

Se gioco non ten prendi ? . 

'%4m. Con chi difprezza Amor, così fi fa. 

Di. Apri, Silvan la gabbia. 

Si/. E quello Amor ^ mi vienpur la gran rabbia V 
Se ti rilafcio, Amor, me la vuoi rendere.- 
Prima d'ufcir di quà 
Dammi una figurtà di non m’offendere. 

^m. Io non t’offenderò. Sii. Non ti conobbi* 
Hor, che fo chi tu fei, la bretta io cavo, 

E ricordati. Amor y- che ti fon fòhiavo. 
nAm. Hor, Cincia, eccomi fciolto. 

Di. Cosi fciolta fofs’io, Tel credo affé. 
Hor per far, che tu vegga, 

Che 


lau.- 


i6^ 

Che Implacabi! non fono^ io t’offro pace, 

E farò, fe ti piace, 

Che il Cacciatore amato arda per te; 

Che vuoi) che il Mondo dica j 

Poi di Cincia pudica.** ^ 

%4m. Pregio non perderai; . 

Perche, fi come Tei 

Proferpina in Averno, e Luna in Cielo, 
Spofa in Latmo farai. Vergine in De Io. 

Di. Facciam la pace, Amor, pofeia mi bea. 
y/ùn. Hor con un colpo fol di quella mano , 
Ferendo Endimion, Cincia rifano . 

En. O BellilCma Dea . 

O qual dolcezza inufitata, e nova. 

Nel mirarti, o mia Dea, l’anima prova • 

Di. En. O piaga foave, 

O dolce ferita. ^ 

Di. Endimion mio cor. En. Cintl^ mia vita 
a 1 , O piaga foave , . 

O dolce ferita. 

»/[m. Hor Tirfi fi faetti, • -f , * 

Tir fi feguace mìo; ’ ^ 

Ma io vo* punir* io del folle errore. 

Tir. O che dolce morir per man d* Amore. 
%4m. In virtù di quell* armi onnipotenti , 
Riprenda Auriiia la perduta Ipoglia, 

Ma prima cangi Tamorofa voglia. 

fparifee la Vianta , e fi trova T irfi ‘ 
legato con sAurìlla . ‘ ^ 

Mira, Aurilla, a la prova, 

L’haver amico Amor, quanto ti giov«t. 

*Au. Che miro-'^ Tir. Che veggio? 

nAu. Io legata con Tirfi Tir. Io con AurlIIa? 

«4». Son della; Tir. Vaneggio? 

I i tAa • 


r » 
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^u. Che miro.^ Tir, Che veggio? - ‘ 
a 1. O lacci diletti , I 

O tanto dolci più, guanto più ftrctti. ^ 
Sii Un prodigio fìmile a quel ch’or vedo, 

Non vuol vederfi , io erodo . in tutto un fecolo. 
lo, quanto a me, trafecolo. 

Di. Hor’odi, amico Amore. Udite tatti 
Quelle dolci parole : 

Sia libero l’amare; Ami chi vuole. 

SU. L’ordine non c’è più di non amare* 
Quello prodigio fi , 

Che fi vede ogni dì fare, c disfarc. 

Di- Porgi la mano, Amore , andiamo uniti ' 
Al mio Tempio vicino. 

Silvan precorri , e il Choro facro avvif^ 

Che del gran Tempio a la cuftodia flalTi, 
Che al Tempio con Amore io volgo! palli. 
SU lo yolo\>f/n.Andianne,o(Sintia. Di. AI Nume 
Qiiì gloriofo Tempio (miò 

Ergendo il Latmo pio 
D’Efefo prefe ad emular l’efempio/ 

Hor dove Tento \ voti 
De’Tupplici di voti, 

Voglio, Amor, fc ti piace 
Al Latmo promulgar la nofira Pace. 

^u. Saggio è ’lpenfier , ma prima ai novi amanti, 
Quefii lacci del fen fciolganfi homai. 

T'ir. Ma quei del cor non fi dilciolgan mai* 
Già per ic d’Aurilla amante, 

La pietà divenne Amore. 

Tirfi caro, in un’ illantc, ' 

Cangiai forma, e cangiai core. * 


SCE- 
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SCENA XXIV. 

Tempio di Diana. 

^ Mmijiriy 9 d '^tndmo un Tnpeto 

fui pavimento in tanto Silvano 

di dentro. 

S palancate il Porton: Gettate al piano 

L’Ante, eh* io debbo haver grande l’Entrata « 
Efee portando in [palla gli Origlieri fopra quali 
dovranno federo Diana , ed .Amore . 
Dòvrefte pur veder ch’ora Silvano .. 

E fatto Cavalier di gran Poruta;. 

' Tutto aggiuilate bene, 

Fate tofto, che viene. 

i .. SCENA ULTIMA. 

Tutti ^ e Coro di Mujici^ 

f 

Coro di Muff M 'Riforme Dea, 

X Latonia prole, . 

Suora dei Sole, 

Vieni, e ne bea, * 

Triforme Dea. 

*Vn Baffo. *Vn Soprano. *Un Tenore. 

Con lo feettro, Coi rai, ( Col dardo forte. 
Ne l’Inferno, Nel Cielo, E ne le felve. 
Tu comandi. Tu fplendi, £ tu dai morte 
A le Furie, A le genti, Ed a le belve. 
Entro i’ombre, Entrogli aftri, Entro la Tana, 
Hor Proferpini, Hot Luna, Hora Diana, 

Coro, 


* toro. Triforme Deaì 

Latonia prole, " . » • > 

Suora del Sole, 

Vieni , e ne bea, 

Triforme Dea. 

X)i. Silenzio, o Chori . Afcolta, o Latmo mio« 
Dopo lunghe contefe, e fdegni fieri. 

Deporti gli odj alteri, 

AI fin fiam fatti. amici Amore, ed Io« 

Dolce Dio, pudica Diva, 

Viva Amor, Diana viva. 

Dì.xAm. Di pace ftabilita * 

Querte le leggi fian, fian quelli i patti. 

In Union gradita , 

L’uno a l’altro fimili i cor fian fatti . 
t>i. Prenda i miei pregi Amor . ^m. Diana i mlei^. 
Dt. Pudicitia è il mio pregio. 

^m. Di dolce ardor mi pregio. 

JDi. Hor pudico. w 4 >».Hor*amante. a 2.elTer tu deb 
<12. Udite, Alme gentili, 

Son Diana, ed Amor fatti fimili. 

E Icmpre in cara pace, e in nodo amico. 
Sarà Diana amante, Amor pudico. 

Coro d\ dentro . Dio pudico, amante Diva, 

Viva Amor, Diana viva. 

Finì pur lo fdegno antico. 

Viva Diana amante, Amor pudico. 

.^«11 Hor quefìa mano, Endimion ,tu prendi. 
£». lo la man d’ima Dea mortai Partore? 

• 4 »;. Ogni diuiguaglianza agguaglia Amore. 
Prendi, e t’afiìdi a la tua Cintia apprelfo. 
fa federe Endimìone nel fuo Ino^o, 

En» Per fovcrchio gioir perdo me fteflb. 

*4m.h voi, Donne de i’Adda, 


Hor 


. > H O** profcgiio il mio Volo , e fo , che a voi , 

T / . Hor che pudico io fon , farò più caro: 

• Ma quando a voi fia giunto jO Dee terrene ^ 
r ^Quefto trionfo mio vo’, che fi naoftri 
- Su luminofe^ armoniofe Scene, 

,0 Belle, agli occhi voftri. A l’hor farete, 

O faggie Donne, e belle. 

Pudiche fi, ma non d’Atnor, riibelle; 

Che dal trionfo mio chiaro vedrete. 

Che mal fi fugge Amore; e chè taPhora 
Chi più fdegna d’amar, più s’innamora. 

V ^ %Amore fen vola via . ' 

Cintia, d’amor pudico 
Z)i. Endimion, di pudicitia amante 
a z. Giuro eterno l’ardore. 

Tutti, Pena la vita a chi difeaccia Amore.' ■ 


Fine del Endlmìoné ^ ' 


• 




dialogo 


pastorale 

Per introduzione ad una Fella di Ballo 
in un Giardino . 

MufiM del Sìg. D. Carlo Borato , Maeflro 
di Capella del Duomo di Lodi. 

in;terlocOtori. 

jlwMU . Tn(i> EJpina . Filli . ^ìnta . Selvaggio.. 

%4ur . non fa che cofa è Amore 
L . llchiegga a-me. 

Gli dirò, eh’ è un beH’affimnp, 

Un caco Tiranno, . 

Un dolce dolore , 

Un afpra mercè. 

Chi non fa che cofa è Amore 
Il chiegga a me. 

Tir. Ecco Aurilla che canta, e coglie fiori. 

%Aur Chi non fa che cola è Amore 
Il chiegga a me, 

'..U Gli 


CIt dirò., eh* è un mlfto affetto 
• - Di ^ena , e diletto, 

^ Di Ijpeme, e timore. 

Di faegno, e di fè. ' . -r 

^ Chi non fa che cofa è Amore 

II chiegga a me. •. ^ 

Tir. Aurilla/ tAur. Tirfi / Ttr, Dove , 

Dove così foletta? kAmt, A coglier fiori. * 
T'ir. Se tu noi prendi a fdegao 

Voglio darti un bel fior.../£5Kr. Tu temi invano. 
Tir. Porgidiinquc lamano.w/^«r. Ecco la mano. 
Tir. Xi do un bel fior. %Aur.(Z\i^ fiorc.<^ Tir. IJ n fior 
Parche folo per te vive il mio fpirto. ^di Mirto: 
tAur. Porgi ancor tu lam'ano.T/r. Eccola mano, 
l Aur.Ti do un bel fior.T/r. Che fiore? Un fiof 
Lieta fon io, fetu non fe* bugiardo. ( di Nardo. 
T \u Xofto torto la mano. Auf. Eccola pronta. 
T ir. Ti do un bel fior. Aur. Che lìore.^ ró.LJn fior 
Mécirà il Ciel prima che Tirfi menta.(di Méta. 
Aur. Dunque s’ella è così 

Dammi, o Tirfi , la mano. Tir. Eccola ,<^i. 

Ti do un bel fior. 77r.Che dore^Aur.XJ n fior 
Se m mi dai lo Spirto, io ti do J*Alma.(di Palma. 

O piùd*ogn*altro fiore a noi diletti- 
Amorofi fioretti ! 

Gii fiorifee per voi nel nortro core 
Primavera gentil. Madre d* Amore. 

Aur. Vien quinci Élpina, e Filic. 

Tir. E non è lungi Aminta , 

Che dì Fille feguace ei dirli fuole. v 
Ombra del Tuo bel fole. 

Fi/. Tu fei troppo importuna . 

F/. Tu Tei troppo ortinata. F/V. E vuoi eh* io canti 

Quando, roca h* la voce ? £/. Eh che fon feufe * 

S’ami 


S*ami d’effer pregata, fo tl pregai, 

Se vuoi che ancor ti preghi, ancor li pregò 
Canta, deh, canta homai. 

Deh canta, o cara Filler 
Deh canta a i preghi miei . ’ j 

Filli, cortefe ha, le bella feì, ' 

^jlmtrì^ Amata Fille, a si vezzoC preghi 
Prego anch’io cheti pieghi. 

Fi/. Perche voglion eh’ io canti Elpina , Amiatà^ 
Già mi rendo, fon vinta; Io canterò. 

^/. Addio, Fille, men vò. 

3Fi7. E tu parti? perche.^ 

£/. Perche per lui tu canti, e non per me. 

ÌF;/. Per te già non cantai , 

Per lui non canterei. 

Ma per entrambe fi. 

Non ti fdegnare, Elpina: Ella è cosi* 
£/. lo m’accheto, ma ma . , 

Fille, fe tu m’inganni il Ciel lo fa. 

Tir. Fille , non ifdegnar corcarmi tuoi 
Di beare anco noi. 

F/7 Tirfi, ed Aurilla mia, voi pur venite; 

10 canto già. Coro. Noi già lentiamo. F//. Udite 
Per la nul^ d’un fofpetto, 

Che la mente gl* ingombrò, 

Sdegnofetto fdegnofetto 

11 mio Ben m’abbandonò. > " 

Vada pure : Anch’io godrò * • 

La mia prima libertà; ' ' 

E fé a cafo tornerà ' ""Lì 

Per tornarmi in fervitii, * 

Tengali l’amor Tuo, noi bramo piu. 

LàfTa! che difii, oh Dio/^’ ■ V’ 

' E lo fdegno, che parla,* e- non fòn’ io,, - 
* • ' * 
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SMo ben confitlero ;*t?) 

Gli affetti miei, h 

Nonio confiderò, ■ * . 

Ma lo vorrei. » 

Con l’Armonia che afcolto 
Sol può far paragone il fao bel volto. 

FiL Forfè crede il Pafforello, 

Ch’io ver lui rivolga il piè* 

Superbetto quanto bello * 

Noi farò , che importa a me? 

Già difciolta è la mia fe, 

^ Se primiero ei mi tradi •• * . 

E fe mai voleffe un dì • . 

Ritornar qual prima fu, 

Tengali l’amor Aio, noi bramo più. 

Lalfa? che dilli, oh Dio! 

V che parla, e non fon* io. 

S io ben confiderò 
Gli affetti miei , 

Non lo defidero, 

Ma lo Vorrei. (> 

^>n.E viva Fille. C^ro. E viva. . > 

Dolciffima cagion del languir mio.' ' 
Tir. beco Selvaggio arriva. ti 

^1' J»pplauder a Filli arrivo anch’io. 

£i. Sol mancava Selvaggio 

.. ** ‘>e' del Maggio . . 

Sei, Ma lè^infèjC Paftorijhorqttì ne aduna 
Amorofa fortuna 
In quello ameno loco, 

danza,o lieto gioco. 

F/f. Giochiam , Selvaggio , a trasformarci in fiori. 
SI, tal gioco anch’io leggiadro Aimo. 
Dunque ciafcun di noi 

M . . Si 


T 
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Si cangi in fiore, e poi , 

A cominciare il gioco io f^rp primo- 

Io, che femprc mi volgo al mio bel Sole, 
Mi cangio in Girafole. 

JEÌ. Io, che fon paliidetta. 

Mi cangia in Violetta. 

Tir. Io, che niitrp nel feno ardore eterno. 

Mi cangio in Sempiterno. 

^ur. Io, che provo nel cor fpina amorofa. 
Voglio cangiargli in Rofa. 

Sei. lo, che in amar d’ immortai fè mi vanto,' 
Mi cangio in Amaranto. 

Fil- Io, che in vile humiltà vivo negletta. 

Mi cangio in Violetta. 

£/. Violetta fon’ io- W Perdona, Elpina, 
Ounque con pena mia 
Mi. cangio in gelosa- 

Sd Hor , poiché ogn* uno i n fiore c trasformato. 
Ognun fi dia la rhano. 

Indi, un giro formato, ’ 

Ove io movo feguite, , 

Ciò, ch’io dico, ridite. . • ' 

Sei Ecco Ninfe , e Paftori , , . f 

Orli. Ecco Ninfe, e Paftpri ... 

Sei Che trasformati in fiori , - 

Coro trasformati in fiorì , . , 

i'tf/. Un hel giro ha n formato^ . / 

C<7W. Unbel giro han formato, .. 

Sei Per far corona al Pargoletto alac..;. 

Coro. Per far corona al Pargoletto alaco- 
Sei Hor io comincio. Ohimè. 

,Fii Ch’hai tu? 

Sei Mi fu rubato il cor. Fil Dinne cm fu. 

Sei La Violetta. Ohimè% 


S(l. tu? 

JB/. Mi fu rubato il cor. SeL Dinne chi fa. r\\ 
El. Bvi il Sempiternò. T$r, Ohimè, i . 'i. 

£/. G*hai tu^- . , c 

Tir. Mi fu rubato il cor. EL Dinne chi fu. 

Tir. La. Meraviglia. Ejcrafli , o Tirfi , alle . 


' fiw” c’è Meraviglia; Errafti.r/r.^rrai,, 

Sei. Un pegno mi darai. 

Torni il giro ad unirli. 

Tir. Eccoti un pegno. Sei. fjorta comincia, o 
Tir. Ecco Ninfe, c Pallori , [Tirfi, 

Coro. Ecco Ninfe, e Partorì , 

Tir. Che trasformati in fiori, ^ 

Coro. Che trasformaci in fiori, > ^ 

Tir. Un bel giro'^han formata, i ^ . 

Coro Un hel giro han formato, ; 

T ir. Per far corona ai Pargoletto alato. 

Coro. Per far corona al Pargoletto alato. 

Tir. Comincio ; Udite. Ohimè. 

El. C’hai tu? ) 

Tir. Mi fu rubato il cor. El Dinne chi fa. 
Tir. La bella Rolà. «/far. Ohinoè. 

Tir. C’ hai tu? • • 

%dur. Mi fu rubato il cor. ^ur. Dinne chi fis. 
%/iur. Il Giratole. Ohimè. 

^ur. C’hai tu? 

%Am. Mi fu rubato il cor. %Aur. Dinne chi fu. 
%Am. La Gelofìa. Sei. Ma non ri fponde aldino? 
^4m. Fillide, errarti, oittr. E vero. 

Til. Non è la Violetta il nome mio^ 

El. Violetta fon io. 

Sei. Ov’cri col penfiero? • i.* 

M z %/Cur, 




ifo ^ 

® • [Horsi 

Jf/. Quà dami uiiipegno.iv/.Eccoti un pegno, 
Torna, Selvaggio, i pegni a chi li die, : 

Ma lòfoaflegna . , 

Pena condegna 

Di queirérror; che Puno, e l’altra fe. 

Sei. Voi , Tirfi , il pegno tuo ? Tir- Se meldarM. ‘ 
Sei Io tei darò: 

Ma tu farai ' r . ' 

Ciò che dirò.^ .r ’ . . . ! '“• ^ ' 


Tir.' Si che il farò.. , i 

Sei. D’Aurilla nel bel svolto ; * ; • • - . 

Turni trovano difetto, . 

Indi a Fille rivolto 

Dì ciò, che feopri in4ei di più perfetto.. 

Tir. Lafcia, Aurilla , ch’io ti miri. 

Tu Tei bella,; ma ma ma..^ ^ , 

Temo, ohimè, che tu t* adiri, - 

Se dirò la, verità . • ' . • 

Tu fei bella; ma ma. ma..% — 

Quel nafo fottile . > 

E troppo gentile: 

E vuol dir, che fdegnofetta , .. , 

Tofto prendi la mofehetta • ^ . 

'fcy^«r. Tirfi favella a cafo, . , n . 

Nè s’intende di nafo. • 

Tir. Fille, fei tutta bella, ^ 

O fe miro quel biondo crinfi, ' *: v . 

Ofemirole frefehe. brine’, . 

Onde copri la fronte, e il. fenOji 

O fe miro quel bel fereno , 

C’ hai ne l’una,e l’altra {Iella, 
fille, fei tutta bella. 




: j 


i8i. 

Ma qual hor difclogli il canto ^ 

Colla dolcezza , • - 

D’ogni bellezza ' / 

A ce ftelTa invroli il vanto. ' 

B fe il Canto, e fé il Bei T Alma innamori. 
S’ama il tuo Bel, ma il Canto tuo adora. 
Sei. Prendi il pegno ^ o Paftor . Ecco i I tuo pegno. 
Ninfa gentil; ma in ^na de* l’errore ; 
Moftra, o Fillide, a lirfi atti d’amore, . 
Indi molita ad A minta acci di .fdegno. 
jF/7. T’ amo, o Tirfi . u4m. Ahi , che marcire! 
Fi/-, TJ odio , A mi nca . ^m. Ahi , che tormento 2 
Fil' lo per te pago ho ti delire. 

Tu per me fofpiri al vento. 

Miro Tirfi, c m’innamora- - 

So che finge, e pur m’accora. ^ 

Fil- Miro Aminta, e mi da pena. . ■ i 
»Am So che fcherza, e m'avvelena* ^ 

Fil’ Sol per Tirfi amo languire; 

Per Aminta amor non lento. 

T’amo, Tirfi. ^Am. Ahi che martire! 
T’odio, Aminta. *Am. Ahi che tórmcsto» 
*>^r. Non la finifci mai.*' 

Fille, fcherzaiH aflai. 

^«r. Frena la lingua , frena. . 

Fil. Più non favelloi hor che pagai la pena» 
^ir. Horsii non più, ' 

Ch* ogni bel gioco s ^ -i-Mf.' 

Vuol durar poco. . ^ /lO 

Sei Altro bel gioco hor né proponi lUi '>*io2 
»Aur. Nel dì, che ancora avanza, IL 
Cangiamo il gioco in amorofa danza. • I 
FJl. Danziàm: ma tfoi , raa voi ri/ - ? !f 
llluftri Donne e belici; , :• a ... :» 

. M I ■ Che 


Che rplendetetranòi, - 

Scefe dal Ciel, cred'io, ferene Stelle; 

Voi pur con noi movete ai baili il piedei 
Ed a noi face fede 

< Quii fiah quelle carole ^ ^ 

Che in regolati errori il piè movendo 
c Intrecciate nel Cielo incorno al Sole s > 
Danzate homai, danzate 
Nel. fiorito Emifpero , . 

Che- nafceran iìoretci y ove toccate . 

L* àvventurofo fuol col piè leggero; 

col bel volto, e coi leggiadri errojri 
Farete invidia a TAure, invidia ai Fior!« 

Terminata la dan^a nel Giardino j tre 'Ninfe 
attìngevano da un fonte acque gelate ; 
c profetandole alle Dame ^can* 
tavano come fegue. 

I • 

^ I quello rufcelletto 

Scefo pur hor da la materna balza , 
Che in canne angulle imprigionato, e ft ree tp 
Quanto s’humilia più, tanto s’innalza; 
F^endiam, prendiamo, o Ninfe, 

In lucido crillal gelide linfe, 
a. Hor voi. Donne gentili, : » ^ 

Ch’a quelli fcherzi humìli 
Seren volgete de’ begli òcchi il raggio, 

Se di calda Ihgion vi offende oltraggio - 
Ri dorate col fonte •' 

Il labbro afeiutto, e la bagnata fronte.' 
ai* Chiare frefehe, e dolci acque. 

c i.Chi- 




t. Chiare fon per far^ altere 
Degno fpecchio al voRro lume^ 
£ rìtrar pure , e fincere 
‘ Col bel volto ahcó il codtiniie. 

Sol per quello il picciol huiae 
D’ elfer chiaro ù compiacque . 
e;. Chiare frefche , e dolci acque. 
a.Frefche fon , che» quando apparve 
De’ voftr* occhi Io fplendbre, 

L* aura frcfca Collo fpar ve. 

Per fuggir da tanto ardore ^ 

£ cuffoiS in quello humore. 

Ove poi lìcura giacque, 
e V Chiare, frefche, e dolci acqui*' 
a i» Dolci fon : a l’altrui voglie 
Soli di nettare ri'piehe, 

Che quell* acqua il dolce toglie 
Da quei Monti, ond’ella viene , 
E di zuccaro le vene 
Han quei Monti, ond*elIa nacque. 
^Marc, frefche, e dolci àcqtie. 


'/V • 
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ALL* 
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Air Àhe^'^aSer”'' dei Sigi ' * 

DUCA DI LORENA; 

Seren\(]tma AlteTi^a. 

)rna con la fcorta del Sig. Conte di 
Lovigni, folto gli ocelli di V. A. 
Sereni dì ma, Ja mia obbligatici ma 
Mufa.^Si confeCa rea di haver de- 
tratto alle fue glorie, ma non però 
larichiededi perdono. Ha procu- 
rato di far credere ai Mondo, che le vitcoriofe 
operazioni di V. A. jian* effetti prodigiofi non del 
D uca di Lorena) ma dì Dio. Non dico di Dio 
come cagione univerfale di tutto , ma come ca** 
gion particolare. 

Di fimil detrazione, che preveggo non dif- 
cara alla vodra magnanima Pietà, la colpa, Se- 
reniflìmo CARLO, fi è di quel Valore, che, 
paffando horamai ogni termine del credibile, 
sforza la povera Poefia ( fe non vuol deviare 
dalle regole deirA'rte fua) a fìngerlo fovrumano 
per renderlo v.erifimile. 

Non ifdegni l’A. V. ( per tante Aie vittorie 
la prego) di veder proflrata anche la mia ofle- 
quiofa humiltà a’ Tuoi piedi trionfanti, avvezzi 
a vederli profirata la più indomabil Aiperbia . 

Lodi a* 9. Marzo 168 j. 

Di V.A.S. 




tìumjlifs. Div. Olii Servitore 

; > Francefeo de Lcmene • 


D)yt 





'^ancìfco de Lemene ’N.o» 
biliffimo Civ{ Laudenfi 
Felix Verelìus bdc Odam 
Carolo Lotbaringio infcriptam^quò 
firenuiffimi Ducis ìaudes^ de l(epu. 
blìca Cbrifliana Qptimè meriti la- 
tiùs promulgeutur ^ latine à fe re'd- 
ditam, prò fuo erga clarijjimiim 
vatem amore atque obfequio , aa- 
Mori dedicai , , - . > 
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ALL* ESpOg^TÀTÒRÈ ' , * 

DE L’ INESPOGNABIL BUDA 

CARLO 

DI LORENA - 

IL trionfante. 

1 

CANZONE. 

t • ' . * 


S EntijGaerrìcr di Dio,Campion del Fato, 
Al cui Vàlor fovrano 
Di glorie, edi fperanze è gonfio ilTcbbroj 
Senti, o invitto Terror dei gelid’ Ebbro, 
Cm già da la tua mano 
Più che dal gel nat/o fcorgo Jegato ? 

Senti , o dal Ciel difccfo Angelo armato-r 
Ben’ è rozzo il mio ftil, ma rozzo potè 
Meraviglie fcoprire aitriii nafcofe; s 
E f^r’humane cofc 
Di Te ridir’anco a Te fteflb ignote. 

Senti, o Speme del Mondo,e mentre io parlo 
Prendi an breve refpir.Senti, ©gran CARLO. 


Oigi Kj‘, 




EXPUQNATORI 

INEXPUCNABILIS BUDÀ '' 

CAROLO 

.A 

' LOTH ARINGIA 

. TRIUMPHATORI. 

V 

Ctshpugnas^ Ccelum cui rmUH^t ^in^ens' 
Fatorum fuperumq; Heros , dum latus «b ora 
Te Tybrisvocat Sutfonia^fpemq; altior ^ert^ 
Etfamam; bello Bpdope dum vìéla fatijcit^ 
%4xtonitumque He brum. gelido tenore coerces/ 

Sive Ideros diciyfiu magnus ab ^tbere waw 
%Ales 5 quem fuperis vindex Deus induit arntìs ; 
Excipe^ iSn audenpem facilìs dignare camoenam . 
Jlla qutdem tenuisiifed^ quando ea fabla potefias ^ 
7<lee tibi , nec poptdis , uni fed cognita vati ^ 
fors et^it^ ut rerum' fokrs nùracula prodat J 
Ergo age Bpmanì fpes d tutelaque nmndi 
C^F^LE^ dum canimUfi p^to /Urne otta ’ ferro % 
Et vacet Eoh felix à catdibus enfis. 


li. 


tzt 


IL 




A Te Bambrn ne la farai Palude ^ 

Del Regno de la Morte 

La Madre non temprò falma Immortala; 

Nè Spada l^Etna al tuo gran Core eguale n 
Adamantina, p forte ; 

Ti fabbricò fu favolofa incude • 

Ceda menzogna al ver, ceda a virtiide. 

II tuo gran Core, o CARLO, il tuo gran Corc 
BaiU al fen per usbergo, ed a la falma . 
Baila la tua grancP Alma; * . ^ 

Pur’inerme non è l*aIto Valore^ 

Ch’Armi di tempra eterna il Ciel tf diede^ 
(^ando t’armò luò^ Cavaglier la Fede. 

r 

III. 

La Fè, che mira in ufurpati Regni ' 

Da 1* Impietà rapace 
Tolta a Chrifto la tomba, a fé la cuna, 

B con infaudi rai feorge la Luna 
Servir qual* aurea face 
.In. fac ri leghi templi a culti, indegni, 

. O dì quai giuili, lagrìmofì fdegni 
Riempie il feno al divin Trono afeefa’' 

, Del Alò gran Padre addolorata Figlia.? 

Bi de le mede ciglia^ » /•- 

Vede gli umidi preghi ; indi palefa • . 

Ne’ profondi infiniti abi0ì Tuoi ^ - 

^ ' L* eterne Idee de’ bellicofi Broi. 




.u 


IV. 
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II. 

te magntLTnrens ^ prìm<e ctmìucìs inaurai-^ 
Emtjìt ^ fiygta najcentem proluit linda. ' 

'ìjec ubi Trinaci ììs fejjì Cyclopes in \Antrìs 

nìgro tìnxcre lacu , metuendaq; tela.^ * 
Hac ego vana putente nec vatem Grada Tallir^ 

\At tibty qua dudum falit alto iit peiìore virtus 
Vro Clypeo , Caleaque fuìt Thorads Mar 
Uaud tamen imbelUs Tbraèe te fenfit inermem 
Carole ^nec fperet y pojiquam Deus -r^tbere ab alto 
Syderets detraBa tholis tìbi credidit arma ^ 

Cum te Diva^ Fides Gotica in difcrimina tturutn 
EJfe Ducem jiiffit , legitque è miìlibus unum . 

• * 

III. 

f^amque dolens latè ereptts dum crimina regnis 
Confedìffe Fides memorai ; Jolymaaq} fceptrn f , -jh 

Colgo} beos etiam colleSy tumnhque recefus^' - " 
Sd^isfurgens ^umen^ naj'cens queìs prodiit ipfa'^ 
Sytboniis longum fpeSlat fervìre colonis ; / 

Tìuin facrilegas famults. Jplendoribus aras " 

£ fulgore dolete quibus^ ut fax aurea ^ ìnlquis 
Luna praeft Fanis: Super bis accenfa^ Vaternos- 
Confiitit ante pedes^ moejlafq; exarfit in irai,,, 

Heu quos lune fietusl Qua tunc fufpiria fuditt , 
vfr Tater è Solio ìacrimas ut vidit bonefias, 

Jam melior issata curis folatia fedi . • ' - 

; Trotimts Heroum ^ facro quas peBore Jèrvat^ 
Slullres aperìt formas , atqi exhibet oli; , ‘ ^ 

. IV. 


Jj^ 


mi 


•i’. 


<1# # 
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O fili futuro , o non futuro it Vero 
Aifplende in quella mente, 

Ch’è d*Eflen?e infinite Efienza imirjenli, 
li, tutto intende, e fot fe ftefla penfa, 

5<Ì Imago vivente , 

De la mente immmortal fallì il Penfierò^ 

• Or la bella Idea d’ogni Guerriero ^ 

A la donna piangente Iddio difcoprc' 
cl gran Penfier, ch’è Sapienza Eterna; 
E vuol ch’ella dilcerna 
É ne* configli il più famofo, e in opre; 
Per trarlo poi con l’Amor Tuo fecondo ■ 
A rifiorare il bat^zzato Mondo. 

V. 


La Fede a l’hora in quell* horror sì- bello 
D* inaceflìbil luce 

^Non più molli di pianto i guardi gira; 
Mafiìmo fra i maggiori ed oh qual mira 
Augiifio inclito Duce 
Pi que* penfàti Eroi nel ber drappello 
*Fu, fplendor di Loreno, eri Tu quello. 

Té chiede a Dio per fuaCampion la Donna 
Centra quel del fuo Regno Hofie sì crudo . 
Vuole il tuo fen per feudo; 

Vuol la Fortezza tua per Tua colonna; 

Ma dar ti vuol, pria che Tu. feen da in quella 
Feri campi di J^rte , ATme Cdcftì . 


VI. 


IV. 



S^ilicet tfu£ ifentura^ ^ qtteìs éjft nègatm 
Forma opifex rerum , is> dia vis intima mentif 
Obtutu praf(ns ambit; namq; omnia novità 
Quanquam unì vacet iìla/ibi , ac quod cogitai , i\lud^ 
SanSa vivenj Divina mentis Imago ; 

Dicitur genita Eterni Sopiemia Tatris, 
Ergo Vafer fentem miferans y dat cernere riatìp 
y^rcanay qua mente parit y fiìigitq; tuendo 
■ Éelligerùm fimulacra Ducum. Mox ecce tot imef 
Heroes y Jummum qiiem confiltoqi manuqite 
Vìderìt y bunc nata fpondet y qui perdita re^a 
Erigaty affliSifq^ ferat Jolatia rebus ^ \ 

V. 

Tum veri »Alma Fides lacrimqs abfierfa decorai 
Lucis congcriem mira pcrvadit , ^ ìnter * 
Egregium hleroum popujum , quos infpìcìt , eccer 
Maximus , is' furrimis etiam praftantior unus 
Olqicitur. Te nempè v'tdct te y Carole y gentis 
Fama y decufque tua . Mamum rogat anxia Vatrenk 
Te fibi Diva Ducem: fcelerato oppotiete T braci 
Hoc pìàcuit VeBus Clipeo fonfiantius omni , 

Ety tua yVraJìdio y quo4 viftus offeretyUti. 

Fla tameit divina tihì parat arma , priufquam 
Horrida venturi fubeas diferimìna belli . 




VIIL 


D 


VT. 

f’endea li f» quell* in vifibil Spad* 

Che i più faperbì abbatte , 

Fuirtìin del Cicl, cui non precede il lampo, 
i Onde TAngel di Dio, d’immenfo Campp 
Le falangi disfatte, 

Fa che del Rege AlTìro il fa(lo cada, 

JE'che il mèfto Ezechia cinto non vada 
Di lacci hoftlli. Hor’a la Fè cpnfegna 
Iddio quel Brandojella Te’l cingeal fianco: 
Vanne, poi dice, c franco “ 

Tu pur di lui, che ne 1* Aliiria hor regna, 
L** Hofte infinita abbatti , e fu quegli Empi 
ilinova, o mioCanipion ,gli antichi efempj , 

VII. 

I^oj di quell’ Afta a la tua man fa dono. 

Che dal Celefte foglio ' 

11 fupérbo cacciò Spirto infedele : 

Quefta, ti dice, è 1* Afta, onde Michele 
A Lui fiaccò Gorgoglio, 

Ch’erger volea fu l’Aquilone il trono. 
Prendi l’Afta fatai, che a Te la dono : 

Ma vedi là, con qual terribil faccia 
Tenta Spirto fellon fuperbe prove? 

Da r Oriente move, 

E in un l’Occafo, e 1* Aquilon minaccia; 
Vanne, e con memorande alce vittorie 
Rinova, o mio Campion, le antiche glorie* 

Vili. 


V 


VI. 




t/[rma htir , fummo quar vindeic nummt tra 
Cesio affervabat y pendebat fatifer enjìsy 
Colla fuperborum Juetiis refecare ^ trifulco 
Tar telo , fed nulla prosit cui nitncia jìamma» 

Hoc , faftum ^Jfyrii ju/fus profligere I{egis , 

Ter didie innumeras tmmerifo 'immere gente: 

KAliger ^ ^ mcefium fxdìs abfohere vinclis 
Ezechiam potuit . T^teo Vatcr ergo petenti 
lllum concejftt , ìateri qiiem donat habere 
Diva tuo Felix , inquit , ]am perge^ TyranmfH 

Contunde ^jfyrium; per te ^ fch tìjjìme miles^ 
%4nùquum rurfus Gens impta fentiat Enjem, 


» • « 

. Jpfd etìam dextroe Ceclejlem accommodat hafiam 
Sdùtff tiimidos olim^ dejèr/crefq; maniplos 
Egit de fummo tenebr 0 fa' iti Tartara Cedo. 

Hac , aie , xAligerum Trine eps fortijjimus ha^a^ 
Sceptra aff 'e^antl^ totoq; .Aquilone, paranti ^ 
]\egnaf animo: f regie. Tu formidabile donurn . 
Hanc Cape . J>Jonne vide: quam feeva penda fèbfllis 
"Urgeat Impietasì Eoo trifli: ab orbe 
Jngruit , Hefperiafq; ora : , òi territat ^Arflort * 

1 vento: contunde Aufus^ 1 Magne., Triumpbis 

Inaila tuis vetere: infi auree Gloria bonores, ^ 


N 


Vili. 


■** TlIT. 

Vo’fervirti di Fama io flcffa, e prendo 
Quefta fonora Tromba, 

O^e a Gerico portò l’aTpra ventura. 
Crollate, Ifmarie torri, Odrifie mura. 
Cadete : homai rimbomba 
De la Faioa di CARLO il fuon tremendo. 
La Fè sì dice. A l’hor dal Ciel feendendo 
Prende corpo il tuo Spirto, c pon s* accorge 
Più dei doni Celefti in fragil npanto,* 

Ma' il tuo buon Genio intanto 
Tien l’invifibil’Armi, e te le porge 

•• Invifibil Scpdier, fe in Campo vai. ^ 

O Magnanimo CARLO , e Tu noi Ux^ 


IX. 

Il fa ben 1* Iftro , c il picciol Rab , c tante 
Il fan provincic dome, 

Kon fo ben dir, fe incatenate, o fcioltc* 
Le genti il fanno, c le Città ritolte 
A le gravofe fome , 

Che 'le prèmean , del barbaro Levante. 

O di Cefare pio Reggia tremante 
.Stabil per CARLO, o Rè quafi captivi 
Tolti da CARLO, a le nemiche rchtcrc 
O rapite Bandiere, .... 

O di fangiie Ottoman torbidi rivi. 

Di flragi numerofe o Monti d’ofla. 

Dite , s* Armi terrene fean tanU poflà. 


& 
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Vili. 

Jpfa vtces .Tama Jubeo , i3n qua diruit ohm 
xArdua Clangendo Hieucbuntis nwnta , eandem 
'hìflandam nubi Jum» tubam ; jam perfonat ingens 
Vox fama ! , magnumq; dticem canit . horreat ortmis 
T brucia^ vicino turr'es ^ atque Oppida cafu 
ì^utent, Ifmarìim video procumbere B^gmim, 
Dixerat tifa, tuus cwn nèutro i/l ahi tur orbi 
Spirittis : utque hominem fuh)it , non confcìus ultra 
Jlguorat divina bomints fub imiigine dona. 

Sed tamen ìlla gerii nulli fpeSlabilis .yHes^ 
^dvtgilatq; tuo Uteri Comes .Armìger , atque 
%drma tibi in bello ^ nefcìs licet ip/Ty minijirat» 

IX. 

Har Jfler tamen ^ angulitfq; fcìt .Arraho ripìf^ 

Hoc norunt etiam Tdopuli , queis vincula vì8or" 

• • I{eddiSy an demis ^ norunt jam libera regna 
Barbarico fubduBa jugo , fubduBa Tyranno . 

Die , malè provifo nuper difcrimtne pendens 
CaParea fortuna domus^ quam Carolus enfs • 
Vindicat , magni s lati fuccejjìbus auget : 

Diche /armatici bello /oda agmina gente s , 

Et circumfufo reges ex bolle recepii , 

Vofq;adeò is'fignayis^ plyaretraf^olia ampìqTyrdni^ 
InfeBiq; amnes^ fcytbicoq; cruore calentés^ 

Et fuper aggejiis furgentia cadibus arua , 
lama ne mortali concejfa potentìa ferro ? 

Ni X. 


Digi 


X 

Ma piu il dirà rinefpugnabil Buda* 

Che (u marmoree bali ' . 

Vanta di colle alpeftre il piè ficuro. 

Par cinta d’adamante, e par, che il muro 
A fu a cuflodia quali 
( Prelìdio her) tutto l’Inferno chiuda. 

Quindi humano valor più volte fiida, 
E^mpre indarno fuda, a darle guerra,^ 

' Che fembra fcoglio in belliche tempefte^ 

Ma fé il Brando Cclerte 

Per atterrarla il pio Campione afferra; 

Nove tentando i militate lirade , 

Vacilla al primo colpo, a l’altro cadc« . 

» » r 

XI. 

E pur per trarla dal fatai periglio 
Cento fuoi Regni, e cento 
Contrai! prode Aggrefl'or l’Aurora accampa % 
Già nel Vallo l’incalza, e folle avvampa 
Di quel cieco ardimento, 

Ch’c di fpeme abbattuta ultimo figlio. 

Quinci aguzzan le corna, indi l’artiglio 
Al cimento rabbiofo Aquile, c L.une.^ 

Qnà, Mondo fpettator, volgi i penfieri. 
t’. De i duo fa moli Imperi 
Ecco in Campo giollrar le due Fortune. 
CADILO, che fai tra la Campagna, e il Monte 
Con l!Alìa a tergo, e con Tlnferno a fronte? 

Klb 
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Kac meììus quanquam bellìs impervia dìcet 
JS'Vp^/iferox nojiras iy> /erre , is* Indere vires 
Sueta ohm . Sedet illa jugis , vertice ab ak§ 
Torva metum Hungaricis leges dìvìdit oris . 
^on illa aggeftis pqfuit fili momia faxìs^ 

^t Jolìdo mnros adamante eduxit : %4vernut 
(^in illam focio compiere ejl agmine vifus , 
Excubiafq; ferox y belli munera obire, 

Hirtc fi e ti t Immaniq; crebrd molimina belli 
Lujìty ut aquoreos cautes ìmmobilis atflut» 
fi divìnum vagina Carolus enfem 
Liberei y atque novum belli genus hifcraty ill4 
Ulu rtutavit primo y cecidttq; fccundo. 

xr. ' / 

Et tamen extreietum conata avertere fatitm 
Mille ruìt fecum raptìs in prati i a B^gnìs 
Aurora hojliles ìmerverjura Triutnphos. 

Jamqiie inimica premìt caftra , iafanoq; furore 
Corri pi tur. Fremii bine exerto regìus angue 
%Ales y Lima ilhnc adverfum intendìt in hojiem ^ 
Cornua . Dum gemini concurrunt utraq; Mundi 
Fata y adjit ciipidiis fpeflator is* .Arbiter Qrbis • 
^ylJJ'yrios inter già dios y rupernq; tonamem y 
C ai ohyquid facies} Hinc TbraXyhine obfiat Jivernus, 

Nj 


I 


XII: 
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XII. 

Sciogli, Adriaca Bellona, il dente fclogll 
De 1* ancore tenaci. 

Dé l’Ionio, e l’Egeo fcorri ogni lido. 

E Tu, Marte Polono, al cui ibi fgrido 
Già gl’ indomati Oaci , 

Aprendoti il fentier, chinan gli orgoli. 
Pianta le infegne tue fu i Traci fcogli. 

Ite per Terre, e Mari, e ben che fpeifo 
Con lui vincefte ogni piu fier contrailo^ 

Pur del corpo sì vafto 

- Del Billonio Tifeo da CARLO opreffo, 
Checontra CARLO ogni fuofpirtoaflfenabra. 
Ite a troncar l’abbandonate naenabra. 

XIII. 

E noi Gregge di Chrifto, e Tu del Gregge 
Santo Pal^or , che leghi 
In concordia guerriera il Popol pio, 

Con la cui voce a noi favella Iddio , 

Onde i paterni preghi 
D’ LNNOGENZO adorato a i Re fon legge, 
Gridiam proftrati a Lui, che il tutto regge : 
' Buon Dio , deh volgi in si grand'uopoil lunnc 
Di tua Pietà, dove cant* ira ferve , . 

De l’ Alme, che proterve 

Sol di lor ferità fanno lor Nume, 

Spezza r orgoglio, e la perfidia doma, 

£’l tuo CARLO trionfi, e la tua Roma . 


XIV. 


xir. 

adrìaci fed enìm interea ^glna Vrofundi 
Libera direpto da navibus dt(juora dente • 

J Udirà ^geas fatìs felicibus orasy 
Jomumq\fretum. Tuque yò- Mar s S armata ycujus 
Soia Dacas frangit vel fama , novamq; Trmmphis 
Dant Immiles pavidiq; viam\ te Thracibus ttltrs 
Jrfer , in patriis ipfi te figna loeantem 
l^upìbus attoniti , captique horroribus bofies 
%Afpiciant- *>igite yisnvefira Terraqiie yMartq\ 
Thraci injient acies. "Piena virtute furentem 
Jllum v^ra licer faderunt fapius ^rma; 

Durh tàmen ^ujiriaco preffus Duce corporis omneik 
Vim , robttrque Gigas in Tea tona Barbarus boflèm 
Contrabit , eoeanimes de^rafqy invàdite partes . 

XIII. 

tAt nos interea , ttique^ ò magne Arbìter Orbit 
SacrOrumq; Pater y popuhs qui in bellica nelfiS 
Fatdera, quiqtie tua divina Gracula lìngua 
^ eredita depromis yteque bine vel Bpgia Vatrem 
Sceptra colunty nutufq\ tuos ceti jur a verenttiTy 
Jllius ante Aras , qui totum tempera t orbem , 
Affufi imploremus opem : Deus optime , ndjìras 
Afpice res yplacìdufq\ juves yfirmefque tot inter 
Jr arum , Armorumque ajhus nutantta fata . 

Odryjìo fibi fidenti , fitta foia colenti 

Alma irfirtnge animo s àiifttfque , is* vi fi òr ab bofie 

Buoi tttus infignes agaty ^ tua Bpma trìimphos. 

. N 4 • xiy. 
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XIV. 

Hor’a Te,Spofa augiiiU, io volgo i carmi ^ 
Immortai LEONORA, 

Di Virente, e d’ Amore inclito pregio; 

In cui, vie più che il fangue , e il nome regio. 
Regio Spirto s'adora; 

Che fai, penfando a sì grand’ ire, ed armi? 
Veggio un novo pallore,© veder parmi. 

Porle è timor, che più’l tuo volto imbianca? 
Ben* Eroica Virtù tacendo il cela. 

Pure Amore il rivela; 

Che dove regna Amor tema non manca. 

' Deh per Dio non temer, fgombra quel gelo: 
Seco il tuo Spofo ha il fuo gran Core, e il Cielo • 

XV. 

Non vedi , oimè , quai lagrimette amare 
Verfin* a’tuoi fofpiri. 

Non Co s’ io dica o gli Angioletti, o t Figli ? 
La Prole generota, a cui configli 
Magnanimi deliri, 

Vuoi,ch’a temer dal tuo pallore impare ^ 
Crefeete in tante glorie. Anime chiare, 

A guerriere crefeete opre leggiadre. 

Anco il voftro valor d’Afia trionfi. 

Se per novi trionfi 

Lafcerà campo il bellicofo Padre. 

' V’afcolto intsinto infra le fpoglie bollile 
C^uelle mover fra voi gare gentili . 

XVI. 
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XIV. 

t/f/ tu jam nojlram , conjux ^gufta , cantosnam 
Exctpe 5 cui pulcro Virtus , ^ Grafìa nexu 
Condecorant mores , cui nomine grandior ipfo 
ì^bilitas animi , regali fanguìne major . 
i^uam tibi tot belli faciunt difcrimina menttm\ 
Sive ego te vìdeo pallentem ^ five videro 
Tallentem videor : quem candìdiora timorem 
Ora notant } tacite quamvis prema t anxìa vìrtus^ 

- Quos tamen illa metus abfcondere velìet , eofdem 
Jmpatìem producn xAmor . Comes haeret %Amori 
Sfilicet ipje timor. Tantum ò Bregma timori 
liceat , pavido curas jam demito KAmori 
Cor magnumejl Carolo yCarolo quoq; militat atbsu 

XV. 

iAfpke quhn tenero matris fufptrta flem ’ 

Excipiont 7<(ati ( quos iflo ha nomine dicam , 
EgSius an fuperùm cenfendos inter Ephebos 
Jncertum) queis ipfa facis vota ardua ^ frangi y 
Et pavidos trepidare tuo pallore docehis ? 

Eelices animai , mundi fpes magna , Triumphos 
Crefctte per rwdios in faHa ìngentiay v^ras 
fhiam ^miles Vatriis viBus Thrax Jentìat iras; 
Si luper uìlus erit y quem non Tater obmet, hofiis» 
*/// veftro interea capior certamìne . Tr^efiaty 
Qua fiiper Ifmariis certctis lite Trophatis ,• 
Cernere y ^ alternar jam pratfens audio vocest 
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XVI. 

« 

Io vo’quefta Bandiera , It> quella Tenda; > 
ló quella Targa d’oro. 

Benché al tenero braccio hor grave incarto* 

10 vo’ quella Faretra, Io vo* quell* arco. 

11 Trace intanto, e il Moro 

Da le llefs* armi fiie la morte attenda . 

Io vo’per me quell* ingemmata Benda: 
lo vo’per me quell’indorato Elmetto: 

Io con quei Bronzi, ad io con quelle 'frecce 
Aprirò mille brecce, 

Trafiggerò del rio Sultano il petto. 

Già per tornar nc la paterna Francia 

10 prendo quella Spada, Io quella Lancia* 

XVIL 

Gode CARLO in penfar doppio conflitto» 

Ma pria non fa, s’ei deggia 
Vincer l’Infèrno a fronte, o l’Alìa a tergo 
Rifolve; e prima il combattuto Albergo, 
Che qual Dite fiammeggia. 

Per aereo fentiero affale invitto. 

Media, Ponto, Bitinia, Arabia, Egitto* 

E un Mondo intiér di circoncifa Plebe 
Vide il felice ardir poggiar fu l’alto, 

E ceder’ a l’alfa Ito 

Del Capa neo German l’Ungara Tebe. 

11 vide, e il grande ardir narra , e diflingue^ 

Fama, a cento Regni in cento lingue. 


XVIII. 



Hane ego de fpoìììs partem; Jj^ec ego jìgna repofto, 
Huìc ego lunata! Veltas latvam infero , majus 
Sit licei illa manti atque annis pueriìihus impar 
)l Tondus. la hac Vluiretra latus,boc mìhi fudet in nrctt 
Dextera^ jam po^hac ttmeae fua Thraàm ^ima , 
^rma quibiis noflrat fera vidima concìdet irai . 
'Pendeat ifte meo gemmi s diJlinHus ^ auto 
Baltheus ex hiimero ^ jrontem hac itìcaffidetollam. 
Bis ego felices mentiri nefcius iélus 
et - Teéìus in Qdtyfiim jacuUs Ithrabo : la ben tee 
Bis ego tormentis ^Arces , atq\ nere laceffam . 

Bac ego terriòilis Parma , hoc ego fevus in enje 
V index f iris ero^ regnique ajfertor aviti. 

Il 

XVII. 

Carolas at gemìnum gaudet dim confpictt bodem , 
Exnltanfque acuii Martem , isn fe fufeitat ira . 
fhio tamen illufirem vi^o prius hofie trtumphu,n 

0 Inchoet^ inceri us pendei. Mox certior 'Cl/bi 

' ./Efiuat undames qua! btlis ad tnjiar m ignes , 
Bella per .Aereos ìnferi crudelia campos . 

Et jam Buda paiet. Vidit Ùithynus euntem , 

1 Et Medus frendens is* torvo Tonticus ore, 
•Affyrìufq^ ferox , Phariufque , isa Turckus Orbls 
Magnanimum everfos Carohim pervadere muros • 
Beltorumq\ moras , dìfie^oque aggere tandem 
Jllyrico Hangar icam Capaneo fuctumbere Tbeben» 

j{, Vidit is> ingentes animos , memorandaque fn 8 a 
3; TerVopulos narrai, cupidoque ea dividit orbi. 

XVIIL 
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XVIII. 

poi fcefo al pian da T cfpugnata porca 
De P invincibil Torre 
Stillante di Vittoria efee del Vallo. 

Ma il fuperbo nitrir del gran Cavallo . 

Qna l fero tuon precorre 

Opel Folgore guerrier, che feco porta. 

. Onde a 1’ hor l’Afia e sbigottita, e fmorta 
Toglie a CARLO la gloria, e la battaglia 
[Ma qual gloria maggior?] col piè veloce* 
Pur* in atto feroce 

Spoglia, abbatte, percote, urta, sbaraglia 
Il Sacro Eroe la fanguinol’a fuga. 

Cosi doma l’ Inferno , e l’Afia fuga. 

XIX. 

Fiigge rapida più d’alato dardo 
La Superbia avvilita 
Il lampeggiar di quella Spada ultrice. 

La fegui Tu, ma Te feguir non lice 
A la pupilla ardita, 

Che per lampi si chiari ha debll guardo. 
Anco il penfiero, il penfier lieffo è tardo 
Nel feguir le tue glorie , o Forte , o Giulio, 
Ch’a la Nave di Pier doni le calme. 

Che di Lauri, e di Palme 

Orni la Fede, orni il cognato Augnilo. 

Hor mentre efulta Europa, ed Alia freme. 
Senti, Campion , quelle mie voci ellreme , 
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Et jattj petdomito Bud<e de vertice Vi&or ’• 

Carolus è duBi procedi t margine valli 
Caede feroce ; dumque ipfe fuas himittìbiis tray 
Sufeitat acer eqitus ^ dum fotmidabile belli 
Hinitnfulmen praemimìat ; tllìco paìlor 
Exanimifque metus trepidantem m terga reducit 
%Avertitque %Afiam^ belli , laudemque triumphi 
Eriplens ( quanquam , qti<e nani vìBorìa tantae 
Laudìs erit ? ) tamen infeqiiitur Lotharingius Heros^ 
Qaadrupedemq\ urgens^isa faviim protms ìnenfem 
Injìat , agii , proftigoque ferox Caper immìnet hofli . 
Sic Èrebi domai bine ^ ^Jt<t ftigat inde fmorem, 

XIX. 

Ocsof aligero dejeBa fuperbìa teh . 

Invijum tdtoris fiilgur malè fuftinet enjìs. 

Ipfe infiat profuga ! , verum non illa fequenttp 
Ora pati metiienda potefl , efl fcilicet impar 
Vis oculi^ tantos ades neqae perferat ignes . 

Quirt etìani mens ipfa tuos lufitare trhimpbos 
Vix fe poffe videi ^ Dux maxime , cena Qu\rin<À.. 
Quo pugnante redit pax optatìfitma Viippi • 

Ver quem Lanrìgero prateingens tempora /erto 
Hivìdit xAlma Fides Geticas cum Catfare palmas. 
Dum tamen Europee plaufiis , ^Aftamq; frementem 
%/£ud io ^ pofl remas Tu^quas damus, accìpevoces. 
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ira , Guerrier di Dio, come profana ' 
Bizanzio ingiuriofa, 

Sacro al Verbo Divin, l’eccelfo Tempio; 
Indi mira Sionne, e in man de l’Empio 
La Tomba gloriola. 

Ove Chrifto posò la fpoglia Humana. 

Fa de la Sapienza Alta Sovrana, 

Che di Te già formò l’ Id ea si bella , 
Maggior de’ tuoi Maggior , l’afpra vendetta . 
Più non lafciar negletta 
E Sionne, e Bizanzio in man rubella ; 

Ma, pollo il giogo a l’Otcoman fuperbo. 
Rèdi a Chrifto la Tomba, il Tempio al Verbo. 


XX. 



^eres ò Ttdeì ^ fuperumque %4lfeym honorum^ 
^fptce , quée fummi quondam fapientia ’Patris 
Tojfedh , Byzfis deìttbra ut poMùat ! 'Vrbem 
ìdinc Soljimatiii , cajtque etiam memorabile faxum 
i^mtnis Eoo fervatum cerne Tyranpo . 

Perge <jùavis major ^ fupèraqite uìcìfcere mentis 
Tregeniem mqgnam^ qu<e te tam fedula finxjt, 
It^eu patiate jeris Sohnien fervire Geìonis^ 

Et Confiantino fundata Vaiatta B^gi . 

Mox UDÌ Vigori Othomctnus tìbi cejferit 
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RACCOLTA 

DE’ MADRIGALI 

PRESENTATI 
D’ alcune Dame de la Città di Lodi 
A r lllujir.”*'" y & Eccell.”*^ Signora 

CONTESSA DI MELGAR 

Nc r occafione d’una Mafcherata fatta da le medcllme 
rappiefentanti diverfe Deità , 

• .* « 

.^trovttndqfi prefeme con Ut Jlcfa Signora Conieffa 
Sua Eccellenza il Signor 

CONTE DI MELGAR 

Governatore, e Capitano Generale 
de lo Stato di Milano . 

G IV 1\^Ò ^ • 

S On’iOj che a te dav’vante 

Spiego regali, e maelittfe fpoglle, 
Grand’ANNAjdcl Tonante,e fuora,e moglie. 
Cedo a la maeflà del tuo fembiance, 

^ fc volgo i pen fieri 
Ai bellicofi Iberi , 

Onde famofa è l’immortal Cafiiglia , 

Sci di ® Suora , c Moglie , e Figlia. 
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Dorate ) ó mortali , il valor mip. 


Non ravyifate a l’hafla, a la Gorgone^ 
Che Pallade fon* io? ■ 

Ma quale agli occhi miei Diva s’oppone* 
E di timor m* ingombra? 

Ahi, dove fpìende il Sol ,fTanifca. l’ombra* 
Deh perdona a l’ ardire , 
l!>eh perdona al mentire, 

ANNA fplendor de la virtute Ibera* ., 
Io Palla mentita, e td féi vera. 

y E l^E I{E. “ 


J^Ogg i vuol Gite rea , 




Regina de le Grazie, e de gli Am'ori, 

Graiid’ANNA'jOpra celeftc in umah velo* 

Teco partire i fuoi fublimi honori. 

Hoggi farem nel Mondo 

Tu de le Grazie, io de gli AmorlaDea)^, 

Ed io farò nel Cielo 

Sol di liete fortune Altro fecondo; 

Perche dai lumi tui .. 

Prendo gl’ infiulli, e poi li mando aìtidN 

H E B E, * 

Uella, quellìi fon’io, 

Cui tato Amor, cui tato il Mondo apprezza* 
Leggiadra Giovinezza , 

Che d’ogni pregio mio 

Vo* far dono a Cortei 

Di regi Semidei gran Figlia , e Moglie. 

E, fé da l’Anno il Aio bel Nome tòglie. 

Farò del tempo a fchermo - ' ^ 

Di quell ’Anno immortale il Maggio eterno. 
^ O i)J^- 
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S E coix la luce altrui rilplén^o In Ciclo, 

E valorofa arciera 

Spavento Ì1 Latmo, e la nnaterna Deio, 
i^oggi awauti a* tuoi lumijO Diva Ibera, 

‘ Più bello è il mio valore, 

. , più, bello p il mio fpicndore: 

Valor più bel dal tuo valore apprendo. 
Splendor più bel dal tuo fplendore io prendo. 
M , ‘ F l 0 

D a la fiorita mia prole odorofa 

Per oftrire un tributo a te, grand* ANNA y 
Prenderò -Giglio , o Rofa? 

11 Giglio no, che perderà la palma 
Con <juei-GIGLI immortali, 

C* bavelle dai natali ; ^ ^ 

* Col candor del tuo feno, cpiù de l’alma. 

La Rofa no, benché per /angue altera 
f De la Dea di Citerà j 
^ Ch’offrirti invan procuro 

. Dd tuo fangue regai fangue più puro. 

V I{0 B 

E H mio poter, che in lortunàte piume 
Stringe con dolci nodi , ed immortali 
Spofi, ma fpofi fol Grandi, e Reali. 

Del valor, di>cui parlo. 

. Quai Popre llupende al Mondo additi 
' un’alma a l’altra unita 

D’auguftì Semidei LUISA , e CARLO. 
Anzi 1* Adda rimira in quello die 
^*• 1 . IJeiropra de le mie 

Piu chiare, e memorande 

' '' TOMASO il generorojANNAlagrandc. 
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Rand* ANNA , fe rivolgi a me ferena 
L’ una , e T altra tua I uce , 

Io non invocherò ne le tempefte 
Più lo fplendor celcfte « ^ 

I>i Caftore, e PolKice. 

hor* Euro fremente, Aodro piovofo 
Turberà i| mio ripolb, 

Ballerà per f^dar le mie procelle 
Un raggio fol di sì benigne Stelle. 

CEIIEJ{E. 


Og ran Dea de’ Sica ni . 

• Al famelico Mondo cfca dirpenfo; 

E tu, del biondo Tago inclita Figlia» * 
Con generofe mani .. . , 

Spargi teforo immenfo. 

. Te con fìupide ciglia 
Ammira il Mondo, e non fa dir qual fia 
Più preziofo, e vago 
E’ oro de le. mie Spiche , o del tuo Tago* 

P I{^0 S E liP 17^ .^..1 

O dal regno de 1* ombre atro profondo « 
Vegno dove riluce, 

ANNA, negli occhi tuoi regno di luce; 

Ma non fo qual di noi 

A far piu bello, o reai Donna, il Mondo 

Vegna co* pregi fuoi; 

lo da immortale , .e tu da regio (lelo. 

Io da Città d* Inferno , e tu di CIELO. 

O i UNA 




UNA MASCHERATA 

■ Rapprefentante i 

DIVERSI DEI 
Rende tributo d’ojje^uio a S. Ecc-** 

XLSIGNOR. 

CONTE DI MELGAR, 



E Roe, che adorai il cria di doppio alloro. 
Nel cui valor pofa Plnfubria, e fpera j 
Ecco a’ tuoi piè da luminofa sfera 
Scefo di Numi offcquiofo un Coro. 


In te miran’ uniti i pregi loro 

•*' O fe tratta la mano nafta guerriera , 

O fé tratta lo fcettro, e in pace impera, 
O fe prodiga rende il fecol d’oro. 


Già la volante Dea con ftit facondo 

Empie de tuoi gran fatti ampi voliimi , 
r ' Che per humano ftil fovcrchio è il pondo 


‘ Dirà, che di Tue glorie, c fuòl coftumi 

Hebbc TOMASO ammiratore il Mondo 
Hebbe TOMASO adoratori i 
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LE VIRTÙ prefiche; 

I N M O R T E 

Dì MO\SÌGHO^ 

TOMMASO SALADINI 

VESCOVO DI PARMA. 

A le funebri pompe , e gloriofe ^ ' 

Del Gran TOMASO eftiuto, oh Dio, correte, 
Mefie Virtù , farrete^ 

, Prefiche lagrimofe. ^ ' 

Non fo^ s’orfane, od orbe , oh Dio piangete? 
Che In quello acerbo efiglio^ 

Non fb dir, fe perdere o il Padre, o il Figlio* 

LA FEDE. 

Del Sacro, e pio TOMASO, 

Nel cui Gran Core ebbe g>à baie, e fede. 

Piagne l’acerbo occafo .. -• , 

L’inconfolabil Fedej 
, E dice amarament^^ 

Difperata dolente: 

Per Tempre è il mioPASTORda me diviio, 
,Che non entra la Fede in Paradifo. 



»*♦ 

J: LA SPÉé^NÈA: I.: 

Gran Speme/de Ja Spépoe 
Fu già TOlVIA^O il pio ; 

Fior, ch’ella il be^dé, ìoh Dio* 

, . . . . Perder fé ftelTa teme. 

; Oirciogliendòfì in pianti ^ 

À'octo funebri ammanti 
. , Ecco , ch’ella' già perde, ' 
D’atro color coperta il fuo bel Verde. 

LA CAèlTÀ. 


Quella liammà^irnmorta! di Santo Amore* 

• • Ond’arle il SALADIN, vola leggera 

A Teterna ì'ua sfera . 

Piangiam, ma di dolcezza , e non di duolo* 
S’ci quaggiù non trovando eguale ardore* 
Spiega beato il Volo 

* ‘ A gli Alberghi Divini, 

Per farne il Paragon co’ Serafini. 

LA GIUSTIZIA. 

• » 

Sconfolata piangea 

Sciolta il crin, rotta il fen , fmorta la guancia 
Per l’eftinto PASTOR la meda Aftrea. 
Poi del giufto PASTORE al Maufoleo 
, Appefe per trofeo 

' La Spada, e la Bilancia. * - 

La benda no; pèrche la benda intanto 
Volle per fé da rafciugare il pianto. 
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- LA FORTEZZA. 

Piagne Tafflitta Donna 
Da maggior forza il fuo Valor già vinto» 

E invaa fi fida homai di fila colonna. 

Bell vede, che più forte • - 
Horaè di lei la Mone; , 

Perche atterrò nel Gran PASTORE edinto» 
Qual già Sanfon, con lagrirnofo efempiq^ 

• Gran Colonna del Tempio. 

LA TEMPERANZA^- 

Tq , che dai medi lumi , ^ , 

Forfè per far lavacro 
De l’cdinto TOMASO al corpo ftcro. 
Spargi dogliofi fiumi. 

Sei Temperan2a^ bella 
Ma no più non fei qriel^la. 

Perdendo homai di temperanza il vanta 
Non fai temprare il piànto. 

LA PRUDENZA*- 

Morte franger volea 

Lo Specchio a la Prudenza, e n’ebbe il vanto^ 
Ond’ or lo fpecchio fuo piange la Dea . 
Vibrò colpo fatale , 

De PEROE SALADIN nel fatro manto, 
Troncando il laccio tra l’eremo , e *1 frale i 
Che accolta In fragil falma 
Specchio ia Prudenza 'cra qucfi’AiOtà.' 

O 4 


♦ » 

LA CARITÀ VERSO IL PROSSIMO. 

O pargolette fquadre, 

. Che dal mio fcn pendete. 

Piangete, oimè piangete ' - 

Ne l’eftimo TOMASO eftinto il Padre. 

QmI nodrice pietate 
^r>.i , . *H«r più da me fperate. 

Pargoletti lattanti? 

Gii ^tto il latte mio converto in pianti • 

LA MANSUETUDINE, 


Manfueto PASTORE 
Trattò Tu I Gregge fuo placida Verga, 

^ Hot ? l’amato Ovil volge le terga. 
Pietate, ed Amore 
Con’incenfi , c con Voti 
. OfFron per te divoti 
In facrifìcio' pio, 

ÌManfucto PASTOR, TAgnel di Dio. 

LA RELIGIONE. 

Il Sol mi fplende io feno, 

, Più rai fplendon neTSoIe, 

Che a queùa bafla mole 
Portan vital fereno. 

. Hor chi mi da conforto.^ 

Il mio TOMASO è morto. 

Ahi da fatale oltraggio 
Spento del mìo bel Sole ù il primo raggio. 


> < > 
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V OSPITALITÀ-. 


Belle Virtù , cui con benigno arpetto 
TOMASO accolfe in ofpitale albergo j 
A là vota Magica volgete 11 tergo . 

. Con gencrofo affetto . 

Entro fplendide fo^ie, 

Oh Dio, chi più V* accoglie? 

./VIm fpargete nel Mondo alti lameatii,,; > 

’ Raminghe, Peregrine ite dolenti/ 

V INNOCENZA. 

Io col Mondo nafcCnte 
Bella Innocenza appena ebbi la vita, 
Che ritornando al Ciel feci partita : 

Poi con l’Alma innocente 
Del pio TOMASO al Mondo io fei ritorno J 
Hor feco al Cielo io torno 
Poggiando ai Regno mio fpedita, e lieve. 
Li* E tà de l’Innocenza ahi quanto è breveji « 

, V AFFABILITÀ^ \ 

LafTa , chi vide mai - - 
Due luci più tranquille 
Di quelle due pupille 
Onde fpargea TOMASO amici rai? 

Con luci si ferene 
Sempre di gioja piene, 

C^ando la Morte in lui l’Armì rivolfe^ 
La flclTa Morte ei dolcemente accolfe . 
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LA VIGILANZAl 

Il mio vigli PASTORE . . 
Seitiplre la greggia a cullodire intento 
Coft gloriofo ftcnto 

Giunfe del fuo bel giorno a l’ultim’hore. 
Per dar ripolb al travagliato fianco, 
Ecco!’, ohimè, che fianco 
Dorme in letto lugubre, ov*hoc fen giacc^ 
Sónno eterno di pac&. 


c. 





A LA 




A LA PIETÀ, E grandezza*'* ' 

DI 

GIACOMO IL 


GRAN RE DE LA GRAN BERTAGNA . 

« 



A LA SACRA MAESTÀ 


DE LA REINA 

DI S VEZ lA. . 

B Ritanno Eroe, che di guerriero alloro 
Cinto il tuo Tanto Zelo 
Di Té tutta a la Fama empì la Tromba ; 
£ tanto col tuo Nome alto rimbomba, 
Che dà la Terra al Ciclo 
Sen vola il fuon , non che da l’Indo al Moro 

Te Pictofo, Te Grande, humile , 

Per cui trionfa il Talutevol Tegno 
De la temuta, e riverita Croce. 

Inalzo a Tela voce, 

O de fa Fc di Chrifto alto foftegno,-* 

O de’ mdftri d’ Inferno alto fpavento, 

O di quella mia Cetra alto Argomentoi . 
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^3 dove volgo i carmi? A cni ragiono.^ 

A Te, ch’ornila chioma, 

Invitto Coftantin 5 di lauro augufto.^ 

No , benehe già nel fecolo vetufto 
Dar ti vedtfle Roma, 

" ' Guerrierdi Chrifto,a la fuaFede ilTfono^ 
Giacomo, hor parlo a Te Figlio del Tuono 
Figlio del Tuon, fé Folgore Tu fei , 
Ch’abbatte de gli error T empia Babellc* 
Goda fovra le nelle 
L’ìmmortal Codantino i fuoi trofei; 

Ma da le lielle intanto a Te tramande 
11 cicol di Pietofo, e quel di Grande. 



CVandc fei, ferì Pictofo, o fé riempi 
Con Paugufte fembianze 
Di Maefìà, di gioja il Trono, i cori; 

O fc rendi a 1* Empirò i tolti honori, 

A Roma le fperanze, 

La Fede a l’Alme, ed a la Fede i Tempi. 

, Nafcefti, Amor de’Giuftì, Horror degli Em-* 
‘ Per atterrare il più fuperbo Orgoglio, (pi. 
Per atterrir la più crudel Fortuna. 

Ti diè la regia cuna 

L*Anglia,c’hora è tuo Porto, e fu tuo fcogllo; 
L’Anglia hor tenera Madre^pria Maligna , 
Come Giano ad Alcide , a Te Matrigna . 


Ma 
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Ma fé cieca impietè , ma fé rabMofe 
Rubelle ire homicide 
A virtù non facean gl* indegni oltraggi; 
Non fplcnderian con (empitemi raggi 
Di GIACOMO, e d’ Alcide, 
per far più bello il Ciel, Popre famofe. 
Ma del TTebano Eros fon favolofe, 

E de r Anglico Re vere le Palme: 

^ ' E (e l’un folle a Dite il Can cuilodC', 

Con non bugiarda lode 
L’altro a 1* empio Pliiton ritoglie l’AIme. 
Pluton, quai furiearmalli .e quanti Tdegni 
Contra il Tcrror de* tuoi ipietati Regni ^ 



Dove fembra, che l’Anglia al Cielo afeendà j 
Tanto 1* ifpide fjpalle 
De’ Monti fuoi fovra le nubi inalza; 

A l’imo piè di i'paventevol balza 
S’apre in profonda valle 
Grotta inhorpita,orcura,immenfa,horrenda^ 
Già del Mago Merlin Reggia tremenda 
Fu l’inaccelTo, e tenebrofo fpcco. 

Dove fovra i Demon; alzò la verga . 

Qui Dite ancora alberga, 

Ch’empion Tartarei augei quell’ aer cieco; 
O qui fpalanca altrui l’antro profondo 
Jia’bersibii via del fotterraneo Mondo. 


V 


Quid ci con l’ empie Suore lifcita'AIcttò 
Con fanguinofa ingiuria 
Speflb a r Anglico Ciel turbò la pace. 
Portando in man l’ abbomineyol face 
Ufeì quinci la Furia, 

Che a 1* impudico Arrigo accefe il petto. 
Ambizion, Difeordiaj Ira, Sofpetto 
De la Cava infernale ufeir fovente; 

. Onde l’Anglia ai Nemici ogn* bora invitti 
Da fe fteffa trafitta 
Fu del proprio furor feena dolente, 
Quando i trionfi lor fatte ruine. 

Le due Rofe nemiche armar ie fpioe. 



Tu, che POrcade lafci , e il corfo giri , 
Dando a i Cauri la vela 
.Verfo il Baltico Mar, rimira a delira , 
Quella , che feorgi a pena , Itola alpetira 
Cui l’Óceaa ti cela , 

Quella è TAlbion , che biancheggiar tu miri 
Mentre il candor tu ciiriofo ammiri , 

E col corfo veloce homai trapafiì , 

•Se chiedi altrui, perche biancheggi il lido 
Vano è l’antico grido; 

, Non fon di bianche rupi ignudi fatfi. 
Non fu freddo terren fon nevi accolte. 
Ma di firagi infinite olla ÌAfepolce. 


zzi 

A la pìeti^ giovinetto molari 

Dunque , o Spirto regale, ^ 

piloto dei Regni Tuoi ben vide i gannir 
Onde a' recarti, ohimè, gli eftremi affanni 
Da la Grotta infernale 
Tutte le Furie ufcir dei negri Chioftrì. 
Prendon fembianza d’ huom tartarei Moffri. 
■ ^ .-Empion Rabbia» e Furor PIfoIa tutta. 
Che al flagellar di tante Furie langue. 

Di Sangue ( ahi di qual Sangue 
. La Crudeltà, la Fellonia fi brutta. 

‘ Scorrono le Città , fcprrono i Porti 
Rubelli incendi^ e,fcelerate Moi[ci. 



Tu in tanto, Anguflo Germe a Dio si carcfJ 
Mentre in Reggia nemica 
Sonno legger Tu l’alba un di t* ingombrai 
Incoronata, e infanguinata un’ombra 
Vedi, e ti par che dica; 

Fuggi la crudel Terra, e il lido avaro. 
Fugai (me non ravvili?) il Fato amaro; 
T’all’etu l’Auflria impietofita, "e Francia, 
Qui fparve il fogno borrendo, e Tu ti detti 
Ed bora , hor fa , phe felli 
(Cou qnal rolTor de la regai tua guancia!) 
Sono gonna mentita Eroe celato 
L* inganno jlluttre a l’ efeccfihi! Fàto. 


Narra 


I^irra Fola gentH, cK’ove nel Pmò ' 
Nocchiero de lufo 
Accolfe Te non cotiofciuta falnia; 

E in manto feminil vide, che i’Aloàa 
Spargea ’qtorno confufo 
D’Ardire, e Maeftà raggio Divino :• 
Qual darem vento, egli ci difle , al linos 
CKe fpiego già de je volaati antenne.^ 
Dove rivolgi il piè, Vergine ardita/ 
Forfè a! vagante Scita 
Vuoi gir di targa armata, e d| bipenne j 
Ove irrighi bei lauri a la tua fronte 
J1 Tanai bellicofo, o i! Termbdonte? 



Si ridendo dicea; ma par , che vole 
Già fovra i calli ondoTì 
Ver le Galliche fpiagge il pin difciolto. 
Poi torna ancor, per icrenarti in volto 
I pender nuvolofi. 

Torna a dirti il Nocchiero allegre fole. 

‘ Pofeia del Mondo intcr Vlmmenfa mole 
, Stretto in angufto foglio apre a* tuoi Lumi 
‘ E feopre il Ferro, o nde d feopre il Polo. 
Dei venti il nome, il volo 
Ti roodra e cento regni , e cento dumi « 
E rifole frequenti, onde ti pare 
In più Mari divifo H noftro Mare*'" 


Noi 


i Noi folchiain quedo (egli ti dice) -I 

O feroce Donzella: 

Hormanda un guardo oltre Pirene , e l’Alpe. 
Mira nc l’altro Mar chiufo da Calpe. 
Qiieda è l’Italia bella , 

' Fra duo Mari diftei'a, Iftmo felice. 

Qui fpira il Corfo,e ilSardo aura infelice. 
Sacra a la Dea d’Eleufi ecco Triqiietra. 

’ Su quedo fcoglio gioriofo Malta * « 
Candida Croce elalta. 

£cco Creta , e poi Cipro, ove da l*^£tra 
Sccfcro ai fuon di fàvolou Cigni ' 

-Ad habicar<duo Numi i più benignai 



Qucfta, che fembra in fu l’Egeo caduta ' *; lA 
Xempefta d’ifolette.. 

Tolti a l’antica età fon nomi iiludrì 
, Ma da la Fama, al raggirar de’ ladri ^ 

Le Cicladi neglette ^ 

Son nomi vili, hor che la Grecia è ibtita* 
Tenedo per inddie un di temuta. 

La Fatidica Deio, e Scio fadblii, J 
£ Nadb la si;cara al Dio vermiglio; 

£ s’odrono al tuo ciglio 
Pe’l Colodb del Sol Rodo famofa, 1 
Sa-mo, Lenno, Citerà unite in giro, 
.EtParo, e.Lesbo,.o Micileoc, e Sciré* 


j 
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Li nobH Scii’o^ « ||a cui Regia Donna >Vt 
Fra fchiere feminili 

,8^/iit5iovinetta Jfer¥Ìa, ^ual Tu, robulU.' 

Ma con fuperbo cor mai non aggiuda 
La dedra ad opre humili , 

Tanto Eroico valor di lei s* indonna.; 
aarcodo il' Fato in quella gonna 
. Rapitori indegni. O quai viatorie 
Non rerl>a il giu^ Cielo a quelle po^! 
Sai la Vergin qual folTe, 
c II' cui nome io « celo, e le cui glorie 
La Fama ridirà ratirannl, e naHle?;'*'. 
JEim.io gonna mcacUa .il grande iVchUle. 



AI glorinfo Nome, a'fe béll'opre^ i 

A l’hor, Monarca invittoy . 
Magnanimo roflfor t’acccfc il vifb: 

Pagli occhi lampeggiò Tdegno improtiiro. 
Che mal nel core amicto . > ^ 

.fc.L^erhttlo auò Valore a l’hor fi copre. 
Sag^o il Nocchicr ben le n* avvede, e ieopre 
Qual Pafiàgger lòttragga a le tempefic* 
Ctd'fido PUt de P Occean-rubeilo. . 

Hor’ Achille nòvcUa i ' 

Ben fembri à Ole per la mentita vede; 

Ma più per PAlma grande, e il còr guerriero, 
.Nè.ti aaaoica.d7A€&4sakxo, cjKHooaero. 
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Ma che? Preftà^o SfgrfÒr‘,queI Nome Regio 
Onde Virtù s* ingemma , 

Prefta quet Nome a l’ burnii Cetra mìa. 
Noi macchierà , benché si rozza fia, 
Perche fulgida gemma 
'•'Ando in materia< v'ìl ferba il fao pregio. 

Fatoo ardito Cantor del Nome cgfegiq 
j X>a Cetra inalzerò eo* pregi tnoi , 

11 gran Senno di-Te cantando, c P Armi. 
A rhor potrò co i carmi *' ’ 

Sfidar quel Cieco al paiagòn d* Eroi , 
t^'*'”Moftrando irt Te quanto fingendo ci dllTe 
• vJcEJtl Forte Achllfe , e tfel prudente- Unfie . 



Se ne’campf FlammiingM armato appari^ 
Sembri al ferro fembiànte 
Il F?glìò di Pelè<> ne* Frìgi cam|)] r ' 

E fé armato di fulminici e di’ lampi 
Sovra Torre volante 
Con fi tnbom bo guerrier fp«venti i'Mari, 
>':E infranti i Rortrt* a Predatori avsifi • 

( •Sempre a novi trofei fpingt veloci ■ '* ^ 

^i glorie, che d'auré^i lini gònfi} 
Sembri a vaghi trìtotifi, - 4 

. ' -O ^t)omator Ife* Bàta vi feroci , • 

Gol Volo alter de’^loriofi Abeti ' 

. €4r nel maternò Ten Figliò <d1 Tetii* 1 
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Quindi fé lidi var/j 9 varie Genti ; ' ?; 

Tu cerchi , e ie fotvi 
Apri con aureo ftSl labbra faconde; t 
Se si franco del Mar pafTeggi Ponae, 

Che fembran le tue Navi 
. Haver ne i’Utre imprigionati i Venti; 
Se di voce infedel Tordo a gli accenti ' 
Sprezzi l’inndie,ed hai collanti voglie; 
Tanto è di Te minor PItaco DucC| 
Quanto maggior riluce 
De 1* invaghita Tua pudica Moglie 
Col Regio Cor, con le^Virtuti immenfe^ 
« raggia , e la fanaofa ESTENSE. 
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Estense gloriofa , onde fi pregi* : . 

Italico valore, - j. 

Col Volto tuo la Maefii s* adorna. 
ESTENSE gloriofa, onde ritorna ì 
Il Culto al vero honore, 

^ ; Con^,r Alma tua la Santità fi fregia* 

^ Deh, fc per Tc d’inclita Prole, egregia 
Lieta germogli homai T Anglica Pianta^ 
Fa , che da Te la Croce alzar fi vedaT 
Cosi femore ti ceda 

£ run’Elena, e l’altra,# Bella, o Santa. 
Cosi pofian con gare ognor leggiadre 
Figlia dirti r Italia, e i’Anglia Madre. 
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IngIHè SemMeo, Prudente, e Forte', ^ 

Ma non men Giiirto, hor godi 
t li Soglio mo con la Pietà compagna? 

' Ma primahor Reggia in fida, ed horCàpagna 
Ti vide in firani modi 
Vincer J* Inferno, ed affrontar la Morte. 

« • Così al Figlio d* Ifaì con egiial forte 

Mandò, pria che regnaffe , illuftri ingiurie 
. Quel Dio j che col valor già *1 fè ficuro, 
Contra quel Re futuro 
. ' Col braccio di Saul Ipinfe le Furie 
-E prima di condurlo ai Regi Troni 
. Armò Giganti, ed irritò Leoni. 



JPur di forte nemica unqua non pavé ‘ T 
11 Pafìorel ramingo 

Armato e di gran Core, e d'innocenza • 
Ma lodando del Ciel la Providenza 
Empie l'aer folingo > 

Con Sacra Melodia d'Arpa foave. 

O d'ogni cura mia penofà , e grave, 
Dicea, dolce rìftoro, Arpa diletta, 

Hinni al Dio di Giacobbe offriam tonanti . 
£ s’hora ode i tuoi canti 
• Solo il bofeo tornito, Ar^a negletta. 

Un dì, che a gli occhi miei par che^fìfveli, 
Di Ce rifoneran la Terra, e i Cieli'. 



Quefté fcive ha prefcritte, 

Nè vuol c’ bora il tuo Nome oltre fi fp^nda; 

K • Verranno i di^ che ne Tefirema irUrfda 
tJn futuro Davitre 
T’-inalaerà nella Regale Infegna, ^ 
Pofeia Talto Signor,. che in Anglia regna, 
. Ti farà più fampla unica al Pardo 
^ t^o r honor Imperiai Diadema : 


a , che c* ammiri , e tema ' 

Il Mondo a l’hor nel trionfai Stendardo: 
Mf fenCD, ohimè, con labbra impure,e ingorde 
L* Ànglia formare un fuou del tuo iiifeorde. 


Ma viva U Dìo de l’armonia, quel Dtd, ; 
Ch’a la tua voce eterna 
iiccorderà quell’ Alme in dolci forme. 
Manderà un Rege ai proprio Cor conforme : 
Già parmi, ch*io ’l dit’cerna 
Con quel, c* hor parla in me. Spirto non mio. 
Troncherà cento capi a un Mqftro r\cf . 
Bacerà il Piè con ammirandi etempli 
• A chi fiede INNOCENTE in Vaticano. 

Di glorie il Ciel Romano 
Farà fonare,. e de* tnoi carmi i. Tempi] . 
Fia. l’ Angelo de gli Angli, e gloriofó^ 
Havrà .Citol Grande , e di Pietofo% 
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CANZONA: vanne ftil Teb5ro, V? i7ochiBn 
A la virtù, che in Regio cor stadèra: 

Ed o fc mai t’honora. 

Un guardo fol de Timmortal Chrtstìna'^ 
T Innalzerai tant’alto ii canto huenilc, 

Oie forfè il fentiri l’ultima Thiie : • \ 

'-I. -- i, 

c*' *• f i ' ■ \ , ;’V*; 



*’* I N MORTE 



PtLL^ SÌG^pI{^ 


Ne la cui Arme fono Fiori ,c Stelle, 


ll’AngcIctta, quella, 
c chiul'a è in quclU Tomba, e fa vivendo 
Fra ie Belle più Bella; 

La chiamo Fiore, o Scella? 

Bel Fioretto gentile 

10 la direi, che colto 

Fu fui più jrerde fito leggiadro Aprile. 

Ma fe penfo del volto 
Al cele Ile fplendore. 

Fu più Stella, che Fiore; 

Ma fe lo Spirto Tuo nel Cielo accolto 
Lafsù fplende immortale, 

£ fu quaggiù sì frale - 

11 fuo corporeo velo , 

Fu Fiore in Terra , cd hor è Stella in Cielo • 






f 

I i V 


SOT 



o SOTTO IL RITRATTO 

Di M0V1^0H0\ 

ctdrgio bArmi 


VESCOVO DI PIACENZA . 



N Acque fu 1* Adda, ed hofTulPodà legge, 
Per fante Zelo, e per granMcrtailIufl?c, 
Quefto Paftor di fortunato Gregge . 

Oh fe il pennello indurre, 

. - Che ne la nobil fronte ha Spirto infufo, 

v' 4 . ■ ■ 

Potea dar Spirto anco a le facre velUj 

^ . • » 

lo fo ben che conCufo, 

Con feixibianti modelli. 

Nel veftire il gran Merco, e Zelo fanto, 
D'effer men degno arrollìrebbc il Manto » 



sor 




Olea ritrar il FIORE' 

<Lon arté indurre in uni (bla fronte 
La Modedia, e’I Valore; 

E qui ritrafle U mio faroofo MONTE. 
Hb'r dal Fiore animata opra si bella 
Viv6, ma non* favella, 

Perche il vero Valor non è loquace j 
£ la Modedia tacìr. 




SOTTO IL'RTTKÀTTO 

DEL SlGìiQH^ CCHTE 

Pk paolo MONm 

Fatte dal SfgjHor : , 

CESARE FIORI. 


SOT- 



SOTTO IL tlìTa Afro 

: a E i 




P' TOMASO 

c E y A, 

Della Compagnia di Gesù'. 


'V . ^ > 




fior,* fi» eoo tdpa « pacè ) ^ 

Mentre in tela il ’riilo'^CeYà à me tu ffngl 
Tu di idi nulla <’|)ingl , ' ‘ 

Se ri Alò non pin^i tu Spirto vivace. 

E fe tale hai valore, 




Che co’ pehncHi tuoi 

’-iifi»' 




. g‘* Spirti puoi; quel 5up colore 

con tua pace /ancor) qpi^ è ìì finoj 
Che vaglia per ritrar Spirto Divino. 
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SOTTO IL RITRATTO 

DEL S JG'tiO I{ 


CARLO MARIA 

MAGGI, 

segretario del senato 

DI MILANO. 



D 


1 facro Ingegno o riverita Imago ^ 

Che penfa ^ c nei penilero 

Ha tutto il bello ^ e il vero 

Che 1* Intelletto, e che il Voler fa pagò 

Quello lavor si vago 

Opra è di Fiore, il veggo. ^ 

Ecco che fcrltto io leggo 
A piè del Cigno sì canoro, e faggio : 
Con colori di Fior dipinto è Maggio. 


N ) 
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SOTTO IL RITRATTO 

rr-i- DELLA SIG7^0ì{A 

4 Amedea villani 

M U S E F F I 

DAMA LODIG I A N A. 



0* 
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c. 

Abbia pare ìl'Cno'ilil ceiefU tempre^ 

Dotto Pittór;;‘^cT animar 1* Idea ^ y 
De la raggia ^ MEDEA. 

Sia da 1* Alba , e dal Sole 11 colòr .colto^ 
Fa pur che rpiritC viva; u n ombra è Tempre: ^ 
" Che de la Tua bell’alma il Tuo bel tolto, • 
Che pur di tanto lume! feniì iingombra. 
Quantunque rivale fpiri , è iblò un’ombra 
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O iR ACCO-LT A ? 


DI CANTATE 

i/iiÀ Voce 




i. * V 


JL ^ : ^ 6 ^ 

.A VI Zà bella CàntktrkcV i O 

L a Ulla Sirenjew^^^ v.--'-^ ti-\ 

Ole. l'Alma mi' rapi , 

£ fiirbetta fòffbeica^ -i A m . 

lVfc\iÀì-piace. coù - i— 

Scioglie voce bonoici da, ^ 

Move fguardo piecofo, ^ ^ 

, £ con* ^bbto vc 2 bo£o’» f.ic‘ :.\*TT | 

O .....A! A’-l- 

Difpenla, fe canta, * * 

Tormento*, piicebé^. * 

-'-ff/WlSS' ■■z 

^'t^V cl^«H^ oflbndj?,*># che difetta , 

^ ,ojIo 

*' ,Hi'''TM^'ii)i>'ipfàce "'''^ 

VI ora jl canto veloce. 

Altrui toglie il refptro 
11 fulmin de U 
Se lunga è la nota, i.* ^ 

E il canto và tardo, 

£a voce ila immota, 

-r>AA Ma 
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Ma gii^ ^ bèrgnarda: 

E caatando, e mirando ogn’hor factta g 
E <;|aar hor faettò Tempre colpf . - * ^ ^ 

E turbetta Turbeifa, . V 

Ma mi piace cosi. ' *'/ 

Crudo Amor, la prendi taCcò, 

E mi mo^i un doppio afTaltpj 
li mio cor.nouldi ima Ito, 

Non fon fbrdo, e^òn fon c?ifcè. 

Mentre il volto , e il canto adoro " 

Sento ben, chéìl cof m’ è toftè. 
li bel canto, il vago volto * 

Sei dividono £ra Ibrò. ' . 

Si perda pare ircdre . ttl^l^aCd lo <5édO*^ 

Nè lo, fe Ha piuiieve, o grave 11 d<|olo . 
Ahi lalfo, a l’hor^cfie Vedo, ' 

• <£itè nr perd ite aè care io nofl . 

Quella celefte maga, ' uìt. , c 

QuaPhor vuole inoatìfftr j RM-rttdHi>biiri 
In (Irana forma ,>0^agii 
Coi doIciUìmi accenti ‘ 

Mille .amorofi giri j- '* • ■•i-’c'JL 

Indi :ibrmà rórr ^ KI 

Note fotti % e*^belle n onn? 

Del fuo polTentc canto ' ■ 

Creilo tremendo incanto: tJdTftf,'d Corf| 
Ch^ non è tìeco , e Tordo ,ogn^ uu tè adori . 
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V tnkc a cpnfiglio , _ >i. 

Speranza , e timore; 

Vi chiama il mìo cuore . 

Ch’ è pollo in periglio. . r> jr.; 
Speranza, e timore^ 

Venite a cónCglio, 
campo .Amor mi sfida , , zc' 

Armato di beltà: i > 

Ma .l*Alma non ^ fida,. 

Perche Ja tradirà . • , ’ 

Sa che forente il fa . • .... 

Hor fi dovrà .fidar di chi tradi? i.I- . ." ' 
Speme,; che dici? Si. ; 

Tema, che.dici? No. a 

. Tu , che rifolvi , o Cor ?io non folio; 
Sono uniti rigore , e bellezp . 

:7 f.QMcfta m^allenaj \r- = .. ^ 

Quello mi feaqeia^. ci t# U ri 
L’ una diletta j r.r ' v.> 'cit> 

L’altro minaccia., , .‘mVI 

Ed è millo l’amaro^ e la dolcezza. / 
Sono uniti rigore, e bellezza, 
dunque che deggio farnoid., , 

^ ■“<' ) Intenderò l’armi,; •> i* 

• . o. .. & Ora na congiura^ , ..-i 
Amore, e Natura. 

Ahi iafio, m’ ordir 
^ Speme, che dicK' Si<. 

Tema , che dici ? No, 

Tu, cte rifolvi, o CorP’io-non.fó^o. 
Mio cor, de i Configlicri 
Se fon varj i pareri , 

So 


c *. 
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Sobeii-y"chè‘t4 Wrrai’ ' 

Penfarci anédr ‘ ma non rifolv^ef ijla?. 


Tu feguendo ,ogn* hor tuo lli!é ’ 


■ Uf 

: . ■ - •n;?i.!Ìr'} A 
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, Non fapTaì'pr^Afdèr part ttb, ^ 

^ *'.n ^ jj ciTrtento ù troppo ardito, '' ^ 

Ma la fuga è tro^prf vHJe; ■ 

So ben , che tujr.orraf ' ^ 

Penlarci ancoY‘,' jif;^ ^ódn ffColvA mMÌ', 

LO^pRAVÌANZ^i 

E Puf *\3ùrà' la^Lòn'fahÀ'oza . . 

Se fi può' fóiFriró *' 

Senza motirb, ‘ - ’ 

,, E mKracoIó de'l^-'ffiéfanza , ‘ 

E puf' dura li^ Eòntananzi. 

Lungi, o Fille, da te <ihl ini coiifoii?' ^ 
Se non fi miro f^'V ’ ' '' ‘ ^ ^ 

Ahi che torménto 
Se non ti feotò," ', 

Ahi ohe martiro*’ ' ' ' " % . ^ 

In’ qùcftà povertà rSmità ^ e fbla. ' ... 

Lungi , o FjHe, da te chi'mi‘ conlbla ? 
DtJìertte 'abbandonato'*' -V.- • • j 

Qualche conforto i6 fpero * " v . 

In sì'rtii/eto llatb' ■ " '' 

'^^‘Dal mio' fofo penderò V 

Dal mirf fbfb'^pèV^'fler’', òhe a vola, 

Lungi ,o Fille, da te chi mi* dònfc^lì?’^ 
Ma’] penfier, che già lontano '* 

Sen volò, tèco Ictò^iòrna'. 

£ s’ io**I thlàmo';* irchiaiTio IhiaÒo, 

Che non ode, e pjii non torna. 

Che da te mai ilTHr^pIrte, e a me s*inyoIa. 
. Lungi, o Fille, da te chi mi oonfola? 
«à Qual- 



Onde s’oriia la velie, il di novello, . 

‘Ad oggetto sì bello j'r 

Par che prenda riflpro il dolor mio. 

Perche veggio in'quei Fiori un nonfo che, 
Che raflbmiglia a te* 

Poi d ico fra, me, , ... . • 

r,,., Xornando ai dolori: . , 

Ben miro quei riori. 

Ma Fille non cVè. 

Quando fnodan gli Augei^ voce canora ^ >--s ‘ 
A fa lutar del Sol nafeente i rai > H 
Par c*habbian tregua i gual, ^ > 

Che quel canto foave il cor riftpra; . 
Perche afcolto ip quel.cantoun non io che, 
Che raiflfonniglia a te. , 

Poi dico fra ‘me, 

Struggendomi in : pianto, ; 

Ben fento quel canto, 

Ma Fille non c*è. 

Così fe Fiorì io veggio. Augelli afcolto, , 

C’ han, .pur. qualche fembianiw 

Oel tiiò canto leggiadro, e dèi tuo .volto, 
Non fia ch’io mi conforie; 

Anzi fi fa più torme.ntoCa , é .forte 
Di te, che lungi fei ,la rimembranza, 
ra laXontanani^. i 


E miracolo de la fperanza. 

£ pur .dura la Lontananza» \ 








L’ AMANTE TIMIDO. 

i 

A Bellezza ritrofa, ' 

(^al’hor tento fcoprire.il mio roaiitiro, 

. iL'calcha parlar non ofa, 

E fi cangia X)gni voce. in un fofpiroii - 
Hor chp.iaral’ innamorato ingegno ‘ 

Per fcoprire a coftei ■ ■ ■?, 

Gii occulti incendi miei’? ! 

Col dolce fuon rd'*armonio|b>legno.( 

La voce accorderò , " 

Ed a quegli occhi belli » ■ 

rFanto d* Amor rubelli 
Col canto, e più col cor cosi dirò.* ’ . I 
Pario con voi Pupille, • > 

Del mio cor luci ferenrCj . i. . f 
Dolci pene. 

De’ miei lumi og.n’ hor .dòlentì, J ' ; 
. : ^ jBei*tormenti , u . ' 

Deh volgetevi a me fatte tranquille. 
Parlo con voi Pupille,. 

Se sì belle vi fcoprite : j . ' ;v . 

Mi, ferite; r.\ • 

*Ma pietofe fe mirate ' • - 
Mi fanate: ^ 

Siete a queRo mìo core^itafle 4’AchilJ^«y 
Parlo con voi Pupille . ... o ' 

Ma voi negate, oiroè, v, ' rV 

* mio fervir pcnofo ’ 

; JDtun fol guardo pietqfó- V 
La povera mercè, ni' '■ » 

Non mirate il mio duro tormentb.| 

Occhi belli, per darmi rlHoro; 

Ma mirate per voflro 'contento, 

-mA Q. * ^ Oc* 


{ 
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([ 

ì 
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, ^CcHi ertici , mirate , .eh? io moro**^' 

£d a voi itimi crudeli , 

Vaghi Cieli, - ^vi 

.'Dove ruoU la mia forte, f 

Se non pi€ce Tamor, piaccia la morte. 

Se paf poco a quel barbaro core - ^ 

II tormento j che ’U alma foftien'c^ .* :ol 
Si raddoppi l’ iilato-rigore , *■ 

li mi levi là )vrta ',""6*16 penc.-o -..O 
J&d y Jomi‘criideli, * »o; ) 

Vaghi Cieli, 

Dove ruota la mia forte, . -./i 
Se non piace Tamor, piaccia la morte. 
Indi foggiungerò ; Cruda, non vedi, '• 

0 non intendi ancor da quelli accenti 

1 miei veri tormenti.^ < ■ 

Barbara, forfè credi 

Che fian'fole ingegnofe : ' 

Ciucile note amorefe/* Ah no j^tMngatini. 
. Quellr ibn veri -affa n n i 
D’iin Alma che- imprigioni. 

Son miei veri tormenti, e non. Canzoni. 


SDEGN O ^ PLAC'JìT p. 

C "^ Ontra Filli la fdegnofa : ' A 

‘ Era Trrlì un dì. tffegnaJto^ . y. 

E volea da labbro irato , . ' ol it i 
Scioglier voce ing.innofa* -. . ■ , i ■; >.V*. 
Ma quando avàtiiti a Fille egli fii giunto 
Trovò, chCella cantava , é ifalcòUò; 

Qji indi tutto in tjn punto*. ^ " ■ ..! 

Di penfiter lì 'cangiò . _ . b s ■. :in : 
Per’invifibilrdbtaa : . J \i\yA) 

In (ui'i’jJTic's’ttnfmorzà, rM 

-oOSe gli vclge il cervello; Am- 




. 'ArtirtJùtì , (I mutò, non fn pm quello 
quel canto ripieno 
D’armoniofo mele 
Sgombra torto dal feuT» 

Tutto il tortìco, e il'fi'ele:* 

A quella vaga, e foarhumana voce’ 
Fogge Tira veloce, 

Si fa, molle l’ apprezza , 

E Tamaro del cor li fa dolcezza, 

1* hor fenz* altro dire - ' ) 

NeTuoi penfier delufo 
• Dolcemente. confufo 




\ 




./l 


Fu veduto partire. 

Cosi quel fero fdegno ' '' * 

In un filenzio adoracor finì.; 

Però Xirfi il mefchin di pietà degno 
Fra fé fterto dicea, quando partì: 
Che farci pois’ io r* 

Pa zienza, cor mio, . 

Siam conci cosi. • • *Ni 

So ben, che quel canto i ; 1 

Mi fece r incanto, ^ ^ ‘ / 

L’inganno m’ordì. •, 

Che farci pofs’io &c. * , 

A note portenti ^-ì 

Di murtci accenti » r-j'ì' 


La fdegno fvani. 

« 

‘ " •; :• . K. 

Che farci pofs’ioòcc. 

- ‘ , luD 

JLa doUc armonia 


Fu dolce magia. 
Che l’alma rapì . 

1 

} KTrfl si v! 

Che farci pofs’ io? 

; -inn 

Pazienza, cor mio. 

^d-* / ■ ,} 

Siam conci co$ì. 

fi jOORViV 
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pmLTDE SEMPRE BELLA. 
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E Bello il giorno 
In fu l’aurora; 

Di fiori adorno 
Lieto innamora . 

Ma, del Sol la luce torrida., 

Quando volge altrove il piede. 

Me (lo fi vede 

Con la faccia ofcura , ed horrida,* 

£ la mia Pafiorella 

Ò fia lieta, o fia meda, è Tempre bella. 

£ bello il Cic:io , 

Quando fereno 
Senza alcun velo 
cNe fcopreil feno. 

Ma qual* bora avvicn, che fulmini 
li rigor di Giove irato, 

II cicl turbato ^ 

Mi fpaventa co* Tuoi fulmini . 

E la mia Pafiorella . ' 

Sia ferena, o turbata, è femprc^bélla. 

E bello il mare, 

Se Paure han pofa, 

E in calme care 
Tranquillo pofa. 

Ma fe Ponclc al Ciel s* avventano,, r' 

Cui percota- Euro difciolto, 

Sdegnato ha il Volto 
E ’l nocchier l’onde fpavcntano. 

E la mia Pafiorella 

Sia tranquilla, o fdegnata, è Tempre bella . 
O F/Ilt, che Tei ♦ 

Vivace, modcfta., ; . il 


•N 


X“ 1 


Tu 




A 
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Ta lieta , ta mefta * 7 ’ \ 

Mai Tempre mi bei. 

Di quelli occhi mìei. . ' 

Vezzofa pupilla 
Mai Tempre adorata - 
Serena, turbata, 

-* - Sdegnata’, tranquilla; 

Di guancia si vaga, ' 7:' •;•* * 
Che tanto ‘m’appaga, T* 

Men bello mi pare 

Lieto di, CieJ Teren, tranqiiillo maié* 
Men bel non può fare ' 

Tuo nobii aTpttcd * ^ /’'■ 

Timore, dolore, ' 

Rigore, diTpetto. ' . ' 

Che un torbido affetto ' ^ 

Ritrofo, o Tuperbo, 

Sdegnofo, od acerbo ) •' 

Rubello, od avaro, 

Balla, cne lìa di Fille, èlèmpre caro. 
L7n torbido affetto 

Superbo, e ritrofo 

Acerbo, o fdegnoTo, '• 

Avaro, o ruberò. 

Balla , che fia di Fille, è Tempre bcHo. 


» 4 ? 


s 


:.ri 




‘ir. 
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IL DUBBIOSO. 

U la Sicana riva 

Di quel bel rio, che nel Tuo" letto accoglitf 
Con penoTo Imeneo, 

E con difeordi voglie', * 

L’onda Tempre fugace' ^ ^ 

D’Arctufa là lchìva, . ' 


• L’onda Tempre regiiacc-, . ..m p, 

De r invaghito Alfeo, V • 

Scdca tutto penforq r 

Un paftor giovinetto, 

Che non havea pur anco.apcrto il petto 
A penfiero amoroio^ ... 

E d’accordare. i ;0 queftq.fuon.gli piacque 
li canto fuo còl moroiqrio de J’acque. 

Ho da fuggire Amor, l’ho da feguire.^ ! 

Ale’l dica chi ^1 sà dire; 

, da -quell’ acque io veggio, 

CH’è mal fe’I fuggo,cfe io feguo è peggio^ 
Aretufa, in quelle fpcnde 

Veggo ben che Amor tu fuggi; . ' 

Ma ti ftruggi , 

E ti Veggo fciolta in onde. . n 

Mira, e impara, mio core, 

Come fi Ilruggaogii’horchi fugge Annore. 
Vago Alfeo, s’un vago volto . 

.. Lag ri mando ogn’hor tu fegui , 

Ti dilegui,' • ■ • \ • ì 

E ti veggo in onde fciolto. 

Mira., e impara, mio core, 

Che fi dilegua ogii’hor chi.feguc Amore. 
Ho.da ftiggir Amor, 1* ho da feguire?. - 
Me ’l dica chi ’l sa dire , 

Che da qiieft’ acque io 'Veggio, - • 

Ch’è mai ÌVrfuggo,e fc Io fegiiò, è peggio. 

*■: : £ A P.RJ.t Ciò. 

«* 

S ON troppo fazia . . ' . ; 

Non ne vo’più*r , 

Cantar Tempre d’Anior^,.*. ,( 

a -i Nè 
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Nc mal cangiar tenore*; 

E una cofa , che 

E una gran fervi tÌL. . v / 

Son troppo fazia .r? , 

Non nc vo’ più . , . , < | « 

Non fi parli d’Amor; fen Vada In bando*. r. 

CancUm d’alcro,mio cor,canCiam d^Orland^ 
Era Orlando innamorato^ 'i 

Forfennato , 

Per Angelica la bella 
O pazzarellaj 

Ecco che Amor ritorna in iffeccato. » 
Torto volgiamo i. carmi. . W \ > 

Dove fi tratta fol'di gùefré, è d^arml. 
Troiani, a battaglia. «. , . -v ; jp- 

Già de le l'pade hofiili apparc.il lampq/ i 
Tutta l’Europa è in campo. , . 

Homai non può tardar, chi: nonv’^aglia* 
Trojani,a battaglia, y 
Già fentite la tromba . f , 

Come rimbomba. . , , ^ 

Quando cada la fpada, . . 

Sentirete come taglia. ' ’ , V 

Trojan i-, a battaglia., , - . *; 

Cerrete, difendete . r • i v<ì 

La famofa rapina . 

Di beltà peregrina, . 

Di quella gran beltà, ebe Amor rapì. 

Sia maledetto Amor, eccolo qui. i 
Che gran difgrazia! . , 

Sempre Amor per tutto fu. » » 

Son troppo fazia,. • / • 

Non ne vo’ più. ' 

Ma laflTa, che fafò^,pcrch? da me «• 

) Amor 


«<• 


I 


:!<• 
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Amor rivolga il piè? 

Mai d al cor non fi divide; 

Nel pender Tempre ibggiorna. “ 

S’ioM minaccio, ed ci fi ride; 

SMo’l difcaccio, ed ci ritorna. 

Mio cor', che puoi far tùV 

Che far pofs'io', pCr non parlarne più? 

Ah , che un’alma innamorata, 

O felice, o fventurata, 

Habbia pure o guerra, o pace, 

Sol non parla d’Amor a i’ hor che tace. 

• ’ 

V USIGNUOLO. 


N ei muto horror di folitarie piante, 

Sotto notturno Cielo, 

Mentre falò men vò tradito Amante, 
E di Fille, ed* A more io mi querelo. 
Sento mefto Ufignuolo 
Che riempia, cantando a Paer fofco. 
Con l’amaro Tuo duolo, 

L’aure di gioja*, e di dolèezza il bofco. 
Poiché fu l’erma, e taciturna riva 
Altri a l’hor non mi udiva; 

De le mìe pene, c de gl’inganni altrui 
Così mi prefi a vaneggiar con lui. 
Ufigniiol, che in quello lito 

Al tuo mal conforto chiedi, 

Credi tu, dillo fé ’l credi. 

Che da Fille io fia tradito.^ 

A l’hora in fuo linguaggio 
Il Mufico fclvaggio 
Mi rifpofe cosi : 

Si si si si si si si ti ttadi * ' 

Co» 


Come, oh Dio, potco larciarmi 
Per feguir ehi'men l’adora? 

10 fo pur, che Fille ogn’Hori, 

Fiile ogn’hor dicea cT amarmi. 

A 1 bora in fuo linguaggio 

11 muli co felVaggio 
Così mi replicò; 

No no no no no no no non t’àmò* 
Ounque rotto il laccio duro 
Scaccierò Fille dal core i 
Il farò, fcntimi, Amore, 

- farò, tei dico, e’I giuro. 

A Inora in Tuo linguaggio * 

Il malico felVaggio ' ’ 

Dille ^riandò 'giurai ! 

Mai mai mai mai mai mai mal no! farai * 

‘ AMORE PUNTO DALL' APE > 

A Mor crudele - 

Scherzava un giorno 
A l’A pi intorno, 

Ch’ erano intente a fabricare il mele* 

Inlolentello 

Falìidiofetto 

Prendea diletto 

Di fturbar l’opre al volatof drappello 
QJuando un’Ape, che puma fi fenti 
Da l’amorofo ftrale, 

Con punta acerba si, ma non mortale, 
Quel fcritor feri : 

Ma lafciò fu la ferita * . * “ 

Col veleno anco la vita 
;( O vendetta infelVcé ! ) è fi' morì . ' 

Aj'hor 


I 


A rhor si forte grida. ' «.'.O 

Ferito Amor da quel leggero telo, 

Che arrivar le fuc (irida , 
fForfe a chiamarla Madre) al terzo Cielo, 
Ne i fioriti fentieri r . 

Di quel vago giardi/i rFilli fen già 
Con la penofa, e cara compagnia ) 

De’ fuoi mefti penfìeri. 

A le lurida d’Amor traile la bella; • 

E poiché il cafo intefe, 

Ben fra Tuo cor ridea 
Nel veder che piangea f 

Quel crudo feritor, che si l’offefc. ’ . \ 
Pur fingendo pietà così favella. 

Deh, poverino Amor, non pianger più. 

Gran mal non hai. 

Non morirai, 

. La tua piaga mprtal non fu. 

^ Deh , 'poverino Amor, non pianger più. 
Hor ti conforta 

Che l’Ape è morta , 

Morta è l’Ape, fei vìvo tu. 

Deh, poverino Amor, non pianger più. 
A 1* hor fi confola 

Amor, quardo vede 
Che l’Ape morì . ^ . j 

Al Ciel. fe ne vola, 7 

' Rimedio non chiede, . - 'v 

Gli bàlia così ; . . 

Godendo, colini, . , 

. Prù che dei proprio ben , dei male altrui. 
Fra fe fteflà penfando, 

E mclla foipirando, . 

Dille Fillidc a l’hora. . .. . ' ^ ^ 

Ahi 




Ahi iquanto tneglip fora ’’ * - - 

Per ben del noftró core, 

Che l’ A pé fòHe viva i e 'morto Amore ? 
’Ape, ed Ampr punge, . 
efto.e quella il dardo fcocca; 

A 'II' ^ * J! _ - ’ ' 

le 1 Ape appena tocca, 

Sempre A mòte al cor tl giunge. 

Breve è il hìàìe, ondè addolora ' 

E>e la pecchia là puntura; . \ 

Quel d’Amor per Tempre dura. 

Quell’ è ben quel che m’accora. 

Ah quanto meglio fora ' 

Per ben del noftro core, ) 

Che l’Ape fofle viva, c morto Amore. 
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Per la Fabri^ di 'Gé^rto " 

DEL S IGÌ^qX, COK'PE 


I, 

DEL SENATO! 




Uefta ne gli Ozj fuoi mole eminente 
Erfe l’Arcfe Eroe Reggia di Flora ; 

^ Del Gepiofuojche il (eco! noftfo indora. 
Memoria ccoelfa a-ja fotnra.gente» 

F«rm^ il piè, JPaflaggero , c riyecfinte 
L’anjfena Maélìà flupido adoì-a; 
Mirafcome negli Ozi ci moìl:ra ancora 
Le miignaniroe U gran mente. 


^14 fuperbo Cc^anp io ti difcerno 

.Opra immortai di mille fabbri indaftri , 
A par del nome Tuo viver eterno. 


E non fapranno i più rimoti luflri 

Se de PArefe Eroe, del tempo a fcherno, 
fur più grandi le Curerò gli Ozj illuftri. 



. ^ Z S I G KOU 

.... * w 

D. PIETROCALDERONE 

DE LA BARCA, 

ÌF'Mqfijfmo Poeta Comico Spaghuoto* 
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P IETRO, tu che di Febo iliu (Ire Iinilpo 
M'andi fplendido nome a Barerò , a Thil^^ 
Non ti fdegnar s’Italo plettro, e wilc 
Col nome ciio di rirchiararn è vago. 

Tu , fé in teatro maeftofp, e vago , ^ 

Calzi altero coturqo'^ o focco ' 

Innamori la Fama, e del tuo ftile 
Più che de Toro fuo fuperbo <ìi U /Jijagd. 

Di quanto alterna il Ciel fottoila Luna . - 

La tua gran mente ogni vicenda acpoglitr^ 
La tua gran penna ogni accidente a^una. 

Quafì dirci , che da’ rupi carmi toglie 
Quante peripezie xaTo, c fortuna 

fcenadel Mondo aggruppale feiògUe* 
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yj’. E^hder le dure Icg^f altrùi foavf,‘» ’ CT 

* Sudando àllicurar gli altrui ripofi, i- 
Portar cpn dolci modi , cd ingegnofi 
Sul labbro ftèlTo è 'le puntui‘e, è ì fivi: 

Col mvto anticipar kli'ariWi più gravi, ’ ■ * 

«CoVVer d*ogri^ virtù Stadj famòfi , ' ; 

, E .tut^i j ancòr/bhè iIluftTi , e glòriofì , 

magna’uirhà In'vidiJt àccendér'gH Avi: 

farfi d^l'^;eVò honoV ììbì^mk al Nipoti 
< ' penfìer^^, fendò profondò, 

**''^enerofo AgoiHif J fon fe tue'dotì:^ 

Le doti, ónde del Régno if riobil 
^ , X’ Adria t*ann‘uncia , e , fecondati Ì^Voti , 
•^^Sararglorig de‘'i’Abria*j ahar *dd‘ Mondo. 
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> "A LA SIGNORA 

LUCREZIA; 

YirtuofifTima Dama Rimìnefe, moglie 
. ' del Sig.LODtfViCa tlNGOLI^ : 
j famofiffimp Poeta. 



O Donna illuftre, o de l’ Emilie arene 
Gloria, o Pompa maggior che il fedo 
’ Che fe tal hór tratti la Getra , e canti, ■ 

< Sembra il tuo Rubicon «fatto Ippocrenc: 

i ^ J r • 

Sì dolci dier le yergini Camene 

" Al ‘tuò Pietro al tuo labbro,! Aloni, icahtij 
' "Ch’arde Gfecià difcòrhb, e tace i vanti 
"^'De lè più fagge fue Lesbo, cd Atene. 

. . • i : n ' 

Tutti i Aioi pregi Apollo ha in te ridutti, , 
Tu cingi il crin dl'facA lauri è mirti. 
ìji Xtì fazj il labbro ne’Caftklii flutti*.* 


Ma^fe Je ftelle a Lodovico unirti, 

: ' ‘ E tu canti sì dolce, è perchè tutti,. " ^ 

^Yivoiidi Lodovico in té 'gii Spirti. 
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Immi , è terreno, o |>ur celefte^ogge&o ‘ 

Quello,cheln reU boria tua manoadorftora 

Qu»fto, che prendi a ri(c|>iararcon l'ombra, 

Luigi , del iuo ttil degnò Soggetto? 

• » • 

Huorn mi raiTeoìbra a quel benigno afpctto, 

■ Onde dai cori ogni meftizia fgpnabra: 
ivi a Forfè qrrpr quella mia rnente ingombra. 
CK* è S pitto alnome, à Popre, a l’ intelletto . 

• • • • T * 

Ma s’uoo è de gli Spiriti Divini.; ' 

' Dimmi ,' qual /orza al Ciel pote;i-rap.rti 
ile forme a contemplar dei Serafini? 

S* Angel tu pÀPgf» tìtuomo io non fo dirti, 
o ben jchexon tua gloria entr;9 aH^oi ani 
pitto ai corpi fai dar, corpo a gli Spirti# 


S I 0 1{ 

SCARAMUCCIA 

E R U Q I N O, ... 

Mentre dipingeva il I^tratto di Monftgnor 

S e RAF Ì N O CO R LO a 

VESCOVO DI LODI. 


r » 


ZJr - sìGìftyil^' ■. 

GIOVANNA AMEDEA 

■ V 

‘"'jpi’r k fue 'No^^e 'col Stpìot* 

GIO: BATT'^ MUSEFFI. 



%Ailufivo alle tYf HQSE i COBpì^lyì ne lo S cudù 
deir de lo Spofo . ' ^ 


'■• • - 'v ' 

tOU EAdda letrè'Cee, gtial già fuI-X«ftto, 

‘O gentil Afnedéà, gara novella. '- 

Giano di Maeftoi'a a Voi dà il vanto > 

' - Palla di Saggi^i^^ 'é GiWrta di Bella’. - • • ’i 

Tutte de’ pregi lòi’ V’atfotriàiT rtlhtò^,^. 

'‘^Che non fi 4a^ dèV incaci -oquefia ,V^ueI la; 
Onde a ragion confufo il Mondo intanto, 
Hpr Giano, hor^allt, hof Citttéa 

'Kùii feureo brutto , rara vermi^lib Fiore 
Prende lo.Spofo; iqdi decide a noi 
C^ui più il debba il litigato Honòrè.' ' 

Ecco già dannò i giudi àrbitrlifiittlV'^ 

Perche fon Effe eguali, e Voi maggiore, 

. A Lor tre Refe, una Corona a Voi. 

■rd R Z UL 



AL SIC. MARCHESE 

SENATORE FIORENZA, 

Per la Caccia cCercìtata nel tempo 
. de le Ferie ^ 

^ .1 ^ ^ * 


Qj: 


Val or de le gran cure il tempo feorfo'' 
Lafcia a breve ri pofò angufto campo, 

A corridor, che non paventa inciampo , 
Preme indcfeflb il gran Talenti il dorfò. 


poi con )a man , che non governa il roorfo , 
Tratta fulmin ,che imita il tuono, il lampo,' 
E fida in van i’^nfidiato fcampo >4.,. * 

: r'! augello, e la fera, al volo, al corfo. 


# ’i ^''1 

Per apèrte campagne, e^vajji ofeure 

Fuga belve ed affronta; e men nojofì 
Sembran quei giorni , ove il fudar piu • 

Quelli fon gli ozi illuflrrc gloriofi 

Del gran Talenti ; hor quai faran le cure, 
Sc^fpn quelle fatiche \ tuoi ripofi? - 

y -j ^ • i» V 3 iLi i. .5 
• ioV ii f jiò A — 
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In Morte del Famofi (fimo Pittore 


FRANCESCO 





di chiara Tomba illuftri horrori 
Chiudon dei grande Alban ia f'pog'ia frale 
Che al fin coprio con lividi parlori 
Lai , che diè vita a l’ombra , ombra naortaie. 


Prodigio ancora a ia Aia mano eguale 

Non addica la Terra infra i maggiori 
A quella man famofa , ed immortale,' 
Che diè colori a Talma, alma ai colori. 


prometeo fol con fovrhuman penficro. 

Mentre di morto fango un homo adombra, 
Potèq dar vita al nobil magi Acro. 

Ma Aupor non bugiardo hor più ne ingombra; 
Finto Prometeo fu; l’Alban fu vero: 
Quel diè vita col Sol , queAi con l’ombra. 


• ti < 
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AL SIG. CARDINALE ' 

i\ZZOLINI> 

Softituito nella Segreteria di Stato ' 
AL SIG. CARDINALE 

ROSPIGLIOSI 

aswnto al pontificato. 



O InvWia ai dì futitri ,e pregio ai noflri 

Deciojche colgran fcono in Romjaifnper?, 
Che Tei di tua virtù coi lunii alteri 
Bel foggctto a la gloria , e gloria agli o(tri.: 


Xu di Pietro gli arcani in carte molVri 
. A le genti rinnote, ai Re ftranieri. 
Onde, leggendo in lor gli alti mi(ler) , ^ 
Adora il Mondo i tuoi lacrati irvchiollri. 


D’opra si pia ne la gravofa Toma 

Xe degno fucceffor del gran Clemente 
Con appiau/ì, e prefagj il. Mondo noma. 

J 

Q. più faggio fra i faggi, c più prudentei 

Roma è capo del Mondo, e tu di Roma; 
Che il Seono^tuódi sì* gran capo è Mente. 

i j ' ; %A LA 


Digi 


Lui S IC IIO I{ui 

LUCREZIA 3QN0NA 

M O D I G N A N I, 

VIRT YOSISSIM A DAMA J,O.IXlG\AifAl^ 



D ’Oro, o E)onna, Io ftlle a te rfeftioa 

Con prodigo favore il Dio, eh’ è biondo, 
Onde fu la tua chioma il nóbi) pondo 
' Del facro Allor giàda mia mente ioclMn^. 


Deh tu lo prendi, e con virtù divina 
Apri a l’Eternità labbro facondo; 

'Nè fi faprà,fe più farnofa al Mondo ** 
■ Sia rinfubre Lucreaia, o la Latina. 

Ambe fur di Beiti leggiadro moftro, 

Ambe di Pudicizia alto teforo. 

Una del S^col prifeo, una del nodfo* 

Ambe fero immortale i! Nome loro , 

L'iina fanguelpargendo , e l’altra inchiofiro, 
QiieUa con fili di ferrò , c quefia d*oro. 

O 

\ Il • 

- - 4t . . . . 

'■•i R 4 T£l{, 



»<♦ 

V s i{ t jt s ixì^io 

4URELIA SOMMARIVA 

' VILLANI, 

DAMA DODIGIANA VlRrvOSISS. NEL DaiNGEBlE, 

E S JTG 3^0 /{. 

FILIBERTO VILLANI, 

Per ha ver voluto quella ritrarre , 
e quelli lodare TAutore . 


A Ureiia ad onta de l’età rubelle 

L’altrui fembianza d’eternar fi gloria; 

£ il nome altrui con immortai memoria 
Filiberto cantando erge a le fielie. 

Se con Cetra, e Pennel leggiadre, e belle 
Movon gare fra lor, pari è la gloria: 

Sol ne le gare lor d’altri han vittoria. 
L’uno Apollo vincendo, e l’altra Apelle-^ 

Ma perche fanno al gloriofo ftile 

Soggetto vile, onde virtù fi feopra. 

Le mie rozze fembianze , e il nome humlle ? 

perche, qualhora, alti prodigi adopra, 

Elegge al Tuo lavor materia vile 
Fabbro, che vuol che fol s’ammiri l’Opra. 

IN 



Dig.... xi 


i«y 


IN MORTE DEL SER.»“> 

CARLO IL 

DUCA DI MANTOVA. 



M 


Orte la falce horribilmente ruota. 

E’I bel Fior de gli Eroi Carlo 'recide . . 
Da r albergo regai quella divide ) 
A P Armi, & a le Cetre Alma devotaT 


Sé girò ’l brando in formidabil ruota, 

Se trattò ’l plettro in pace, ei fu Pelide, 
Eguale a quel, cui fi famofo vide 
Guerriero il Xanto,e fonator l* Eurota> 

Or da quei medi , e gloriofi marmi , 

‘ Che inalzerà la fconl'olaca Manto , - 
Pcndan midi trofei di Cetre, e d’Armi. 

Sempre ei fu de le Cetre inclito vanto 

O fe col plettro egli diè forma ai carnai ^ 
O fe col brando ei diè materia al c^nto^ 




V 

> ^ hJI 
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AL SIGNOR CONTE. 

D assentar:» 

GOVJ^RNATQRE PI^ 

1 N L O D f. 



O Dcl Tago dorato inclito Figlio, 

Speranza e de linfubre, e de Tlbcro, 

A la cui delira è dato , al cui confìglio 
Di quella Riva il bellicofo Impero. 

Gol fangue altrui , col tuo fudor guerriero 
Felli gire il Tefin gonfio, e vermiglio. 
Ove a le piante tue del Gallo altero 
Humiliolii impallidito il Giglio. 

Se di fpa vento bor la mia Patria ingombra 
Con minacciofo tuon Mane capace , 
C^uinci ogni tema il tuo Valor difgombra. 

u Sk noe la fpada tua Scudo fi face , 

, . Vivrò ficuco, 0 cielberaoDoa l’ornbra 
De’ tuoi Lauri di guerra i miei di pace. 

' ■ fc 


Din!:.- . 





' Al Sìg. Marchefe Reggente 

I>* ANTONIO MARIA 

£ R 3 A> . • ' ' ! 

. I V O T B ", 

DI SUA SÀNTITA 


N Afca pur T Anno, e poi con cento giri 
Torni a baciare ad Innocenzo il piede: - 
Onde per lui lunga Ragion fi miri 
Regnar la pace, e trionfar Ja Fede . 

In tanto un nobil Germe a* tuoi deliri 

No niegbi’l Ciel, ch’ogni mio voto il chiède: 
E perche il Mondo il Pargoletto ammiri. 
Sia dd tuo fangue, c del tuo core erede. 


* * * 

Hayrà modello in gran fortuna il ciglia. 

Se la virtù paterna in Ibi rinafce, 
Giuflo,e forte havrà il cojr,raggio il còfigllo. 


f 

Or ti faccia veder 1* Anno, che nafee , 

Nel Santo Zio, nel pargoletto Figlio. 
Un* Innocua in XronOjUn’alCra ia Falce. 


K 


-IJ 


Ok' 


AL 



aCX 

AL SERMO, ED INVITTISSIMO 

C A R L O V* 

DUCA, DI LORENA. 



'Prcjigurato in Gedeone^ che abbapu i Madianiti 


(fcate; 

Ual è il Guerrieri'/») più fra i Guerrier pof- 
Che (^) fu per ma n d’Oanipotenza armato. 
La cui Spada fatai di zelo ardente 
Hebbe (r) mai fempre il Divin Brado a Iato? 


Qual è il Guerrier, de le cui trombe il fiato 
Numcrofa (e) fugò barbara gente, 

£, militando a le Tue glorie il Fato, 

Il fuperbo fconfilTe empio {f) Oriente? 


Qual è il G uerrier, che in gloriofo Agone 
Salvò (^) il Popolo eletto, e poteo trarlo 
Da laccio hoftil liberator Campione? 


Qual è , qual è il Guerriero ond’hor io parlo? 
Dimmel tu, Fama antica . E Gedeone. 
Dimmel tu , Fama hor trionfante. E Carlo • 

Ex Ltb. lud. Cip. Vi., & VII. 

'*■ (a) Deminus ttium , Vir»rum fortijìimc . (b) Spiritus MUtem 
Dtfnini induit Gedton . (c) tn (c) Uladiut Dtmini, 

Gtdtanu . (<ij Caper un t kitcdnii clangere, (c) Omtiia itaque 
Cafira turbata funt , iT vaciftràntts 'ululantef^\ fugerunt . (f) CaU* 
OritMtaliitm Natienum ^ (f) Orientniejìfi Eoptdi cetigrtgati fuità 
fmHl . yade in hac fortitudine tua , ir Itbtrabis Ifrael . 

LI- 


4 


L I D I A’ 

MÒrSIgÀta, DA UAPI. 



E 


Ntra Lìdia ne l’Orto . Ite, volata 

4 reno, Api ÌDÌ<ènSk. 

.Per fabricar dolcczzé, ite fvenate 5^-v 

.pi .quel fen, di quel labbro, e gigli, e rofa. 

J3a le rofe del labbro ite Aicciate 
, V. fc® porpore’’ humidette, e prezfoCe't 
P* fiigli del bel feno ite furate 

. «candide rugiadé. (Se* àmotòla: ’• 

' ' » • # w A » - ^ • I • \» 

*** «eco gii vien meno 

• - S-® nel graa'pSffgirrf' 

Efangue il labbro, éaiifahgiiinato il feno. 

Cori Mfdg per gli aghi il r^o vermiglio, 

• -Feroc il latte, ond’era aiperfo, e'pi^iro, 

■w. 1.0?" 


ì«» 
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_ÉCTaggera fer-i,nunzia <3’ Ap?»te^ ^ 
p.e’bei giorni .à* Àénor pallida A^iròrs-i' 

^ ;P*ripia figlia dì^Zeffiro yC di, Fl^à , 

Dìo : .• *Pj.j^ 3 4ei -pràticel pómpa géntilè : 

.»*’-! ' ' • -i'>l *C4 

S’hai foglie iLb.ftIrp^)|or^r^^ 

' At. pallpr dj cplcji y che wi’ innamora , 

S.e per imago l(^?^,<?jjircpn t’ador^, 
ATànne fuperbày^ó villetta umile. 

YatpcSe a^Lldia e;fljì)p,ip 'tua favefìap, ] 
jQjie piu. ;ftimi d{L;iiì. i P^lf^ ) 
ori } .. perche Lidia èpàlirdéttà àhch’ella. 

Coa'Knàu^ggio dVpdor dfrlc tu ptioi 

$c -voi , pompa 4 * amor , fiele sì «ella , ^ 
Son tclla anch’ io perchètomiglfba voi. 


if- ‘.. 
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,r V I N V I T O 

AL GAVALIER 

B E R N 1 N O. 



D 


A Paro la iaiTofa, o àz Nutmdia 7 
Venga d’u 9 colle il lacerato fianco, ^ 
Ma coM duro fia. ina così bianco 
Che 1 1 diamante, e la neve habbiano invidia . 

. . ■ ■ ^ ■ ' ' ' ■- 

Pofcia.il Bcrnino cpinlator idi Fidia., 

, . Alaruifamaii Mondo bomar véen i!iianco« 
^Gol dotto ftrro, onde ogni fide è fianco. 
In quel duro candor fcolpii'ca Lidia. 

Io già con Tufo al nobile lavoro, 

Fra la viva Sembianza , ife la ’Seoltuta , 
Hor runa hor l’altra alternamente adoro. 


# t ■ ^ i 


Già ^f>«rmi .di fencire Arte, è Nattìhi 

eterne a contrattar fra loro • 
Chi la fece più bianca, e chi più dura. 

'*£* 1^1 


Ritor* 



« 7 » 


RITORNANDO Ah LUOGO, 

ove LIDIA' foleva l\ 
villeggiare. . . ' 


E 



Cco, che a voi ritorno, un tempo liete, 
Hor nricfte Rive , udirei miei Iamcr\|i. r 
Ecco,' che a voi ritorno vancor crel'cetC *• 
A le lagrime mie | Fiumi correnti. 


Kofìgnuoli , io ritorno; ancor potrete 

imparar dal mio duol più melli accenti .'i 
' Aure frcfche, io ritórno; ancor farete. 
Mille co' miei fofpipif A.tiftri cocenti. 

pltemi per pietà , f:a mai , che arri ve 

In mieftu luogo ancora, ov’io tornai , J 
La* Beltà eh? parti, che lungi hor vive? 


.1 ( 


^a voi mi dite,em*accrefcete i guai, 

O Aure, o Rongniioli,)o Fiumi, o Xiwr. 
Xa beltà che partì non torna mai . 

,4- ^ • 'ì 53 
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Pia*" 
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lAC E RE 

Di SOtITUDINE. 



\ 

* ** ' * f * 

C N Uefto Bofcó romito, ove s’afcònde-i^^r 
I Fuggita dai tumulti amabii Pace- 
‘ placido Rio, che fra le fponde 

Non s ode mormorar, ma pafla,e tace: 

Qucfto dal fibilard’atire, o di fronde* ^ 
Dal garrire importun d’ augel focace 

. non rotto filenzio, 9 qual m’infonde 

Dilettevol ribrezzo , horror , che piace/ 

Fra quell’ ombre fòlingo a l’aer fofco / 

r®-.» l*archiara, 
CJne fedei Segretariò io lo conòfcò : 

^da ho, (ìa muta la mia pena arhara, ■ ^ 

E non lènti il Silenzio , il Rio^rte^^l Bofeo 
Turbarli dal mio diipl Pace sficita. 




V 
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AMO- 



"X MORE 


• HABITUATO.; 



D Eh per pietà chi la mia fiamma ammorza^ 
Che mai non miconfuma,e m’arde (empfe; 
Onde mi fembra in si penofe tempre 
Fatta immortal quella mia frale feor za ? 

Per eftinguer in van Tardeuie forza 

Fia eh* in acqua di pianto il cor fi ften>pre; 
Nè fia che con l’età l’ardorfi tenapre. 
Che. quanto invecchia piC^, piùfi rinforza. 

Non fo come baftanle il cor tiefea 

A nodrirsì gran fiarnma a poco a poco 
manchi in nae.iavi5a, e*l foco crefea. 

• ^ 

Morte, ed Amor,volper ,pietate irvvpcp : 

■ r ,F*a(e o debile il foco ,• o,debìl P elèa 
^ É manchi o ’l foco fi l’^efea^o refi» 


AMO- 




«35 


RE 

INSANAIS'ILE. 


^Ento che l’cti mia 4 a {PrUpavr pi 
ipi' Ornai fen pafla a la Cagione £(Hvi^« ^ 

Che di fei Juiirira l’ultW7i!anao arrida 
!• Qrave per cur^, c per ;pa0ar Jeggera. 

Nel mezzo io fon di mia^ V4(a1 carriei^a.,^ 

[)fn Quando del pondo fuo l’anima fchira /' 

!) Ritornando a la Stella, onde deriv;^i 

ira Non mi fi faccia notte avanti fera. 

£ Vivq. ancora in amorofìta^fannl^, 

^ B invecchierò nel giovanile, ardore, . 

.Portatxdo if pruno. /pqp A jjh pUim’aoni . 


Che fo ben* io, che chi tlfegne:, Amore, q 
T^a fallaci, promeflè, e veri inganni ^ 
fot' . >'Ba 4’«na vita breve.jun lu,ngo,errofe^- 




KiUcrefpmento di fc 
medefimQ . , 


I N rne la forza iifata è sì fmarrìta ^ 

Che grave col mio pefo a me riefco : 

E s’uomo eftima il mio vigor per frefco 
Sento ben* io ch’ogni virtute è gita^ 

Con una pena, che non cura aita. 

Un tedio ignoto, ond’a me fteffo increfco 
Spelfo m’aflale, e dicemi: Fran^efco^ 

E non è lunge il fin de la tua vita. 

Io mi rallegro, e fui fervor de gli anni 
Ripofo annunzio al travagliato fianco. 
Perche di vita afcendo efce d’afianni* 

Poi mi Tattrifto, e vorrei viver anco; 

Che di foffrir gli antichi ufati dartnf 
lo non fon fazio ancora ,e fon fi fianco^ 


r 



I N M O R T E 

W 

DI B vD> 


ove ogol mente arpi'ra^' 
mecolmioduoh) io mi concentro: 
ù forfennato in me non entro ^ 
ancor l’alcpa delira. 


^ Ben di ]afsù,coine il mio cor fofpira. 

Senza chinar Io Tguardo, IL vedi dentro 
A queir immenfo indiviiibil centro. 
Incorno a cui l’eternità E gira.* "oD 

' < 

Ma perche di quelPalme ih Dio beate 
’ Affetto human non; può turbar la 

11 mio dolor non ti può far pietate . 

■ ■ .’D 

Por m’è caro il dolor, che si itìi’sface; 

^ Che fe tn'l miri in quella gran Beltate, 

Seoa’efTer cruda, il mio dolor ti piace, 

^ ... - j i. } 
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AL R GIUSEPPE 

P E K I N r, 

De la Compagnia “idi Gksu' 



\ ; 


Uona il Sag^'b P«firwi e paR.cWifl.fanta 
Tonar del Giel la melodia fonora . 

A ^indurato eotTulmini ayventp^’^ • • 
Ma per colpir le Tue (dette indora. 


Come lume, che alletta, e poi torrnwt^r ^ 
Farfalletta, che’l fofiTre, e pur l’adora; 
Tal -parla in luii la, grazia , e Spaventa ^ 
r Tal parla in lui Horcore^ e m? in^iamora . 

/ ^ lui 0()j ». > , ,j Oli., 

Che più? L’orrida Morte i pregi toglie 

Hbggidat Tu Ufo Sacro, indi^ abbcliè 
? Con* fanti lifci, eipretiofe fpoglie. 

Qual Donna, ecco (difs’ioj la Morte anch’ella, 
Vaga pur d’invaghir I.e noflre voglie, 
Con qual arte gentii^or fi fa bella. . 


à / 
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A L’ACCAD-EMrA 

:: CORAGGIÓSI 

D I , L O D I, 

Che principiò eoa Je Guerre d’Italia. 

Si efori a , dopo limg'oxjo , tf rìpveglìarfi^ entrando 
i Franeejì ne id^iìtadolla di 
Cafaì Mo^errato . 


L 



Icco nato fra; Rarml,' a cai Rellóna /’ 
Fu la Mineirv» , cit-Febo tuo fa 
Gon dolce mormorio forfè Elicona . 
T*ha d’ignobil fopor le cigliai fpactè? 


Ti fVe^lia homai^ che dà vicina' pairte 'o;. r 
i; ^Un rimbombò fguerrier s? ode; òhé.'ihonaj 
ni quella^almen ti giovi a rifVegiiaitè, 

ofl Che dal IVJontb dcf.Fecro Eco.^ii^^ 

Doy’è la tua Virtute?- Abi mi fpaveiita,*.^'n^ 
il (' Che ’l letargo mortai feoifa unà.voIti , 

• Non ti rìf^g4i'ain3:ea obi ti: tortnèrila . 

►I Alcolta , o'Pitrial fventhra^a , afoolià'il . 

mal , fc iir te: bella Virtute à fpenta; 

Pùr* è peggio piig rive c 1* hai lèpolta . 

J - ■- < S ♦ U MOK- . :}(V 



■A MONStGNOR 


jT O M A S O ' 



. LA DINO 

VfiSCOVÒ DI 'PARMA 

cnv 



A Preal nov’Anno,oimè,co.n ferree bracci* 
JLa formidabil Porta il Dio Bifronte: . J 
Già^già la Patria mia pallida in, faccia* 
STcms l*ardor di barbaro Fetonte, j 


Non del Sni, ma dr Marte’i <|dtrier caccia, 

^ f nciGà'difcefo dal giogo'abPiè del Monte. 

, Dei'Po r acque non :pavci;< anzi minaccia 
. /Del Po nafcentéiinaridir la fontiC^ri. > 


Prega^’-O'Paftor, dal tAo<;&craÉd’Trron0 'y u-Q 
«Il Ciel , che^ fpéntahomai Phorribil face, 
. >11 fulmine depooga^ e accheti il uiqqo . 


Spero, (èiiVoti al Crei maffdar ti 'piace 
j Dal. Diti le .vendette. amoi pcrdonp, 
• OatiDio de Je^battagliq a«npi la paficì 


^ z s ic H 0 1 ^ ■ 

FIÙBERTO yiLLANI, 

CHE STA TESSENDO 

IL FEDERIGO, 

Ovtro 

LODI RIEIDIFICATA. 

A ER.O ICQl.= 



Q Sì Caro al mio genio, a cui d’alloro , T J* 
.Sovente io cinfi il giovinetto crine, 1 
^ da lungi additai qi\el bel con£ne, : 

^ ^ py’hor tu Tplendi infra ’lPierio. Gor#f 

Tu dfr.U- Patria tua con Tr.oftJba d’ord ^ sl4 
(Cbe,tua mercè, più non paventa il fine) 
' Canti l’alto natal, i’ajte ruine j •; 
Mufico fabbro ,, c. cj.Ùiru|tor caitt^Q»! 


Se t* arXe, o Lodi mia , n^ica plebe ^ 

Se ili Cetra immortale hornafci al canto ^ 
Catelli T^oja , e.jiforgefti Tebe.» i.' 


B il mio Villan , che gloFÌofo-intantó .'o' £j[ 
Moftra le nuove mura, e l’arfe; glebe ^ 

, r ,, Jp4’Atifione,c 4’P.qp^roagguaglidii vòntdi 





Pe/ le Frao ?liigie fblte jiv . -r 
Roma ‘ ^ 

t-.* 

or Br:,'^. . ■ r 
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INNOGÉNZO XI* 
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N 'PfovimrfC' divifo ògihl fchtteró', ^ ^ 

Era Regno a’ più rrefti-r'il fuol R^'o ma n a- 
Qui dava leg^ il' Fràngo, e Jà àlbero , 

* Qwi/*i'Lu'/itan, qftì ì’ Adria, ivi il Gét^ano. 

Ma grande Inndcc^tó , a* la ctfi nrin^ ’ • 
Già miro ubbidiema ii Mfeifdo rhiefe, 
Libera il Ilafeio-, e* rende al Vaticar^ò 
La^’Macftà^ del-T^à" peffd'utd'Impcrùi • 

Cingi, o Co^r:gfcn6rò!^l> o faggia* 

4 “ -Di dóppio» alior la ficrofàn'ta chio(ma% 
Trion^tor diJlcma , e d'Ql'ientéi-^ 

Lt Gloriafgià peritrtWortàreimort^ ‘ ^ 

O'fe-RSma he r dà legge ad ogni Gente, 

-V O agogni Genee’hoMibn >di legge at Àoma . 


PK 
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A LA SERENISSIMA 

CASA DESTE» 

C' ‘ • CV''* ,t . 

• - **i / V r . ■ ^ ' !‘- 

• .1.^. ^ -s 4.* 



Roneo fromJord EReoretj aurèi ffplefìddri'A 
Tu fpargi inyeccd’óbfa,e il Mondo illii^ljrjji 
E col fuccò vita! de’ tuoi beij.fiorir 
Formaoiin.I^Ddoil mel l*Ai|M ^iùiJndudri . 

O quantajaccwfceia’tuoi fublimi hqnòrf ■’-v . r > 
Gloria, eiVHr;ù, per. contraftgr. coi lultri , 
Mafllmoilgran Francefco infra t M aggiori, 
Coii pente/gcneto/ì;5 e l’ opxc illufttì / 

RegnA al Morndo immortale • Il Cfel freòndki'J 
Sia si pcódigo a. Te di Sacri Ijxgegai , 
Come d’cccoin Ecoi cuTei fecondo i 


Anzi co* Cernii tuoi di fcettro-dègnir ' 
f ’ Regna immortale anco di lit daJiM.ònd(> ^ 

. Se daJLMoado Aogiia^/oveiregni . 


/ . 
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AL SIGNOR 

f 


duca di mqdona 

Inviando V Autore lì fuo Trattato 
dì Dio a S. A. Seren,”*^' 



O Gran Francefco,’o «fe'^grand’ Avi tuoi ‘ • 
Imagine immorcal , Specchio ai Nipoti ; 
Ben rifchiarar con un fol guardo puoi 
. 1; QucAi di Cetra humil carmi divoti. 


Soj, che la gloria Eflenfe a lidi ignoti ;• O 
Poriaro oltre l’Occafo^ oltre gli Eoi 
< Càrrni di trombe altere , "e ii fcr noti 
I trionfici trofei de gli -Avi Eroi. 

UdSll! qnni Valot-e in fc rinferda 

^ La propagin Reai de Aàio ftelo 
Inclita in pace, Cw gloriola in guerra. 

Hor quà rivolgi il tuo pietofo zelo. ^ A 
LJdifti già quantodi grande ha in Terra, 
.. Hoc odi ancor quato di grande ha in Cielo. 

A LA 
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A LA IMPERADRICE 

ELEONORA 

( Inviando a 5. ikf. C. il fuo Trattato ^ 

S Dio. 

- ./.I : 



o 


'i I 


De le Mnfe, e de l’Italia mia, T 
ImmòrtaJ Leonora, Inclito vanto. 

Al cui parlar la tua famofa Manto ■ 

Del Cigno fuo l’aita dolcezza obblfa : 

Se di Dio, che del Mondo è l’armonia, * r 
Con cetra, ahi troppo hrimile,ardicoiocSto,* 
Saggia , deh Xu non afcoltare il canto. 
Ma fol mira il foggetto, Augnila pia. 

Ben il fofeo mio ftil di nubi adombra - ! 
Q^ueirincteato Sol, cui fu^coftiime 
• Di fare ai raggi fuoi trono de Tombra. 

• 

Ma de ringegno' tuo col Divin lume , 

Prima, o Dopa immortala le nubi fgomhra, 
• • Pqì mira fol la'Doaeilà'^l'NtiQfe. 


u, ^ 






'Xf lo fieffff fifgiìito " f ' 

A la Maeftà de la Regina di Polonia^ 
eOuchelTa 0i Lordna ■* i. 



D* AUSTRI A. 



M Elitre coti fero fuon iiunria la tomba. 

li tuo Spofo Guerriero a) Mondo Trace, 
E d^ Tuo braccio in fu^i Titano audace 
De i! adirato Cieloi il folgor spiomba; 

Sacro plettro ftranìer,; ch’homil rimbonrtb?* 
i AugofliiTima P9nna ,*udir ti piace ; 
P«rche*l gran cór diletti io guerra, e in paté 
Diyoca Cetra , e .beliicofa Tromba . 

Pa concoide furor cotArnofro>parmi 

r li ftìon guerricr del tuo grati Cariò, c*I mio, 
Cpn'.e mula pietà di'Mufe, ed’Armi : 

Che (ra'Jorò ajCcofdando;tKfuon , ch*è pioV 
. .. y.edrai , ch'unico oggetto, in varj carmi 
A.Urfua^Ttitfnba^aUa mi^.Ceùaé Dio. 

f 
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‘ , k ileffé jlrgomemo . . 

SIG. CARDJNAUE 




PAN F I L I O. 



P Anfibio Eroe, L;auno '~SoI , dhe taoio . 

Al lurninolò »Iì>io fiete Gmiie 
De la belPeù voAra al. biondo. Aprile^ 

A i’ auTtfa Cetra ,edBl vermiglio Ammantoii, 

Ben Co.y chetreiii''Drojtremando 'io canto.^. ^ 
Troppo Ardito inalzai povero ftUe, ** 
E, fé a. voi fo fentire il canto hitmile. 
Per orecchio favrano indegno è il canto. 


Pure al povero ile, al canto indegno, I ^ 
.Comeia baffo vapor, dai Lumi vólftri 
. .Scraniem luce«a.<mendìcaDe''hor vegno: 

Che pnA *1 raggio Dhria.ctei lUcW’oftri., 

E ’l'celclle fplcndor del farro ingegno 
Soi’kFar si incbi^tri . 

AL- 
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ALA SIGNORA 



i 


PRINCIPf BORIA 


p anfibia. 


R omana Dea, ide I* virtù Latina, T 
Del Latino valot pregio ibvrano, | 
C’ hor Tei fra i lumi , onde rifplèpde Giano , 
i Qual fra gli aftri minor Gntia Regina ^ 


Perche il tempo , e ^obiìo cièca rapina I 
Del tuo nome immortal tentino invano, 

. Tratti il Fratello Eroe con Tofca mano, 
o:x; Cantando i pregi tuoi. Cetra Divina. 

fli Febo agguaglia, o fc di facri allori ? 

Circonda il crine, e de le Mufc è>Ducc 
O fe vibra da aurei fulgori. 

Cià nel Ciel dè la Gloriai o < 5 \iàl riluce 

Il tuo Nome immortai .'Che bei fplendori, 

... Qu^ Giulia 5 havrai dad^ fractwiSr luce! 

-ÙA ' 1 
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La famofa Cupola He laCateHraleHi Piacenza , 
terminata da dipingerli da’ celebri Pittori 

FRANCESCHINI, E QUA INI, 

SI SCVOtlRB 

A MONSIGNOR 

GIORGIO BARNI 

NUOVO VESCOVO 


Nel Tuo arrivo a quella Chiefa. 



C O me Olimpo foftentajO come Atlante 

Gran Tempio un* altro Ciel fii l’ alte mqr*$ 
Ove di duo pennelli ardir volante 
S* inalza ad animar quanto figura. 

Ferma doppio Prometeo in Ciel le piante; ' 
Ma la Vita vi porta, e non la fura. 

La Terra avviva, e intante forme jC-tanfc^ 
Anco in faccia del Ciel, vince Natura. 

Hor di si vago Cicli* ombre beate , ‘ 

Chi ne toglie il mirar? più n.pn fi celi 
Del fovrano lavor Palta beltatCi- ' 

L’apra celefte al gran Paftòr fi fveli? ^ 

E voi dite., o da l’ Arte'ombrQ animate: 
Ecco, ch’ai tuo venir s'aprono i Cieli. 

‘ T 
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AL SIGNOR 

ANGELO EMO 

NOBILE VENETO, 

PODESTÀ’, E CAPITANO DI CREMA, 
Nei Tuo arrido in quella Città. 


Qi 


Ual fca le Tracie rupi altero incalza 
L’EMO il vicino Cielcolcrin nevofo; 
»Tal fra i Veneti Eroi quello s* inalza 
Ai gran Ciel de U gloria EMO faafìofo. 

Corrilo bella Virtù, lodata, e fcalza, 

Se al tuK) povero pie cerchi il ripofb; 
jLafciace, o Mufe, i>e T Aonia balza 
^ la Reggia mfecooda il trono erbofo. 

Sia TEMO il voUro Monte; e fé in lui fpira 
I>» guerriero valor pregio fupreoK), 

Ama Stud) di pace, e luon di liraj 


DI nemico dedin guerra non temo, 

„Hor che’l SERIO genrir cangiato mira 
In ANGEL Marce, end Parnaf® TEMO, 


AL SIC. CARDINALE' ' 

) ANTONIO 

BARBERINO. 

^ ^cdicaìidoji a S. E. nel fiéo P^Jfaggto pef 

Lodi un Dif 'gno Geografico di 
quel Contado. 



E Cco il Gisrdino Infubre, ove diffonde 
Il Sol più dolce, c più vitale il raggio; 

Ove dal verde fuol glebe feconde ^ 

Offron’a Fiora un (empicerno omaggio. 

Scorron divile in cento vene Tonde ^ 

De Tarfa Stare a riftorar l’oltraggio; 

Onde a fiio fcorno in fu le molli ìponde 
S’ eterna il Fiore , e s’immortala il IMaggio. 

Ed hor che l’Arte il bel Giàrdin colora, 

Perche più vago a gli occhi altrui fimonre. 

Signor, col voftro iKxme anco Tinbora. 

Ed offre hurnile in quelle carte noflre , 

^ »? Pf*gio Augnilo, onde fnpcrba è Flora^ 

11 Giardin de Tlnftibria a l'Api vojQie. 

^ T 2 
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AL SIGNOR 

D> FRANCESCO 

R A M O S. 

''Maeflfo dì C%4(\L0 li. deh Spagne^ chi 
bavevn Icntto in d^efa de le ragioni di 
S. Ai. /opra la Fiandra, 


O Del Belgico Impero altoSoftegno, 

Che di guerrieri inchioilri armi le carta ^ 
Fin che trattando il fulmine di Marce 
Il tuo Regale Alunno armi lo fdegno: 

Commife il Cielo al tuo fovrano Ingegno 
De la fpeme di noi la miglior parte; 

Tu inlegna a Carlo e la piccate , e l’arta 
Di moderare il fuoj|ran Core, e il Regno. 

Crefca, o-faggio Chlron, l’Achille Augufto: 
Crd'ca,e de* Regni Tuoi fia lieve il pondo 
Al Pargoletto Eroe fatto robullo. 

Già’l Mondo adora il tuo fa per profondo; 
Perchc,metrealgraQ Carlo additili Giuflo* 
• Coa le tue leggi ei darà .legge al Mondo. 

' ^ jt Nc la 

Digi^tzed b- 





Ne la Lavneà Legale 

DEL SIGNOR 

IMM ERIGO 


M E R. 1 G H I. 



A ppena fuor de !* immorcal Idei % 

Il Mondo ufei , ch^ebbro vaneggia, cde^j 
E dando a l’Innocenza horribil guerra 
La fe* tornare al Cielo, onde feendea. 

L’Innocenza fuggita a l’hofa Aftrea 'r . 
Seguì nel Ciel , ma lafciò ’l brando ip terra ^ 
Quel fatai brando hor Immeri go afferra 
E tien le veci tue , vindice Dea . 


T'orna, o bella Innocenza ahi troppo offefa,^ 
Deh torna al Mondo, e non temer perigiroj 
Hor che s’aiina Immerigo a tua difd'a. 

Già ne Io feudo Tuo con bel confìglio, 

Simbol gentil de l’Innocenza illefa , 

Di J-a.uro ei porta incoronato ua Giglio. 



Digi: 
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A la celebre Accademia 

DB SIGNORI 

RICOVRATI 

•DI PADOVA 


C igni Euganei famoH, a voi natura ^ 
ikì dolce diede, e sì vitale il canto, 
i- Cbe le Tebanc, c l*Antenorce mura 
• Hau di mucche Cetre emulo il vanto. 


Centra ’I mio bafiTo (HI, qualhora io canto, 

< ^ " Fanno il Tempo, e la Morteafpra congiura; 
- " Pur nel voftro bel Coro hor s’alza tanto. 
Che fia l'eterniti la fua mi fura. 

Fulmini pur la morte, e H tempo infido 
. Angue crudele, il nome altrui divori, 

• Chc’n Ricovro ficuro hor’ io m’ailldo. 


Fia’l Rìcovro immorta!, Cigni canori; 

' Che qnelI’Anguenon giunge al vofìro nido, 

' Che quel fulmin non cocca i voiiri a llori. 


IIIZL 
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AL 


AL SiCNOR 

"CARDINALE ' 



AZZOLINL 


I N quefto muto, c folicario albergo, : V: 
Signor, lungi<lal volgo 11 plettro afleriox 
£ mentre il labbro armonico di ferrò 
Il canto mio ne le tue glorie Immetto. 


II tuo gran Nome in ogni tronbo io vergai . \ 

' Con rozzo rtil d’olTequiofo Lerro; 

Onde crefcendo incili iti Pino,e |t Cerro, 
Col favor de le Piante, al Ciclo io: t*ergo. 

Miraafi a gara in fu qoeft’erma riva v 
A le ferite iiluftri offrire il legno , 

' Palma, Platano,VUlor r, Mirto , ed Oliva» 

Signor , del Nome tno tutte 4e fcgoo^* - 
Ma fo ^erò,-chc idló, ove fi Icriva 
i)i DECIOiljNonoeeCjernobil Cedioc degno. 
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Ah fte^oSig. Cardinale 

AZZOLINI. 

“ BUON CAPO D’ANNO. 


Allujivo a k Stelle de VArme di S. E. 

NLco di Virtute efctnpio vero, 

Larcia,o Romano Eroe miglior fra i buoàf, 
Ghe de l’Anno io ti facri il dì primiero, 
il primo voto offrendo al Ciel ragioni. 

Lunga, o ftelle, da voi l*“Ctà fi doni 

Al mio Signore , onde và l’oftro altero 
’ E un giorno afcenda a gli adorati Troni , 
• Ci 15 3 (;;he degna ègran virtù di grande Inopero. 

per Te quefta preghiera impenna l’ale, ' 

. E vola al Ciel con riverente affetto; 

. i-v Per fYìQ tant’altoil mio pregar noafale. 

Da le tne Stelle ogni fortuna afpetto, 

E fia fortuna al mio'defire eguale, 

" S’havrò da i lumi tuoi benigno: afpctto . 

^ ^ ^ ^ 
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A LA SIGNORA 

PAOLA PASSAR.INI, 

Che Monacandofì prende il Nome 


LAURA VITTORIA. 



^Viufivo à* MO^Jl' eie V^me [uà. 


A Lza,o PAOLA, a grand^opra i pender pr^tl 
Mirando il Ciel, eh’ a guerre^iar t’ in vitay 
• Se vuoi, ch’anco il tuo piede al Ciel formonti 
Rapitrice gentile , e non rapita . 


Prima con Tanto ardir Tu faggla iipiT»it«^, r rr 
il folle ardir di temerarie fronti ; ' ^ 

. E per poggiare a T immortai fàlita, 

Come Fiegra già vide, inalza i Monpi#, 


Poi tronca il crin, cui Giovinezza inaura, , 
Fanne corda ad un arco, e la memòria " 
D’ Amazoni Spartane in noi re(laura;> 


Tenta pofeia PaffaIto,e con tua gloria^ 

Già propizia di Dib fpiràndo raura^, '*■ 
Lieta in Ciel canterai beila VITTOl^^Ai 

■ k - • 
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- V A V T OR E 

<. Dona il fuo libro >del DIO a Ja ,'i 
virtuofiflima Signora 

p MARIA CATERINA 

VERCELLI SUAREZ. 

f 


S E la tua man legno fonoro fìcde ■’ 

Con armonico fili, faggfa Maria, 

Sembra la man, cnc rirvcgliar fi vede * 

La rotante de! Greto alca armonia. 

Poi Tè *1 tuo labbro il canto al Cielo invia ; 

Del bel canto del Cielo a ndi fa fede, 

E tanto il cor tu bei , che quafi obbjia 
Più d’ àfpirare vl la betta fede . 

Quindi s’àfcolto il labbro a feiorre fi canto. 

Se fvegliar l’armonia la man vegg’ io^ 
D^cterna Intelligenza hai Tempre il vanto. 

Hor prendi , o Taggia^ il fagro dono mio , ^ 

. . Io cui di Dio le meta''iglie canto, 

E fi vedranno uniti Angelo, c Dio. 



IL -d 


AL SIG. PRINCIPE 

DON LIVIO 

-- ^>DESCÀLCHI 

, DUCA DI CERI. 


IN PRINCIPIO D'ANNO. 



S Piinta dà! già domato empio Oriente ~ 
Faufto l’Anno novello al Ciel Romano; 

E fente al Tuo fpuntar, che l’Ottomano 
Gonfia languide Trombe in fuon dolente • 

Gloh'e, Palme, Trofei l’Anno nafeénte . 

Spera, Signor, ( nè ’l Ino fperar fi.l vano) 
Oal magnanimo Zio, che in Vaticano 
Splende al fiiddito Mondo Aflro Innocente* 

Ajàllìma di Grandezza hor qnal fia quella', ' 
Onde belle infliienze a l’Anno imploro* 
Nel più fublime Ciel Beata Stella / 

» * 

Sia Saturno a l’età l’Aftro , che adoro; . 

Mandi a Te raggi inlaufU, Alia rubella,' 
Porti a Te, fida Europa, il fecoi d’oro. 

“ ' AL 
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^ L S 1 G710 ^ ' 

MARCHESE DI NOGUERA^' 

DON CARLO 

C O L O M A. 


C On canto ammirator Te non celebro, . 
Perche qual faggio UlilTe il piè movefti- 
O faggio Carlo, e Pellegrin fcorrelli 
Senna , Reh , Mofa , Po, Danubio, ed £bro. 

Non perche de’Sicani al furor ebro / ^ 

Con intrepida mano if frcn ponedf, 

£ poi con fdegno,e con pietà vedeui 
Sacrilego il Tamigi, e Santo il Tebro. 

Non perche difprczzando acqtte,c procelle ♦ 
Splender mirafli oltre l’Erculeo fegno 
Fin ne l’indico Ciclo ignote ftcHe; 

più fei d’honor^ più fei di gloria degno, -> 
Perche, fcorrendohor quefte carte, hor quelle 
' Vie più che il piede, hai pellegrin V Ipgegno 

NE 
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jOI 

NE LE SOLENNI ESEQUIE 

.n,' i-, D E"ijS IG^O K • V.ì 

MANFREDO SETT AL A 


Celebrate da’ Signori fuoi Nipoti- 



D I fììrpe gloriofa iUuflre Prole ^ j. * —Tf 
Ecco in gelida Tomba in Tomba òTcati| 
Quel , che con l’ arte Tua poteo del Sole-^ 
cFar note 1* ombre,, e riiiforzar Farcirà. 

A quella intorno lumi nof^ mole, 

Ch* a la barbara Menlì i pregi ofcura. 
Prefica lagrimofa Arte fi duole. 

Sciolta dolente il crini piange Natura. 

Già la fama di lui chiara rimbomba ^ ^ 
Nc l’oppofta de* Poli ombra notturna 
Da la cuna del diAno.a.la tomba. ^ 

JVlancò fpazio a’fuoi.voli: htw: taciturna., 

Forma de l’Ali. fue, de la fua Trori)ba 
^ -Un bel trofeo d^l gran Manfredi a l’urna. 

KB 
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L ^ S ^ 

LAVREA LEGALE 

RICEVUTA IN PAVI4, 

Immediatamente dopo rAfTcdio 
de’Francefi, e del Duca' 
di Modona. 



0 


H lA che Lauro fegale al crine io fperi 
Da Voi, del hel Xefino incliti Figli f 
" Non rroncaro dal Tuoi ferini ftranicri 
Il veltro Allor per irinclhrvi I Gigli? 


iSfo, che tonando voi con bronzi Iberì 
<* Fefte al Gallico ardir Vani i configli. 
L' Aquila' ai vofiri rnlmini guerrieri 
Depofe i fuoi dai bellicolì artigli 

Cosi voi fulminando a voi ferbate, ' 
Emule de’grand’ Avi , il bel teforo 
De la fronde Febei , Fronti honorate. 


dilvan altri con Lauro i crini loro ' 

Dar fulmini di Giove; c voi' fai vate 
Coi fulmini di Marte il voftro AiMro. 

so- 


”niti::QCl Lv ^ 



SOGNO 

AL SIG. CONTE 


3 °* 


GIUSEPPE 

G E R A. 



G lufcppe,a Phor che tregge il carro algente 
La Notte fuor de le Cimeric mete, 

E nulla il uìorco fenfo o mira , o fente 
Sepolto in Tea di placida quiete ; 

Sognando in dolci gulfe, in forme liete 
Mira il fuo Ben Pinnamorita mente. 
Che quado ancora io fono i inmerfo in Lete 
Serbo di Lidia mia memoria ardeo^. 


Quando d’ogni penfier Panima è fgombra 

G ioifeo a P hor, che, fc dormendo io fogno ^ 
Di Lidiia la beltà tutta Pingombr<^.: 


fra gio)e sì care io mi vergogno 
Dir, che fognando ogni mia gioia è u n óbra^ 
Che le gioje de l’ Huom fon tutte un fógno. 





Para- 



D’UNA CANZONE 

• ♦« 

■ ' SICILIANA. 



S Travaganza d’un fogno. A me parea 

La mia Donna a lo’nferno, e feco anch* lof 
Ove Giuftitia arabo condotti havea 
Per gaf^igare il fuo peccato, e il raio. 

%'emerario io peccai; che ad una Dea 

D’alzarfì amando il mio penfiero ardlo, 
EUa*cruda peccò, che non dovèa 
Chiuder in fen si bello un Cor si riò. 

]Ma he" l'Inferno a pena efìer m’avvifo, 

♦ Che mi parve cancrarh in un momento, 

O Donna, il liòRro laferfao in Paradifo. 

^u lieta mi parevi, & io cohtento: 
r ** Io perche rimirava il tuo bei vifo, 
Tu’J>erche rimiravi' il mio tormenta. 

/igitized bv e 
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DJ CÀi^ZONE 

*s i d I L I A N aV* 



A Rde, com’ardo anch’fo, fulpatrib Idunsc 
L’unico auge!, cui T Oriente ammira ^ 
Che mirando nel Sole ha per coiiiime 
Di rinafcer ÈDorendo entro \z Pira . 


Simbolo del cor mio fcherzar fi mira . ^ 
Farfalletta invaghita intorno al lume, 
Finche toccando il foco, ove s’sggira. 
Vie piu d Icaro ardita, arde le piume. 

Anch’io laflb, mancando a poco a poco, ^ 
Benché- non vegga più l’amato fguardo. 
Stimo vita il morire, e l’ arder gioco. 

Ma del Sol, ma del foco è più gagliardo, 

' Ahi laiTo, il mio bel Sole, il mio bel Focoj 
Ch’ io non lo miro, io non lo tocco, etì ardo. 


V 


da 



DA DA VILLA 

u a 

MIC 


C ECirCf in quefte ermo felraggio 

Vivo in torbidi giorni bore fercnc , 

Dove fcaJdando il Sol romite aremp ' 
PajT che folo per me 4iifoadi il raggio* 

Q|ii de la Torce ingluriolb oltraggio 

X miei deliri a tormentar non viene. 
Verde farà la mia modefia fpene. 

\ Fioche Ha verde il mirto ^ e verde il ^ggio . 

Io quelle Iblitudini ieorete 

iVn qafeondo a Fortuna, onde contrailo 
Non temon da la Cieca bore à liete. 






Qui , reflringendo ogni ^nCer più vallo j 
Vo* fabbricare un Tcuìpio a la QnieCC« 
n; £ Tu Tritar Tacrificarle il Fallo. 

■c. 
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V AL SIG. CAVALIER 

CARLO BASSI 

POETA PIACENTINO. 


D el Po qualhora in fn le fponde aiTiTo, 
Cai lo, il dolce tao labbro il fuon diflbnde 
Raflembri Apollo arhorche fa le fpoadt 
Dolce cantò ded'farololib Anfriib. 

Ne la man , fa la fronte ambo ravvifo 

Portar la Cetra , e la fatrata fronde. ' * 
Tu di giovani chiome, egli di bionde, 
Tu chiaro al Nome, egli tacente al vifo. 

■ I 

Ma tii tal’hor de’ gran Farnefi Eroi 
Di celerte colore ai Fior dipinti 
Doni vita immorcal coi carmi inoi. 

Tutti d* Apollo i' pregi a l’hpr fon vinti. 

Cario , da te, ch’egli diè nwrre a’ Tuoi f 
Ta dai vita immortale a* tuoi Giacinti. 
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IN MORTE DE LA SIGNORA 

D. MARIA TERESA / 

; RONCHIGUO BRICESO 

Savì(rima,eReligiofìnìma Dama. 

E T T O. 




AL SIGNOR 

D. CARLO BRIGHILO COLOMA 


DE LA CURVA, E BAZAN SUO MARITO 

Matchcfc de Villanova de las Toiics , Maftto 
di Campo del Terzo di Savoja , 


cyi 


Uefta, cui copre al fin pallido gelo, 

E di Terefa, oh Dio, recinta falma; 

^ Di Terefa , che hor gode eterna calma, 
Gernoe immortai di gloriofo ftclo. 


Morte vibrando ingiuriofa il telo 

Hebbe di fpoglia frale ignobil palma: 
Vivo rimale il fuo gran nome, c l’alma, 
Che Tempre vi/Te in Cicl,rimafe in Cielo. 


Carlo ^non pianger più ; rafeiuga il vifo, 
arfe il 


Che forfè il tuo dolore a lei fa guerra; 
Se guerra ha ver fi puotc in Paradifo. 


E fe la Parca il Tuo mortale atterra , 

Ciò eh’ hebbe d’immortale ha fol divifo. 
Se in Cicl vive lofpirto, cilnoroeinTerra. 
r . , SEN- 


. Digiti. 



SENTIMENTI DE LA: SIGNORA *°* 

FRÀNCESCA FERRARI, 

1. “ 

Entrando nel Moniftero di S. Gio: Battifla 

di Lodi. / : : 

Allutle alla ferrea crai e portata Jal Leone ^ 

• eJ a le ^fe de ì* Armi' paterna .1^'^ 

e materna. 


D el paterno Leon Thorrlbil zampa ■ ■ 

Fa d’ordigno crudel moflra penofa; j. 

, Fa nel noiaterno feudo, ov’ci s’accampa^ 

II fior dì Citerea mofira yczzofa. ^ 

Hor l’Alma mia, che giovinetta (lampa . ; 

Su fallace fentiero orma dubbiofa , ' ’ 

E di celefie ardor fervida avvampa, 

Vuole 1 rigidi Ferri, o vuoi la Rofa? 

Tu, Tanto Amor, che nel mio fen ri/erri 

L’alto defio de le beiti divine, * 

T'u m’illuUra la mente, ond’ìo non erri. 

Non vo’Rofe caduche a quefto crine; 

. Voglio le fole Spine , e voglio i Ferri , 

Che volle anco il tnioSpo,foeFerrj,eSpine. 






i:'ARRIVO 

< DEL SIGNOR 

DUCA D OSSONA 

Al Governo de lo Stato di Milano. 



T U*, che col ftrrò Iseerandc P Ato 

•Formar prcfirmi ii Rc^na^or di-PelIa> 
c . Se maggior prcmro a maggw i««Tt?oc dato. 
Ergi ar l’Eroe d’ OlTuna più bella . 

Speffo de P aureo Tago io campo' arrniA> * 
Magnanimo turbò l’onda mbclla^ 

Ed hor porta a Milano amico Fato, 

E pietoto il- follova- , c H rinov-elia. 

Habbia oc Ptina »nch^eflF»,e Pahi^ mauo j*' 
Fiume , e Città la fmiliirata ànwgo , 

** Che inalberai del glorior© Ifpa-no. 

pofando in atto maefto^b, c vago' ‘ 

Con l’una m»o féctoio erga Milano, 

* Magnanimo cons Palira el'paada U T*ago. 

V VEfi 

igitì. 


PER L(> SIGNOR 


G ASPAR.0 BERETT A 

ARCHITETTO MILITARE 

(Hog^i Maftra di Campo ) ' ' 
ASSEDIATO IN VALENZA, 

^^uando fu prefa da traneefiyt da/ Duca diModana, 



C He iKjn di Gafparre, » )’ ber ch« fcoffc 
Valenaa opprefifa, il beHicofo Ingcgao»? . 
Saggio, e foKc fovventee^i rkoafe 
AJ Gallico furor l*ar«, ^ Kyldegito. 

Previde, fc tal’ bora ignoto covfei . i 

. Fin nel fen de l’aWflb enapto difeg^ro , 

E loccubo Aggreflfor piè non rifoMe, 
Che ritrovò ia Morte eocre aè fuoRtgno. 


Oppofe atti ripari a rarmc arvverfir, ) 

I ■ E con vorio laVor de l’Hofte irato 
Hoi^ dehifo lo fbrnr, Itor k?idiiì>erf«i 


b 


*ard?t , d? feftno, e di vaibre arrwatoi 

Nuove naach ine ogiif'bor d i fi-ruffe, ed crfe. 
• • Che piè pelea peP contraftare ak Fato? 



V 4 


^ I 





jii 

iAL SIGNOR 

LORETO MATITE! 


^ER LA SUA SALMODIA 


f L * 


TOSCANA. 


/ % 



S Antiffimò furor , furor ferrano, ^ 

Che lì mente jniìammadi al Re canoro , J 
Che poi fpiegò sì dolce al jao Giordanb 
I Miller) del Cicl fu l’Arpa d’oroj 


Hor tu rifcaldi il fen , muovi la Mano 

« AI buon Loreto, ond’il Tuo canto adoro,* 
, O fé mi fvela ogni divino arcano, 

OTe imita con l’Arpa il Cid fonoro. 

Quindi l’Umbro Appenirt pieni di ztio * y 
•Ode hor gl’inni fonar, eh* un tempo udio. 
In altro Itile, il Paleltin Carmelo. • 

S'inchina humil l’Aufonia fiion si pio; f 
• • Oh* è l’Arpa del M.atfei l’organ del delcì ‘ 
;Onde a l’ leale orecchie hor parla Iddio . 

** • i 

V PEIl 

“iigiti: 




' 



PER LA SIGNORA 


Vi 


LAURA .MAM Ai 

STORTItilONI 

. DAMA AfcESSANDRINAs j -y 


Ent^ndo nel Monistero di S. Sebasti a no. 



A L’liòr che Amòfe, il fantó Amor, feiìò} 
Di Laura il Cor col più robufto Telo ^ 
Vois’ Ella il piede innamorato, e pfo 
Ove di Sebailian s* adora il Zelo. 

Tu di morire , Io di patire, anelo^ ' 'omA 
■ i! Tu fe’martir ( dieta ) martir fon ló. 
Tu peni in Terra, e ti rivolgi al Cielo, 
Io peno in Tejrra, e mi. rivolgo’ a, Dio. 


A Te nel tuo morir caro è il dojofe j jdH 
A me. nel mio patir caro è Taflànnt), 
Tu ’l fen trafitto, ed io trafitta il Core« 

Ne recain r Armi fteflè amabll danno . ' X 

^ f .j j,Te faetta un Tiranno, e^fembra Amore, 
Me faetta un’Amore, e par Tiranno. 



Nc le No02ie de laSignorà 

h. AUR A ARRIVABàKti 

1 1 ' cO'ti iflffi ìoiirg ^ 


ì^ltìPPO 

f'iji 0 : . ' 'J 

m . i * 


fohtaì^'a- 



S Eguao&di Distai hqr Boico, hor MbàtoT^ 

, Ninfa ^ cui PAura» ii Nume dtò , ciroogrda'^ 
Ma /lanca! di ièrijree /fCi^ivia 
D’aoelaaco ftidoB bagna la ironte. ^ 

Amor la vede, e con iaiì.iìe pironfe • •’ j 

D’ao boi Fonte 1 » traggo in C\3f Ia< fponda ; 
Ma le fa bere arfura in vece d'onda, 

•^JS. fa la. Ninfa innainorap dkl Fonxe^. 


jHor fa noi l^nte fiK> doPce foggi or-do-* ' A A 
, ta Kajado gentil , nò di Drana 
• • Al Covo vii*^Qal fa {ìi^ ritornoi.-- - 


L.1 Ichiera' bofchereccia*, e la^ Mortwóa 
« ’ Scn coxre hor tle le Ninfe a La ura^ intorno 

La hova ad amaiirar Ninft Fontana. 



AL SIGNOR 


CIRO FERRa 



S Aggio Pitror, n« le cui tei* ammiro^ 

Vinta da l’arte tua, muta Natura ;' 

Pingi la DoRiia mia fpretata, e dur^j 
* ' £ radddfxpia l’oggetto ai mio marci t^o. 

Io poi con più d’un votò, e d^ucv for|)irb, 
Inclinando T Angelica figura, > 

, Adorerò ne la gentil farura 

L’opra imnaprtal de la cm deflila ^ ò Ciro. 

pingi quel volto , onde penando io vlvo,^ 

Qual per opra d’Amor nel' feno io-’l Terrò , 
Che Ibi tal vanto al tuo Penaellò aderivo . 

Perche tale, è la Donna, » cui m’aMierró. 

Come a Nume del Ciel, che beue al" vivo 
Non il puà fà« fé non la* Ìóiam U Pcrr o. 






H6 


S’ Invita 


BELLA VEDOVA 

A RIPATRIARE. 



A 


0 

Qiie^la del tuo Cielo aura nativa ,* ' > ? 

O Vedova gentil, torna, deh torna; , 
£ la deferta fcon folata riva 
. Rendi ancor lieta, e de’ tuoi pregi adorna • 

Sembri al nero vefHr la bianca Diva, 

Che fra J ombre notturne in Ciel foggiorna; 
Ma il lume è tal , che dal tuo Bei deriva. 
Che di tal Notte a l’apparir s'aggiorna . 

Notte, di cui fon’ombrc i fofchi ammanti. 

Gli fguardi fono placidi baleni, 

Stelle Iòn gli occhi, e fon rugiade! pianti ; 

Notte ofciira, che vinci i di fcrcni, 

« Vieni homai ,chct’afpcttano gli Amanti; 
V Perche gli Amanti aman la Notte. Ah vieni. 

4^^ 


TV) . Z 


AMO- 


f 


I 



' AMOR e"’ 

1 TROPPO INOLTRATO. 



H O di me fteffo una pietà forte. 

Che mi fa lagriraar lo flato mio, 

, Qualhor ripenfo al giovanil defio 
Che Amore accel'e, e fpegnerà:foI morte. 

Sono in fofeo fentiero, e non ho feorte, 

Che mi guidono al porto, ove m’invio; 
Che quelle luci, onde me fleffo obblio. 
Altrui liete fplendendo, a me. fon morte. 
il 

Già mi lafciò la fpeme, e meco ancora 

Solo ho il cieco defio nel camin tetro, 
Che vuol, che feco io viva, efeco io mora. 


LafTo, e in quello fentiero io non m’arretro 
•Per ritornare onde parti] ; che fora 
Troppo lungo camin tornare indietro. 





A 


AL 



al SEUfiNISSf-MO 

ODOARDO FARNESE 

NE LE FÈSTE WO', CHE REALI ’ 

Celebrate da S. A. con {t^erbiflìme machine per le 
fue fclicinimc Nozze 

C(7N LA SEi(. PIl{lAClPESS:é 

SOFIA DINEOBVRGO 



A Mante Croe^ che con i’eccelta Idea, 

E col pocere ogni ptt.*r Ibrvoli, 

Il cui Volo Voler fa novi Poli , 
fa novi Inondi» e eguali dìHì crea : 

Pei onorar chi ’l tuo gran Cove or bea , 

Per eternar de la tua Fama i voli, 

Ergi Te^npiò imnsoital fra tante moli, 

£ lo eonfacra a la Reàl tua Dea. 

Potrai, dando così con titoi giudo 
A edefte Virtù cclclli onori, 

Far ombra imtnenlà à iofplotidbir vetudo. 

» 

Che fj dirà: de i Cefari maggiori 

Il Gran Farnefè Emulator’ augudo 
Erfe il gran Soda s'adori. 

A 


A ì-’ALTEZEA SERma ’’’ 


D / ' 



A l Tr9Rotiio,cofl pafógyoB ^ 

Magnaninao RANCJCCfO,oggi contencSs 
In litigio gentil Fama, ed Amore, 

E dal tuo Senno il boi Giudicto attende. 

Signor, ^Fama ci.di<?e j il tno gran Core 

Tutta mi colma , e /più vigor ori rende, 
jil mio {ti dice, Atnor ) più puro ardore 
La Nobiltà del tuo gran Saogoe prrende. 

Io già difpiego i Vanni , lo batto I* Ale , 

E, per fare i tuQi pregi al Mondo noti, 
Io|>fendorat|fea Tron)ba,lo laureo' Strale. 

'Senti , o Cielo,! miei detti; Odi 4 miei voti 
.lavo* Ranuccio «terno, lo ’I ro’irhtiiortale, 
lo *ifarò«o^ le Glòrie, In co'Ndpoti. 


è 





O Dc r Arabo fuoì Parte felice , ■ • *, 

Dov^e l’unico Augello eterno ha il Regno^ 
D’ogni fanoofa tua nobil radice 
Tronca il più raro, e prczioro legno. 

- Pietofa poi fovra gentil pendice • "■ 

• ' ' Ei%i‘ al morto Valor rogo condegno, 

Al r^rto Diego, a l*im mortai Fenice 
-l i. D’ógni più chiam,- e gloriofo Ingegno. 

Mand.in fumi odoroH i Rami accenfi, 1 

< E i Tronchi incifi ne la felva intanto 
. . Vegganiì lagrimar Mirre, ed Incenfi. 

/ 

H Ha del morto Eroe reftreino vanto ' *‘'-4 

‘ '«'L’haver almeno qiiale a virtù corit^ienfi. 

. V IlJtiftrc il:Rog<^,>e ^teziofo iF'Pitóo. 

Vii ' A 



A COSIMO rii. 

V -■ 

^=SER“« GRAN DUCA 

.. 

t. . DI TOSCANA. ; 


G Loria, che cinta il crin di doppi) allori 
Fughi rofcuro obblìo co*-i raggi tuoi.. 
Dove dai lidi Efperij ai lidi Eoi 
Spandi del lume tuo lampi maggióri? 


Senno, Nume terreo de’ noftri Cori, . 

Tu, che Tempre hai prefente ilPrima,eiiPoi, 
• ' Vanto maggior de’ coronati Eroi, 

Dimmi dov- è il tuo Tempio, ov* io t’adori? 

Pietà, pregio più bel d’animo giudo, -Jì' 
Dov’alzi tu la tua regale Infegna 
O nel fecol novello, o nel vetufto? 


Ecco, dice la Fama^e Te m’ infegna, ol 

^ O Cofmo, oGrande,oGerione Augiido) 
, '' La Gloria il Senno , o la* Pietà ebo rcg na . 


» X • 


’Diq:- 


X 


A 


A LA SPADA ■ 

■' DEL SIG. MARCHESE 

DI LEGANES 


Deflinato Governadore de lo Stato 
di Milano* 



E Cco grandin di piombo: ecco cadente 

Pioggia di fangue in fu queft’Alpe, e quella ; 
Onde lungo il fuo Po tutta piangente 
Sembra Eliade afflitta Italia bella . 

Vieni , o del gran GUZMAN Brando poflente* 
Sgombra l’orror di si crudcl procella; 
(Xjì/kIì con tromba d’or Fama eloquente 
THoalzi al Cielo , e ti trasformi in Stella . 

Spre^zaDdo^ d’Orion Tira funefta, 

A 1* apparir del tuo guerrier baleno 
Speri poi pace ogni Provincia meda . 


Io canto già del bel furor ripieno: 

Se il Branxlo d’ Orion reca tcmpefla ». 

,i. .li BraadrO dei Guzmaa porta H ièreno. 

P£il 


Tfii LA SIGHPH^A 


ÌH 


MARCHESA 

DONNA TERESA 

SER.RA VISCONTI. 



D 


’ Avi Eroi fra la gloria , é Io fpfendore 
La loblime Terefa hebbc la Cnna: ’ 
E fa quaggiù, come nel Ciel la Lana| 
Ogni lume più bel di Sè minore. 


I ■ 

Natura in Lei bell* Alma, in Lei gran Core, ^ 
Fortuna in Lei tutti i fuoi ^egi aduna; 
Ma dei don di Natura, e di Fortuna, 
Quantunque fian sì grandicella ^ maggiore. 

E fembra dir,' ina in afterezlsa humile, ^ 
Sorte i tuoi doni, onde la còpia è tanta ^ 
Con delira generofa io prendo a vile, 

£ invan Natura fovra me fi vanta . ' 

S* ella mi diè gran Gore , lo ’l ibi gentile , 
S’ella Itti diè bell* Alma, io’ la' fei faiìta. 




X 2 


Per 


Per due CaflTetté di prcziofiffimi 

Estratti, 

DO'Ì^.^TE D^L 

SÈRr GAN DÙCA 

■ DI TOSCANA. 




E De l’Alba i c del So! lucida Prole 

Perle prede i! gran Cosmo e Gemme,cd Ori; 
Tutto a TArtc confegna;e quindi vuole 
’ Ch’ellraggan la virtù Chimici ardori. 


Poi col Succo vital de fuoi Tefori 

Ravviva il Cor, che fui morir fi duole; 
* E per dar vita altrui ver fa in licori 
'L* Alba fiiilata, e liquefatto il Sole.i 

Hor in me con quel Succo il Re di Flora , 
Ciré altrui gli Spirti d’eternar fi gloria, 
Medico Augufio egra virtù rifiora . 


Tale eterna farà la fua memoria u 

Con gli eftratti piu puri Arte canora 
De le Virtù ^lù belle, e de ,4^ Gloria. 



Al 



I 



Al proprijp Libro a 


■?»» 


Inviandolo a V Alt e^:(a Scremjjlma 
^ ^ DI > 

CARLO FERDINANDO, 

DUCA-DI MANTOVA ' 



\ T* Apnc, o Parto canoro y al Re dì Manto» 

' Incuifaggioè il Valdt,fbrtellConfigIi6; 
Del Mincioal Gioverai cui gra T.roaoadtÒ 
Aquile generole armaa l’artiglio. 


Vanne *1 gran CARJ-O, noa,tentf r periglio^ I 
Se con foverchio ardir r iaaJ^ tanto,. 
Volge CARLO a le Mn/p amico U c^lio, 
‘ yplgon leMufeaCARLOàmicoiLcanco, 


Voi, cui rnotano ogn’ bora A«(lrl nial'gni , 
ite al, Giove del Mincio,Aonij Cnori, 
di'teli rivolge a^Voi ràggi’ benìgnU" 

Spande il, Giove Reai fanfti jfpkndpri ty 

. E rAquile Gpnzaglie amjche ai ógni 
Serali non dan per fulin'^r gli AÌfojpi . 

, .1 X j - Ne 





«*« 


Ne Tingreffo idèi nuovo Anno. 



. i- 


^ AL SERENISSIMO^ 

' S^IGNOR 


V 

ì ' 

' \ 


DVCA DI MANTOVA 

P Ur’hor, temendo ahch’ei mort(i‘nibella, 
Làguia TA nno,o grS Carlo, al Verno in, brac- 
Ma nel gelido horròr fi ffnovella, (ciò* 

Come Fenice , a cui ila rogo il ghiaedo. * 


Alma in tanto un' bel defió tion 'taccio, 

E ben lo fente in Ciel l*Aìba novèlla, 

• Chc,adogni lingua Tua fciogliendoillaccio , 
Rinfonsa il^voro ntfo Pltàlia anch’ella. 

Meco per impiotar ‘fótte felice ' ■ - 

'Hoggi proffratà humilc ai vetb; Giòve 
OflTre I* Italia il primo voto, e dice: • 

O in altrui fi propaghi, o in lormfc'nòVe 

'CARLO, qual ‘deGontaghianch*èiFcnice, 
* 'Se ftelTò al Móndo etèrni , fi tfncfve. 


•>. i 


•* t ^ 


Per 


Dig 


«•a 





Per un Ca vallo da la razza 

- ' marcata- col Sole y 

♦ > ■ 

DOri^ATO D^L 


izf 


M Entre il Figlio del Sol plen -d^ardimento 
Co i mal retti deftrier l’Orbe circonda _ 
Nel Po cade col Carro; e qui di l’onda 
• li grande ardire, Mi grande ardorfai'p^co. 

Ma i Cavalli, ch’ufcir dd'tnolle argento'^ 

.Si propagar del Mincio in Ai la fponda; 
t ' l^iiindi lo Aiiol, che di bei Parti abbonda, 
F u pria del Sole,hor del Gra Carlo' èArméto* 

Da Carlo hor vien qHeftoCorfier^ch&è ProÌj5 
De i dcftrieri del' Sole, a gli Avi eguale. 
Che il Sol crahean per la ceicAe moie;* 

Ed io, perltbe con= ^oria alta i-,'T 

Porti il gran Carlo ovunque gira limole, 
71 la Tua Fama il voglio dar. per.^Al©t . 

X 4 


Per ‘ 



I 






■ . Per’una*Facda_* ■ • 

DEL SALVATORE» 

ORONATO DI SPlNt, 

” D E L ^A\ " 

DOLOROSA 

. f*- ' .* 

del celebre Pittore, 

G. ANDREA LANZANL 


Anzaa, non pingcr pià^idel gran MèlTìi 
Ne fiioi dolor la tormentata Idea^ : 
Ma del Tabor fu la ■{jubjtnr>é via, * ^ 
(^al Pietro lo mirò. Io pinga Andrea. 


S* ancor pinger la vuoi, pingi’Maria, ! 
Quaine lealtà Sion glj Angioli bea,, 
r Non qual languia, quando Giesù Lan^nia, 
Fra.l’impieti de la.Sionne Ebreai ^ ; 

Xufban lì feri oggetti Alma 'Fedele ^ ..CI 

Che fon , Lanzanb i'tùoi cOlor si viVi , 
Che fan vivo il dolor ne le tue tele-i.T 

Perche'quei Sacri Voltiv ahrlalTo ,"avTÌ vi' b J*" 
< *' Col Pietofo Pennel-i fe poi crudele- T 
Gd»^uel- vivo boloE d’Aima li. priviV 


Per la Medaglia di Bronzo , 

formata dal celebre Sìg. Canonico 
i \ V IS M 

CON L’IMPRONTO DEL SIG.^ 

CARLO MARIA MAGGI. 



P Rende l’occhiuta Dea Bronzo fonoro, ;■ 

£ di vita immortale al Maggi mio; 

Al Maggi mio, che del più facro a'Iorò 
11 più bel lertoal l'aggio crin s’ordip. 

Prende un Bronzo il Vifmara^ e vi fcolpio i({ 
Il Maggi mio con imm.ortal lavoro ; 

Che, trionfando homar d’un doppio obblio, 
Vive e nel muco Bronzo, e nel canoro. 

La Fama intanto, e il buon Vifmara afeoIto^^[^ 
Che fan de’ pregi lor gara immortale, 

Elia , che canta il Maggi , £i , che l’ha fcolto» 

Emuli Erònzi, hor qual di voi più vale? ; ; 

. Se l’un lo Spirto eterna, e Taltro il volto, 
Que llo eterna Tcterno, c quello il ^Iraie. 


35 ° 


^ t S 1GJ^0J{_ '■ < 

PRINCIPE DI FEROLETTÒ 



D. TOMASO D’ ACQUINO 


Per le Poefie di Pirro Schettini, che 
maniiCcrittc, erano preffo Sua Ecc. , 
dal medemo confegnate{>€r 
darli a la Stampa. 


M Agnanlmo Tomafo, in cui fi gloria ' 
Di nweftolb albergo alto Intelletto; 

£ contendon fra lor de la Vittoria 
Regio Cor, regio Sangue, e regio A fpetto*. 


Di dolce melodia balfamo eletto 
, . ,Hor tu confacri ad immortai memoria. 
t' Di Pirro ai biondo Dio già fi diletto 

Doni i carmi à la Fama, Ella à la Gloria. 

So che fra gemme, ed ori un di racchiiife, ' 
Fatto avaro, ferbò l‘opre ammirànde 
Il gran Pellco de le Meonie mufe.^ 

Hor Tu con man , che gcnerofa Tpande * 
. C^ei tefor,ch’ Alefiandro un di racchi iife , 
Vinci Alcflfandro in paragon di GranMc. 


%/i la 


X 

ctbbre wUbfiJ]tm4 Signora 

•MARIA ELENA 


. LUSIGJVIANi. 

L’Autóre inviandole li Libro 
• -de ie Aie 



». fd^gBfindò hòtnài foJfi '0atn«rte£ 

’ Aborto vii de l’ufnil Cetra rtfì , 

Armonicò tributo, a Voi, Mariii 
Mula ndu 'fàvololà ) bora fcn vfehòi 

Del Ligtìftico Mai-e ih fu CàfHAe ‘ ‘ J A 

! Alcolteil di Voi l*alta anttoniai 

E con invidia apprenderà qual fia ; / 

L’ianocetttè cantarle le Streoe; ' 

Ma Vicfte a Vbi W>n viè p?ù nobi! 

D’udir c^to cclefte; a Voi t^havcw 
Angelico Spirto in human \^io. 

Voij^inccrtdo eof prègi , onde fplendete^ ' ^ 
j * Qp,^ll€, eh* ode la Terra, il Marti il Ciclo ^ 
• ' -Mula , ^rerta , iBteHigcnaa Cete : 


In lode delfamòfiffmo’ 


SIG 


V 



MAGLIA BECHI 


Bibliotecario delSereniilìmo Qran 
iPycA di Tofcaua. 


D Ek, aiffi a lamia CUo, tergi lo Stile,. 

Si che-Jadegui il «tup CaotOt^^ 

£ con un fuon da fpaventar robfblio 
porta Antonio il gran Tofcoa Battroia 1 ile. 

Kirpofe tinta d’ un roflbr genCiK . 

Al fuperbo pregar modella . 

Come fi lungi Antonio alza^ pois io , 
S’odc a pena V Italia il huu>Ue? 

DilTi a Ja Fama. a l’hor: Nume, facondo, M 

Dove ignoto egli fia tu pi^w almeno 
pi sì rare- V.irtù V JEroc U^odo . \ 



X 


Che 

E già ’l Mondo di JLui tuiw no.xipis^uy. 



Per 



Per rEfaltazàoneal Principato 

, ,i ' DEL SEUEÌ^ISSIMO 

“ ' DOGE DI VENEZIA, 

SILVESTRO VALIERI 

Figlio del Seren.®® Bertuccio. 


C Oftuì nacque a gl’imperi, ò'<fa grlmpefl 
A Lui giuroffi ereditaria fede; 

Ecco per quai fublimi alci featieri 
Nel Regio Trono al Genicor fucce^. 

Sembra retaggio a Semidei Valieri 

(Perdona^ o Libertà) la tua gran Sede; 
JVla fo, che il novo Eroe de* luci Primieri 
Fù del Valor, ma non del foglio Erede . 

Da Libertà regnante al Soglio alzato, 

A cui fol da Virtute è il calle aperto. 
Tratta cos 'uggia man Scettro più grato. 

Se a Lui dava Natura il Regio Serto 

Sol coronava il Sangue; e il gran Senato 
CoionjLaLuifulcrinè il Sangne^eil merto. 


PER GLI AMORI -f 

DIFILOTEA. 

‘‘ Defcrttti dal Tadre 
- » 

. p, ALESSANDRO MARIA BORSA 

Chierico Regolar» Sqn»arco. 




Cco l’Arte d’amare, O quai vegg’io, 
Tolti da più Bellezze , e in tin rillretti, 
Bei pender > bei rofpiri , t bei dedo 

E>i Coyrhucpani innaiooraci A^&tci^ 


pi Vergine' iogegnofa alti Concetti ’ 

Nutron d’efca profana un Ardor pio; 
Che le Bellezze di terccni oggetti 
Son gradi a Lei per iinalzarn: a Pio . 

^a come Alma legata al proprio frale 

Può gir taot’ alto>c d fablime Ardore 
Come fcriyer d può da mortale è ' 

Io giurerei , che Un feradno Afiiove ' 

• (Tranne lina Renna lòia) a Lei diè l’Ale, 

£ ^c/bò quella Pensa ai pào^Scricto^. 



A ROMA 


Per la nuova celebre Accademia 

DE GLI ARCADI. 

IVI APERTA. 



•D'AHEZIO GATEATICO pastoia ESTEI(P , 


P oiché teco a goder non iia , eh’ io torni , 
Amarillide cara, i dì tranquilli. 

Consacro a Te, non a Licori, o Filli, 

Gl’ invaghiti penfìer, le iion i giorni. 

A Te faggi Pailor dai lor foggiorni 
Trafle Fortuna, e poi Virtute unìlli; 
Pa^or,chetua noercè, bella Amari Ili, 

Fian d* diro un di, com’ bordi lauro, adorni. 


Goda pur lieto i tuoi felici amori 

De gl’ incliti Pallor lo lluol fanaofo; 

Sol lafcia a me, che da lontan t’adori. 

Non turban 1* altra! gioje H mio ripofo; 
Che nutre Arezio in fen sì puri ardori. 
Che acoante è d’ Amarilli,e non geloib. 
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Al Serewf/tmo yC Rtv-”» ^Prìncipffy 

FRANCESCO MARIA 

: CARDINALE DI TOSCAMÀ, 


iKVl^NI>OGLi 


Un Efemplare de le fuePoefic. 



S Acro Eroe gloriofo, in cui fi ferva 
Per le Virtù cadenti alto foftegno. 

Di quel Tronco Reai Germe ben degno j 
A cuì vanto d’Ecruria è Tefier Serva.. 


Tu il Porto apri a le Mufe , e vuoi , che ferra 
La Regia Sorte al Porporato Ingegno i 
Che, cedendo a Virtnte il tuo bel Regno , 

J- Fai de la Reggia tua Reggia a Minerva. 

S’hor chini un guardo auguftoai Carminofirl^ 
-So ben, che al balenar de’ tuoi fplendori 
Vedrai quelli arrofir poveri lochiofiri . 

Ma che.^ Poggiando ai forti^ati honori 

D’ Uìt riflefl'o immortaldt! tuoi grand* Ofiri y 
Fian la foia Ipr gloria i Jor rofibri- 

- Ai 
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vf/ me demo. 

IN MORTE » 

De la SereniJJìma Gran Ducbefpt 
fua Madre ^ 

VITTORIA- 

DE LA ROVERE. 




Ita al Cielo è Colei , per cui godea 
Sotto gran Quercia Etruria ombra clcnoctC^ 
Ahi la Grandezza , ahi la Pietà dolente 
piagne al partir de la Tofeana Dea . 

Sparita, oimè, la faggia aueuda Aftrea, ’ 
Spento, oimè, quel di Dio Raggio lucente| 
Chi fpecchio fìa di quell* Eterna Mente 
Mai più fra noi, che ne governa, e bta? 

Oh Dio; gii fò ritorno a la faa Stella ’ ' 
Il Sol de l*Arno ,anzi del Mondo. Oh Dic^ 
Chi ravviva il fuo pregio, o il rinovella è 

In Xe volgo, o FRANCESCO, 11 pender mipiS 
S*Ella di pio fu SpecchioeSaggia,eBella| 
• u di Lei farai fpecchio e Graàe,ePio« 


Per 


* 5 * 

Perla VENERE fvenuta 

In braccio a 1^ Grazie c6n A MORE, che piangCs 
rillorata.cla GERERE, e BACCO, 

Trrrvii^ déz celebzje. sict^ì^ 

STEFANO MARIA 

LEGNANI. 

* * . 



L Anguia la Dea di Cipro» e dolcemsnce 

Col Coro de Jc Grazie Amor pjangea; * 
iTii ravvivi , o Lfgnan , la Dea languente 
Con Cererete I^ieo, ^he la rjc.rea. 

Hor le più belle Idee ne la ma mente 
^ Infonde per mercè grata la Dea; 

£ il Coro de le Grazie homai ridente 
Sempre accompagna ogni. tua bella Idea» 

Una Penna fi toglie Amor da l’Ale, 

' E ne fa tuo Peonel, gentil Pittore^ 

V £ lV tuo 11 del Ilio dorato fi r^lp. 

|[2]^di fempre » o Legnan , nel tuo colore 
s— armonia con pregio eguale ‘ 

. e la. Beltà fpirano^niqfc.. 

w Al 


V 





Al proprifrl-ilbPD, inviandolo 

' \dL SE B^'MNIS^^SJMÓ : 

GIO. GASTONE 

PRINCIPE Di TOSCANA. 



P Eliche tu giunga ad iromortal mcmorià. ^ 
Ti confacro a Gafton, Profe canòra; ‘ > 

Al famofo Gafton , di cui fi gloria 
PIÙ che d’ogn* altra pregio e 1* Af nò, e Fiorai. 


Qia tì veggo portar di Lete fuora • * 

Del tenebrofo obblio chiara vittoria; 

Ghe farai, fe d’un guardo Egli t’honora, 

Coaie facro à Gafton j facro a Jt Gloria. 

\ 

Tant’Egli ‘amante è' de la Gloria, ed Ellk • ** 
Si di Gallone innamorata anch’cfia, 

< Cbei jn€ llainC^ueftovive,e(jntefii in Quella, 

t ■ • - 

O ne TEroe Tofeano al vivo imprefla 
Gloria, fc vuoi veder quanto fe’bell», 

. Xt fpeocbia in Luì pev ravirilàt te « 


vr* 


y ai 
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jO Stg.Caràtnàk 

PIETRO OTTOBONIi J 


NIPOTE DI SUA SANTITÀ'. 


Inviando a S- E. ii Libro delle Tue 

; Poefie* 





Uefta, per trionfar del cieco Obblio 
Del mio povero Scil mufìca Prole 
Scn vien fui Tebbro alter.raa non l’invio 
Uel gran Tarpeo fu la famofaMole. 


Pietro, a Te, che fei Tempio, ove fi cole^ 
Gloria, e Virtù, la porca alto delio; 

A Te, Splendor de I* Apollinee Scole, 
R.aggio più bel del Luminofo Dio. 


Tali Tu fol puoi dar Frondi Divine, 

Duali, in mercè del lor canoro Inchiofiro, 
I^fe non Thebber mai T<?fche,oLa^ne« 


Tc i- 


,AÌ 


Perche puoi dar quel Lauro al defir nofiro, . ' 
Che l’adorato ZlOtolfeal tuo Crine, 

. Qu^do U tuo Crine incoronò coni’ Ouro. 



J4» 


jff Signor Conte 

DI MANSFÉLDTi 

PRINCIPE DI FONDI Sue. 

Plenipotenziario dì Sua Maeftà Cefarea ^ 

Italii. 



O Magnanimo Arrigo | o del vetufto v 
Splendore Emulator de* cuoi Maggiori,'/ 

Di dotti adorno, e di guerrieri allori, 

Te sepre il Mòdo ammira e Pone, e Giulio, 

Già col Cefarco Brando il cor robuflo * 
Fulminò gli Empj,e feminò terrori i 
Ed hor tu fei frà bellici furori 
• De 1* Italica forte Arbitro auguBo , ; 

Al Valore ,• ai tup $aper Sovrano ^ 
Il fuo Potere, il Aio Volere ha dato. 

. . Il gran Giove de l'An(lrla,il Dio Germano* 

Sempre fei Gloriofo inerme, e armato: ^ 

, O fe ilFulmin commife a la tua Mano, 

O a’al tuo Senno hon commette U Fato. 



4 


"\A L’^LTEZ^^^Z^TStltSSiM^ Dt 



jPi|ca4i P<ifnja>Piacej3zaj&c. 

KjrJ. ii 4aY5Ìan<lo^H l’Autprc il Libro I 
<le le ^ac Poefie. 



O DI RAKnteo il granile fiiclito FicLró,' 
Che fui Soglio Paterno hor metti il Picele,' 
^ - in un del Regno, c più fa molo Erede 
, Del ValorjdcladoriajCttel Corvfìglio: 

Volgi bén igne *a -qù^e Carte ii ciglio 
tÒà qaefta Eccelfa , e Maellofa Sede', 

Dov^ con vanto egaal fiorir fi vede 
B la tua- bella Étatc ,« 41 tuo bel Giglio'. 

FARNESE"ER'OE', ÌTa 'è1ò^inetto ancora ’ • 
Ufi mature Virtù P Alma ti fregi, 

” Mentre il beKjigliÒtuOgràn Trono infiora. 



Di Te fa Mura,-e d€l tuià GVgtio i pre^gi 
-Egharrammlra ,e tributaria adora'; 

Ch* Egli eRe^ 6èi'F^^^-Tu•Fi^f dei Regi . 

? • ‘ '<■ ìiB 


pigi 


O- 



è 


H * t \yf T È S T ^ 

DELASSONTA, 

Celebrata in ima Cbiefa de P Immaculataì 
^ Concezione , fi prega la i>. V. 

r’ » ' Pfr la Sacra \ ■'■■X 



M aria ,<iehiynti. Hoggl è quei di 

Che al rifuonar di Melodie Cclefti, 
Partendo homai da qutffio efigJio ingrato ^ 
Kicomial Regno, oiode quaggiù fcendefii. 


DI MARIA JD’ESyE, 

REIN A D* INGHILTERRA. 


Ben veggio qui come il tuo Piede infefii - > 
Bocca infornai con velenofo fiato; 

*' * Ma qui pur veggio aticor coinè cal^fii 
Coa T rioniame Piè Mofiro fpicti^^Du 

D'altra MARIA, qual mbVàin1ùIt0f;ndegtv>^ 
'Mira pietofa dà l’Emùi'rcò Chioflro,i 
Al Regio efuìe Piè Tartàreo fideguo. 


Dqh , lTa,parì il Trionfò , e il Nome vofiro- 
• Venga il di, che Maria ritorni al Regno, 

Venga il di, che Makia ctlpefti un Mofiro . 

Y ^ Per 


■PE1{ tol 


.Professione religiosa; 


DONNA CATERINA 


S *Hor la gran Caterina effer s’honor* ■* 
Più che Donna Reai Divina Ancella, j 
Spicco Divin , tu non trovafti ancora 
Beltà più Tanta, o Taotità .più bella. 

Giacinti, c Gigli in quella parte, e in quella 
Se vai, 'diletto Tuo, cercando <^nora, 
i Deh vieni, e mira i fanti prcgi^ ond’ Ella 
La Tua grad*Alma,e.il Tuo gran Sague infiora. 

Qtà fatti al Cìel gli alti defir palefi , .. i 

Ha i baffi affetti eternamente cftinti , 

Ha i puri fpirti immortalmente accefi. 

0*un bel color tolto dal Ciel dipinti ' r) 
T*òffre la Spofa Amante i Fior Fa rnefi, 

. Sian i Farnefi Fior Gigli , o Giacimi . 


De V EcceììentiJJima Signor 



\ 



Nef 


Di 



% 


Nel venir le vatO'al Sacro Fonte 

O A L F. 


wy 








' ~ E ZZ E REGNANTI 

PARMA, 

MOGENtTO del Signor Cavaliep 

'^tNceNZO piazza, 

-, — camera del SerJ^» Signor 


Afce bel Parto, in etti la (*pciTiè ammira 
Già la gloria, e il valor de* Tuoi maggiori 
. Nafce ai Trionfi, e la Paterna Lira 
Eterni a Lui già preparò gli allori . 

Copia Real i* accoglie , onde (i mira 

Fra GIGLI alaato ad immortali onori, 
Che per aliarlo ove ogni mentaaTpira 
Del Oel Eefpone aì ialutari Umori • 

Il Coro intanto de le. Grazie il pafee* : , 

E d’ogni Ipro incpr/uttibll velo* 

Formao le fiacre Mule a Lui k ifafice* 

Parto gcutil «il gloriofio (lelo , 

Che nafce eterno, ed immortai rinafice ^ 
Fra Lauri al aa6do,e P 9 Ì fra QigJÙ! al CtEtÓ^ 
MI ' RÀC"' 



/ 


.«i-'v. 

,à 
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k ACCOLTA D’ARIETE. 

‘ : Gloria vo^ curata., ^ 

E Cco IO torno, 

O di bolicbi avvieoturon r \ 

A g9<W*'i ombjpp tetre'. \ ; , ' » 

" Non tarate, ‘ , 

Del ODIO cor j)e'nlier noiofi ^ 

A la pace il t^l foggiotno; 

Nè qui incoraci .. ^ ^ 

. ' AecoppUto a fletn canto * • v 

Pell^grjn’ artivi il pianto^ 

■prendo il Icgno'i * 

Ch’a la ^eftra giovinetta 
‘ Diè pur bordi Cirra il Qip., 

,1 ’ Di gran Fama bòra m’alletta X 

A (vegliar mufico ingegnOé 
Non difdegno 

Di veder fra quefte fclve • 

Sol ali app^auHdede Bel\^. ' ^''ToC^ 

X’arco numlle 

. irrNon fìa ch’oda o l’Indo, O il Moro^ 

. L’arroNilojoiI j^l15icambro . ^ 

L’Adda, e il Lambro , • _ ^ 

IVl’odan Ioli . e I lidi lotò ’ -i^i i# 

A mc fìànc Baftro,e Thile. ’ * 

-l'I mio «ile, ‘ a- , 

B*ondo ancor, feguir più brama -• 
Cieco Amor, che occhiuta ‘Fama» ’ 

Io morire . * J 

Voglio ignoto, c tomba illtiBr»- ♦ 

' ' Noa 


Digjtized 


Non mi dia Caribo, o Paro. 
A me. caro 

Fia '1 fepofecro , ort d-'indiiftre 
Ninfa i don T anima mire: 

E fiorire . • ■ 


Se U vedaà per man di Oori 
Fia l’Eiifio in guefli horrori . 
Hor m’affido ^ ■ 

Qui folingo, « il nome alceroò 
Hor di Glori , hor di Neera * . 
Nè guerriera* 

Tromba io fegn^, |>ercbe eteiiio 
Del mio nome inalzi il grido. 
Queflo lido,' 

C* hor m^’atcolta , in-picèioi fofli 
Dia pur tomba al nome , e a l’oda; 
Non ho core * 

Di morir, perche il Nipote, 

Che verrà, fappia ch’io viffi, 
Negliabitfi^' . ' 

De PobWio fiàn 1* opre ignote ^ 
Ch’io non vo’ pofiumo honore • 
Folle erriJfe'’ 

Cercar morte' intcmpeltiva. 
Perche il nome eterno vivai; • 
A Pelide r *■ • • ' 

Care fpoglie femìnili ' 

Trafle l’ Itaco fagace; 

E feguacè ' ' 

Eo guidò fii campi hofiiU 
A trattar armi homicide. 

Dove fide ' i • 

Voi non folle, o Parcheavverfe, 
’ A le membra in Scige immcrfe. 
”ifT 
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Scoc- 


:38€ 


à A 


. 


I 


Scocca il Sole 


Frigio ParMe iflentito^i 
Fatai dardo a la gran ralnia* 
Fogge TAlm^ 

Giù ne i Regni di Oocito, 

£ faggendo in van fì. duole. 
Le parole, 

Ch’ella fpargea l’aer cicco 
Fieramente alterna l’Eco. 



H 


. r 


Ilio, diffe, 

Ilio, Ilio, è ver, cadérti. 


’ Seguo anch’io le tue ruine.* 

Ecco il fine . -f ! ■ 

Che a me, Tetide, dicefti; .i' 

Ben è ver , che il Ciel lofcrifiew 
Odi.Uliffe, ^ ^ 

Godi tu le mie vittorie, - 

Chi corona hor le mie glorie? -k . 

^ridite N * 

Querte rpiagge a le mie chiom® _ ìhI 

Produr Lauri io non rimiro. 

O di Sciro 

R i memb rafn ze , c come, e cortiv 
Quei piacer voi mi ridice^ 

Ah fvanite, ; - 

O memorie liifinghicre , 

Quanto belle, tanto fiere* ’ 

Fei rifiuto ^ . . '-T 

Per Tallor. de la quiete,^ r H 

Che mi diè rombra d’un mirto* , y 4 
Sì io fpirto V 

Si querela, e poi di Lete . ’ 

Varca il gorgo, e rìman muco* 
Sconofeiuto 


Tfl 


Digiii2< - I" 


Tal fen vi fra mille, e mille. 
Nè rammenta efler Achille. 


t4f 


*1 . 


X’ UJigtmh. 

Q uell* Ufignuolo 
Hora fi 

k» D’amor troppe crnddc* , 

Invita il volo ’ ' 

De la Compagna 
Con si dolci querele; 

Ma piange invano, tnvan rofpiraogn^bora» 
Così fa, cosi fa chi s'innamora. 

Del mezzo giorno 

L’hor© interrotte ^ 

Son dal fuo fiebil canto; * 

Poi fa ritorno . . ^ . 

Di mezza notte 
Ai fuo canoro pianto, 

£ piange in fu la fera, e in fii Taurora, 
Cosi fa, cosi fa chi s’innamora. 


Amore fugato. 

M I ricordo anch’io, che un di 

Fui amante da dovero, J ^ 

Hor cangiato ho quel penfiere . “ 

Nè la voglio più cosi . 9 

Pd: fperar breve pietà ^ 

Non vo^ piangere in eterno. 

E tormento de T Inferno 
L’oftinata fedeltà. ' 

Che mi giova la mia fe 

Che mi vale il mio fervlrci, 

5* a la fin folo li morire 
: r Od 


Del fer^fir fari m9tck*i . ì ' ■ '..**r* . 

Notte e dì catxtando io vò^ ; r.4 

Che non ha più lacci, ij core, 

E fc fui già tatto Amore', 

Hor più cieco ‘effer noa vo*\ ^ 

^ ài Ferie '.h* - ^ 


Q uelle Perle, c’hai riehfeoo 
Così bianche, e così pure 
■» Sono ofcure, vengon meno ^ • 
Daltuo fen col piragpne. 

. Con ragione, 

Tanto candida tu Tei, 

Dir potrei; 

Che di Perle si vaghe, e si Icggiacfre, 

O bell’ Alba d’ Amor , tu fei la Madre.» 
fe l’Alba lagrimando^ 

Suol formar Prole si bella ^ 

Tu rubella, dimmi cjuaudo 
Hai. le luci lagrimofe/ ^ • 

Dunque efpofe 
L’Alba là nel mar vernugHo 
Dal Aio ciglio 

Quella si rara, e preaiofa Prole, 

£ poi mandolJa ad, ar.ricchire.il SolOii . 
Come a te , bell’ Idol mio, 

Son le lagrime sì care? ^ y! ‘ 
Voglie avare*, Aer defio 
Di goder dei piaoci altrui . 

Cieco io fui, i * 

Se il mio cor perorarti molle : -..i 
Pianger volle. . .. • . ■ : 

Hor deh più n6 piangiamo , o lnmiapantis 
]£lla è c^adele»e.iop i^^&iu}ei'piaj|ti. 

’ Oc- 




ht: ' 


r; 


^Oscht rkrojt , . 

L Uci care , ma fenza pietà , ^ > 

Siete più crude* © belle? ' • 

Siete Comete, o fteìle.^ * " ’ ^ 

Luci, code il cieoo Amor fuperbQ và* 
LuiCj.care, ma Tenza pietà* 

Se c;osì belle fjexe, , ^ 

Perche voi nàrcondete 
A quelli lumi miei canta beltà f 
Luci care, ma fenza pietà. 

Se voi liete fpietatc, ** 

Perche non faettate 
^ Raddoppiando con me la crudeltà?' 

Luci care, ma fenza pietà, 

Siete più crude, o belle ^ : 

Siete Comete, o Stelle? 

Luci, ;pnde il cieco. Àmor fuperbo và. 
Luci care, ma fenza pietà* 

Amor difereto . 

. i ; « * r 

S Degnatevi - , ■ \ 

Quanto vi pare. 

Pupille care , . • v 

Armatevi ^ V 

D’ira , e d’orgoglio. 

_ Lafeiatevi adorare, altro non voglio. : : "Z 
Feritemi - . .. 

Con guardi fì^ri,^- < 

Bei lumi arcieri.,.: . ' r • 

Traditemi, . 

Io non mi doglio. 

Lafeiatevi adorare, altro non voglio. 


Si» 


Celofia UmutSi 


A Mor, fe ti piace ^ 

Che Tanima accefa ' ■ i.. 

In dura contefa 

Non habbia mai pace, 

Di penare in eterno io mi contento. 

Ogn i affanno, ogni tormento 
Soffrirà volontier l’anima mia* 
Ma non quel di Gelofìa. 
Amor, fe tu brami 

Che l’anima amante 
Penando collante 
Difperi, e pur ami. 

Mi ha lènza fperar dolce il languire. 
Ogni flrazìò, ogni martire 
Soffrirà volontier l’anima mia^ 
Ma non quel di Gelofìa. 




Qeìojia fpye:^‘^ata» 

G Elofla con me non può. 

Tanto è piu bello il Bel quanto più piace 
Onde a l’hora. 

Quando più gli altri innamora. 

Tanto più la mia Bella adorerò. 

Gelofìa con me non può^ 
s’el la volge ad altri il guardo amante. 
Godo anch’io 
Al gioir del fao defìo. 

Che mio piacer d’ogni Tua voglia io fo. 
Gelofìa con me non può ; 


La Vedovetta. 

y*‘® t" "''o af'cefa 

Uja luperba , 

. Tu fra I’ erba 

Senza 1’ Oima bor fel diflefa. 

D’ogni aita 

Sono anch* io fen'ra foftegno. 
Di te , vedova Coloaiba, 

Agli accenti . , 

Si dolenti 

Tutte l’hore il Ciel rimbomba 
L.ome tu vedova io fono,* 
Anch* io voglio, . 

Se mi doglio, 

Lamentarmi in^flebil fuoni), 
scompagnata Tortore! la. 

Che del Fato 
Difpietato 

Ti lamenti in tua favella. 
Scompagnata fono anch’io; 

• Su piangiamo. 

Confondiamo 

Il tuo pianto, e il pianto mio,' 


Q 


odiofa. 


I Uefla Rofa 
O come bella fu . 

Frefca piacque anco fpinofa 
Hor che languir la veggip 
lo di lei nott curo più. . 
Z 


Filli ingrata, \ • 

Fugace il bei fcn vi; 

Frefca t’amo aucp rpictata; 
5e vecchia Tarai pia, 
Odierò la tua pietà. 



éS J 


r- p • 

I O parto, ma voi , ^ ./n ^ 

Speranze, che fate?. , .>TXr' 

Partite, o reftate.'^ ^ ,( 

Se negate di partire 

Refterete col cor mio , 

Ma fo ben c’ ho da mgrire. 

Se partendo ho da dir: Speranze addio. 
Darmi pena maggiore Amor non puoi, 
lo parto ma, voi, 

I Speranze che fate ^ 

Partite, o re (late? 

Solo voi confolerete 

Lontananze tanto amare, ; 

Se con me vi partirete 
E darete con me , fperanze care^. 

Darmi gioja maggiore Amor npn puoi, 
lo parco, ma voi, .* 
Speranze, che fate? ; j; 
Partite, o redate? 

1 Prodtg]. 

N On formò Natura ancora^ 

Di voi , Donna , opra più bella. *' 
Prèfé il Sol, prej'e ogniUtèlla, 

Prefe T Iride , c T Aurora , 


E puoi fuora 

Da cosi rari, e bei Prodigi fuol 
Tra/Te un Prodigio Iblo, e fiete Voi. 
Quante fiamme ha 1’ Etna afcofe. 

Quanto in Cielo, e ne rinfetno ^ ji 
* Si n od rifc'e ardore eterno ''* • 

Nel mio feno Amor ripofe; 

Mi eoropofe, 

E da tanti Prodlgj ii cieco Dio ’ 
Trafile un Prodigio folo, e fon qucllTo. 
Le mie fiamme fe fon tante ì 

Quanti fono i voftri pregi , ' . 

Di noi dunque ogn’un h pregi 
Voi di Bella, ed io d’ Amante. 

Ogn’un vànte 

Voi, Donna, la bellezza, ed ioParfura.,- 
lo Prodigio d’Amor, Voi di Natura. 

t ‘ 

La Farf alletta, 

E Che fi , che fcherzando fcheraando,r 
Farfalletca, bruciarci tu vuoi? 

Troppo la luce miri, * ’ ■ ^ 

Troppo intorno t’aggiri, . ? ^ .# 

Parti, parti, 

Non fidarti, > i "l'J 

Che fi fa. 

Che chi cerca i perigli a perir và. 

Farfalla , io dico « te, m“a fofpirandd ' 

Penib de’ miei perìgli, e non de’ cupi. 

E che-si^ chtf'fctierztìndo/cheÀaado, 
Farfalletta, bruciarti tu vuoi.^ 
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DI z u c c A R. o; 


man, che di candor la neve eccedevi 
Un Core inzuccherato 
La bellinìma mia Donna mi diede^ 
Prefi il dono adorato 
Rivolgendo ver lei . ' ' 7" 

f 

I cupid* occhi miei, 

E con labbro ridente a Thor difs’io: 
Dolcillìmo cor mio. 

i 
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AL S IG NO R 

FRANCESCO 

ALBANI. 

Mentre flava dipingendo il Ratto 
d’Europa . 



O GIoriofb Albano, 

Alban , che in picciol lin grand* opre fingi 

Mentre con faggia mano 

Il Bue d’Europa predator tu pingi. 

Sarà pili chiaro il fortunato Bue , 

Che nei lumi del Ciel, ne T ombre tue. 
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‘GIUSEPPE POZZI 

GENTILISSIMO DIPINTORE, 

Per un fuo Quadro donato, 

^apprefentante Cleopatra , che porge la 
perla a Marc^Anconio . 


S Gorgo, Giufeppe mio nel tuo bel dono 
L’Egizia generofa, 

Oh’ offre a l’Amante fuo perla famoia . 

E fé col vago Itile 

De la natura Emulator tu Tei, 

Con ranìmo gentile ‘ 

Sei vincitor di Lei. 
lo non fo dir, fe fìa maggior teforo 
"'La perla, o il tuo lavoro. 

S’ElIa dona la Perla a l’Idolatra, 

Tu doni, e Perla, e Antonio, e Cleopatra. 




' oi h 



A Io fipjfo Signor 


GIUSEPPE 


POZZI. 



Ualhof di chiaro Fonte in fu la fponds 
Siede Fille rubella, 


Fille d* amore, e di pietà sì fchiva, 
O come viva , e bella 
Forma Plmagin Tua la limpid* onda/ 

Ma non men bella, e viva 
Formar tu me la puoi col chiartì ftile, 

O Giufeppc Gentile j 
Ffè faprò dir, fe la leggiadra Fronte 
Più ricraggan ai vivoilPozao,o il Fonte 


M 






Er por la Meta a temerario ardirò 
Nel i5n del noftro Mare alzar fi vide 
Già due Colonne Alcide. 

Cosi per arredar l’ human defire j 
Che di trovar procura ' 

Gran Beltà, gran Valor, gran Ijeggiadria, 
Gran Senno, e in gran Poter gran Cortefia, 
Pon la fila Meta eftrema anco Natura. 

’l delire arredato oltre non vola , 
è la Meta una Colonna fola^v 


LA SIGNORA 


ÀNNÀ VILLANI 

» 

Preferita Farlciiilletta ad uru». 
Perfonaggio un Fiore > 

Ì{ECÌ7liÌ^D0 ìt SEGVEì{TÈ 



A l’ Annoilnbinéio prendo i Anna fon’ ia| 
Ed è Signor, la pargòletta etade 
t*riniàvèrà grntil de l’Anno mio. 


prenda voftra bontadé 

* 

Queftò di Jìochi Fior dono innocente; 

Cbe ricca fol di prezloH odori 

Non pnò dar Primavera altro che Fiori; 




. ìÀ ià 


'Die 





A là vìrtmfijjima Signor a 

D MARIA CATERINA I 

VERCJÉTLLI SUAREZ, 

ìn*DÌandoh 

'La Favola del Narci/b. 


PER 

Jr '■" 


OE il tuo cantò , Maria, 

II bel Narcifo udìa, 

S*cra fatai , ch’ardelTe il Giovinetto 
Per incorporeo oggetto, 

Il Fanciul non ardea per P ombra fua. 
Ma per la voce tua . 


ì«5 


, ► 'PER SUOR 

DOMENICA SER AFINA 

CISERANA, 

Religiof a 

Nc la Congrega ìj lo ne di S ORSOLA4 
^ perfettilCma nel Cajico^ 
e nel Suono. 





Uando il canto Divino^ . ^ 

Serafìna gentil, fra noi fpiegate) 

Scefo io terra fembrate 
Celefte Serafino. 

Quando da voi partita ^ 

Un dì farà ( deh venga lento il gioNIO 
Di quel fatai ritorno) 


Per unirli al Tuo Dio l’alma invaghita) 
Sarete a l’hor fupr del corporeo velo 
Serafino terreno tfcefo in Cielo* 



^ ^ ^ 


^ottd 


3^4 


Sotto il RitT fitto do Ift 
wedejimpf , 



Rappréfentante una Santa 
Cecilia. 




Tp Cco in facrate vefii 

De la Vergin Cecilia il volto Tanto. 
Angeletti celefii 

Cantan a lei d’intorno,* ed ella intanto ' 
Sveglia con dotta man manco venti/ 

Da più canne d’argento. 

La melodia del Paradifo apprende 
’ Da que’ puri Ange/etti; e in lei s’accende 
Sì gran fiamma divina , 

Che ben fembra cangiata in Serafina. 



RAG- 





RACCOLTA 

DI MADRIGALI 

FATTI PER MUSICA. 

f - 


S U la riva del Tago, 

Fatto fecondo il vento 
E genitor dì bellicofo armento. > 


Spira un’aria canora, 

Un’aria , che innamora; e quandò arriva 
A penetrarti al core ' 4 . 

Quivi l’aria gentil genera Amerei ^ JJ 

Najata d' Amore. | 

P ER far nafeer fua prole . . ; 

Mira lo Struzzo l’Ova, ’• * 

E col guardo le cova; ‘ '‘i. 

Così Lilla far fnole ' ^ 

Qual’ hor avvien , che finamente guardi , 
Che fa nafeere Amor co’ Tuoi bei guiàirdi. 


Generazione Amore. 


Con prodìgio più vago 
De 1’ Adda in fu la riva 



Amar 


. 

jimor in fajfte . 

- Ti'rfyf Liìta, 

Tif./K Mor puf hort^ nafce: ^ 

y\ Stringilo, o Lilla, in fafcc. 

Lil Eccolo in fafcc foretto ^ 

<t z. Oh che bel p'argòìet'ta! 

tu. Porta il picciol Amore, a Tirfi,in feno, 

7*/r. Portai puf tu ie vtìoi, 

Ch*io il porcerò, quando 6a grande poi. 
0z. Cosi parlare udirli 

U n giorno e LHte j c Tirfi : 

Che ambo ponarain fenjà Fama hor fpadc , 
Lilla picciol Aittor, Tiflì Amor grande. 

Ornare allattato. * 

D a h poppe di Lilla Amor pendea. 

Ma latte non ufeìa , 

perch’eran troppo acerbe , e Amor languìa. 
Languir Lilla il v^dea , 

E per pietà dolente ella piangea ; 
Qiiand*ecco,eccó il fuo pianto ( o meraviglia) 
Da le fue vagpe ciglia .» . 

<j rondò di lei fu le mammelle intaue 4 
Onde il Bambin fucciò pianto, e non latte, 
li^uindi a l*hor fu, che il pargoletto Nume 
• -Tralìfe l’empio coUume 
Di ha ver poi fcmpre,o Amanti, 

Quell4 fece c/udel de’vodii pianti. 


%^tn(ST 
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Amor pattfce mal dì Vermi. 

Q Ual’hor più di dolcezza 

Si nutre Amor , pafla i faoi giorni inferipi. 
Che foggetto-è il Fanciulloal mal de’Vermi, 
SpelTo è pien di meùillìma ammarezza, 

£ il mal, c{ie reca a lui pena sì ria';^ 

E’ quel Verme erudel di Qelpfia, 

Amor con la Febbre . 

P ER calof violento, c non natio. 

Alterato, agitato, 

Foco il fen , vampa il volto ardes, 

E la Madre piangea 

Gridando,, Oimè che more ilFanciulmio. 
Accorfe torto d’Epidauro il Dio, 

£ veduto il Fanciul dilTe a It Dea: 
Coraggio, Citerea, nulla farà. 

11 veggo a più d’un fegno., / 

Querta è Febbre di fdegnp, , . . : 
tjn’efimera breve, e pa(fer4* Ci 
E’io fdegno un mal d’ Amore, 

Ma non niortale: 

Di quello male 

Ti fo dir eh* Amor non n)ore% ' ^ 

E* lo fdegno in A more un mal che giova. 
Che purga i malihumopi ,e Awor yinovà. 




lAwot ' 


I 


jbìSor Dortac i 

T Acetc, ohimè, tacete ? \ 

' Entro fiorita Cana /’ 

Dorme Amor , noi vedete.^ . 

' Tacete,' ohimè, tacete . 

Non fìa voce importunai 

Che gii turbi il ripofo, ov^hora giace: 

Sol 9uado Amore ha pofa,il Mondo ha pace; 



I N fonno profondo • • 

Amor Bambin dormia; 

Cheto dprmìa, ne travagliava ilMondoi 
Quando con la Tua dolce melodia 
Per più farlo dormir Lilla cantò; - > 
Ma in véce di dormir fi rifvegliò. 

. Ohimè Lilla, che fai? 

Taci Liila , non fai , 

Non lai, Lilla gentil, che fon tuoi vanti 
pr'fyegliar Tempre Amor, qual hor tu canti ? 

Amor [affocato, 

* ^ 

A Ndava intorno errando 
Amor infolentello : 

E- molefto fcherzando 

Hor quello core importunava, hor qtfello. 

Lilla per acchetarlo, ^ 

E trarre altrui d’impaccio. 

Si prefe a lufingarlo, 

£ le lo flrinfe in braccio; 

Ma 


Ma nel cìrudido feno-’ 

Si forte labbracciò, 

Ahi dolore, abb pietà ,'rhe il ft)ffocò. 
Spargete amari pianti, 

G dHl^érati Amanti ; ; ’ . f . 

Ahf'piétade, ahi dolore j 

-Veder che in feno a Lilla è morto Amore* 


vi 




Amor ravvivato . 





A le ceneri calde ^ .‘i 

Òe l’amormio già fpento a Lilla in petto 
'Nacque nn’alci'ò Amórecfòi * ^ ^ 

'0a quel rogo amoroi'o, ' 

Che àccefe al nrjorto Amor Lilla nel còre, 
'Hebbè'là vita fna da ràitrui morte, 
‘Coirrè^hitòva Fenice, uri ntiovo Ai'^^ore* 
Ahi Tempre cruda forte ’ * 

Del mio fato penofo: ' 

Egual tormento io provo, ' ' 

,0 moja il prin\p Amore, o nafea il riòvó"i 


. C .• i 


'Cii 


' Amore prende Grilli . 


j 


N dì, fentite, o Filli, 

Si pofe un dì nel prato Amor fanciullo 
Con pueril traftiillo a prender grilli ; 
'Cento ne prefe, e cento, 

E lieto- ftavà intento . y > 

Ad afcoltar quei replicati trilli; 

Ma in poco d’hora infailidiili, e poi 
Cacciò tutti quéi griifFln capo a Voi . 




Aa 


^Amof 




Amórpercójjol ' ? 

PìM f %Amre , e Venert* 

F. Che bel pomod’ór mi moftri, 'Amore? 
Chi lei diccle?w^..Mia Madrej ^ un Paf* 
Jl' diede a l^i nc le Creile Idee, ftore 

Perche vinfe altre Dee 
In lice di B^ta • 

F. E pur bello. Epiir bello. A Io te Io dono. 
F» Ma fé accetto il bel dono^ • . . 

^ . Vene’fe che /condì;. 

Ecco a pui^tQ ÉIla vién . tJehllpomaaf- 
F. L’afcondo in fen per appresa rio alcóre. 
y. Pur ti ritrovo Amore. Hof mi riTpondi* 
Dov’è il mio Pomo d*oro?.//. Io non lofo. 
y. no^ npn mel negar ^ lo che tu P hai. 
Polla morir s’io l’ho. 

K Prendi quella guanciata . F. Ohimè che fai f 
V. Prendi quell’ altra. *A. AhiahiT 
F* Deh Ciprigna non piq. 

Prendi il tuo Pomo. V. Onde Phavelli tu? 
F. Pur hor ( ma (^h perdouuj Amor rael diè . 

V. Gran bugiàrdel che feì. 

Ma rifpondi ; perchè v 

. Perche per, darlo a lei 
L’ hai tu fiiratp a me? - ; 

Dì lu. Celta dal pianto. Homai favella. 

4/f. Perche f ille di temi par più bella/ 


•f • T I I —. 



Rif- 


■ TT 


. . . . f . Rifpt^a Aìnore * 

• • •■ I < I . . ' t •’ 

Venere ^ e Untore, . ‘ 

, 1^^,Unq,ue dovrò fen tire,, 

.]gj Cbe.di dok:: ila piò altra Beliate? 
Fille di me più bella ? Hor di perche ^ 

Sia pi» beila d-lintì. I^ol- vorrei dire. 

V, Dillo, che temi tu? ^4. 't’emo guanciate. 

V DlW'*fo«*3 temer. Perche di lei . ^ 

Éeiia tMèmbr’io ^ Dir noi vorrei. 
K Pipi fcila.. Ohe à,. .. Non* mentii. q,tiella 
Bella lei, ma gran tempo è che Tei bella. 

Afttóff niiid^gìtidtìd . 



Tfle Amor, che piò beli» </'/ ' 

Dt Tua Madre era Fille; e Glferea' " ? 

Di mutò fdegno ardèa. ,, 

Fille, che bella, èlaggia a Thot* s’avvede 
De l’ira de la Dea così favella:- si 

Si vede ben che il tuo Fanciul non, vede, 
E prende Tempre errore 
Q uando giudica Amore. .. „ . 


Amore Uccellatore . JUte ghcofìa ciecif a 


, i.' EJpitw-yC Filli» 

' X 

- - ' ' i. 

E. " W T Oggi fa’ 1* anno a pttrttò . 

I I Dal dì ,Fillide mia ,che Amor colnl- 
Uucl mal’ accorto^ A Ug-el tralTe nel vifchio. 

F. Sr, quell’ incauto Augel, quel che a vederlo 

1 Aa a Era 


Era un Storna E. Era un Merlo . {Ey^ MerloZ 
F. Era un Storno. E.Era un Merlo^^F. Un Storno. 

F. loM vidi, e non m’inganna H guardo mio. 

Chi ’l fa meglio di me, che’i vidi anch’io? 

£ Tempre il dilli, ed a ridirlo io torno. 

, Era un Merlo. F. Era un Storno. fi='.Vn Stórno; 
£.Era un 'Merlo. F. Era un Storno. F. Un Merlo* 
Horsu liniam la lite. 

Udite la lentenza , Amanti, udite. 

■Si dichiara, che quelli ' 

Incauti troppo, e mal accorti Augetli, -< ■ 

• Ché fjel viicnio d’Amor veggiam ridotti ^ 

* Tutti Ti polTan dir Storni, e Merlotti. • i , 


D Epoffa Amor la face, ' 

Chclcccnde in noi rineilinguIbilHamme^ - 
Armato fol de l’arco iva nel bofco 
Per far preda di Damme. 

Dama intanto fagace ’ 

» Certo vifchio, ch’è tofco, 

Stempra fui volto fuo di bei colori* 

Per far preda d’Amori. 

C^o Urano ma ver, nè ha chi’l creda. 

• ‘ , L’una di vifchio armatà, c l’altro d^arcb. 

Si trovar’ ambo a un varco, 

E reftar’ambo, e pfcdatori, e preda;. 

Provò la Dama un’Amorofo ftrale. 

Amor di lei nel volto'invifchiò V’alST i 


Amor ml Vifcbio 
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JLtlld tnfegnd Mupcà ad' Amor e. ' 

' Lilla ^ ^mote,': ' /sn J 

fi 

-1'^ ■ it 

I NfcgnancJo ad Anoor Miifica un d^^ ; { 
Studiali Lilla ed Amor parlar così, 

JL Quefèo è, un Do . %A. Do. t. \,i lu; H 
L. l^uefto è un Re. Jl. Re. 

L, (Quello è un. Mi,. IVli., 

X. i^efto è un Fa. Jk. Fa/" 

X. ^ueflo è" un SoI« sf'sU 

X.'C^^efto è un La. ^4. La^'. • v ^ h 

X.- Quando afcender fi de’, ^ t 
A l’hora quello' La fi imita In Re. j.. ,:(i 
Quando a baflb^lì và, ^ ? • ' ,ji{ 

A J’hora quello Re fi oputa in La,.,, ,.f 

Su la prima Lezione ; 

infegna ad Anaor la .Mutazione«^ 

., . . j _ ^ iCf 

Amore fa a Saft. .Mvft ot 

• • i' • — ol 

C Ome rovente tra fanciulli falli, 

Faceva Amore ai Saflì; .Tj 

Ma per far. ai Compagui 
Quel furbetto Fandul più gravKofìefe, 
Fra mille fallì, e mille 
^Sai tu , che falTb. ei prefe? Il cor di Fille- \ 

Amore alla Guerra , . i 

D I foggiogar.di Fiìle il core altero rj 

La Speranza, ed Amor tentar Timprefa; 
Ma fu Fincphtro fierp , 

* Che armò tolto quel. Core in fua difefa 

Aa I Con 
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A 


Gòtt -'fcÌBbÌ«»tllI3.eg.*p5. ^ ’ . . \'. 

Vogl ie d* Amor riibelle, 

£ nemici d’ A<nar gi^di ri troll . 

Ben f}c l’afpra coatefa ^ 

Fu tó?té’ Amor, ma Ja Speranea imbeMe^ 
Perdw -toiio fu^gì tutta timore , 

E fol rcftò r©»za Sj>eranza Amorfe. *• 

Lìtigit} tf* Amori , 

Ueftc moveau^a lor riffe leggiadre - 
Duo rivali Amoretti^ fMa<Jre- 

Ch’ ug, Lijia, e Ì*ji<ltrp Fillc fcavean per «• 
Dicea q5«jllò efi Ijffla : lo fono Annore. ^ 
Rirpondea quel di Fitte.* Amor fon* io» 
lo ferilco'og-ni éofc. A 

Qual c.or fi può guardar dal tcrir rtiiu*?' 

Dc^ iWia forza CKì^ipoDente^ il dar-^ '. 

Di dardo onnipotente anch’io mi vanto. • 
lo ferifeo col canto. >, 

Io ferifcQ. col guardo. ^ Cfhii 

Dunqueogn’ un'feoza invidia il dardo fcoc- ì 
Un col labbro Ì 0 namori,ed un con gli occhi.* " 

. ' Amor^ giuoca alla Cieca. 

JL gioco della Cieca Anmr giocando, 

Prima la Torte vuol , che ad eflip tocchi 
Di gir nel mezzo, e di bendarfi gli occhi, 
Hor ecco, . che y^ando Amor.bendato 
Vi cerca in ogni lato. 

Ohimèjguardate ognun, che non vi prenda ; 
Perche tolta la benda ^ •. 

A l’hor da gli occhi Tuoi, 

'Vi accecherà col hendar gii occhi a Voi . 

' * xAmor 




irsc 

LUla^Elpino: ' /T 

^ ]L|' Lpln . E. Lillà;, tt z. Sai fu? fqnóreT 
L Non ha più ftral.£. hgffiù A- 

•f* Più nonha» X. Nè i’aÙ ha plfi. 

Z. Elpi.n. E- Liha, az. Sai t«? 

E. ^i^pófi ffildgr . £. Per noa ferire» p z,Jl jf 0 fe, 
E. A la mia cruda Niaù.E Ai ;0ijo Pe(|^re. 

E. Per far che Filli ii pianto mio nonipiià* 

L Per far, che Tfrfi fugga i miei fQiìpu? { 

E. Spenfe la face Amor. Z. Ruppe lo ftr<fle. 

£. B 4iè ia.teiWa a FiUf. Z. A Tiriì 

Miracolo À' Amore . - - - a 

/^Ffefa Verginella, 

Piangendo il Tuo defiino, 

T ut.ta doLepfp , .e hplia 
Fu cangiata da Giove in augellinó» 

Che canta .dolcen^ente , e (piega il volo; 

E quello è i’LJngnuoro. 

In verde colle udì eoo fuo diletto 
Cantare un giorno Amor quell’ AugoileUO, 

£ dei canto invaghito, y 

Con Miracol gentil, profe di <aiove ' 

Ad emiili^r It prove; ' 

Onde, poi cW^ebbe udito 

Qiiel AfulSco Ulìgnuol , che sì foave ^ 

Canta, gorgheggia, e trilla, 

CangioUo io VergindlarE quella è Liltav , 

r _ 

i Aa 4 ' xAmors 


Amraxnl Plftoletto 

N e la fucina Etucai» , ‘ 

Per emulare il gran' Tonante, Amore 
CJal zoppo Genitore ‘"S'- " 

•A t II fulmine chiedeà, • 

Troppo grave fairia ^ diflTe Vulcano •' v 
Il fulmine di* Giòve a la tua mand,. 
•'XJjìefto picciolo ordigno impugna 5 o Figlio’, 

•• B'còn l* indice tocca 
• Quefto fotti! ferretto; A Thor vedrai 
Moverfi il Can con qnefta felce in bocca, 
•- E, qual tuon, fenrirai i 

^Jicir di queOa -Cannia alto rimbombo •— 
iCon zolfo accefo, e piombo. 

A PhorAi'Gióve tem aia tor farai 
Con quello ordigno , ove congiunti fono 
Lampo, Fulmine , e, Tuono. r 

fO'-' 1.. li 

Amore EmuUtor dì Giove 

. - ’ • ■ J 

\o'.oi I: Vèneri e ofmore ' 



V. Hhnè. Chi ’n man ti pofc, o caro Amore, 
C^el. lucente P-eriglio ? ' 

Onde havellù qu^< Fulminetto, o Figlio? 

4/f. Dal Fabbro Genitore. ». 

y. Mira di un Vecchio il rimbambito ingegno I 
A me tii’l dona. Io no . * 

V. Prendlun ziiccar di Cipro. II pfendoa fde- 
V. Vien , che vo’d arti tin bacio, yf. lo non io>vo* . 
V. Vedi FancipLanaligno : . . . . 

^ Mamma, con quello ordigno, 

•• • ' -t 


Che 


Che lampochiudcTii Te jFuIini'ne ,e Tuono, 
'j <^XJ n. .pi ccioi’ G io ve . ? o ! To n o n n ri * 

V. Brami GioveenuiUre?^-/. Il bramo, i^.hor seti . 
Depon r ordigno, e và^ come in-'tiio Cielo , 
Nel bel volto di Lilla:. ..4: Onde-havròii Telo? 
V. Da gli occhi Tuoi iucenci . , jd (vide 

Onde havrò il H Lampa? E chi mai 

-.cLJn LampO'pj]^fercho /e-più-ipavQ 
Del bel labbro di lei , quando forride? 

Onde havrp'tl T^Qnbi^'^ -CJ rv.jC4on vo’ che tii 
Hor’ acuto, hora grave j (prenda 

Che dolcemente renda - 
Attoniti gli Amanti. 

Saran Tuoni.d’ Amor di Lilla i Cènti. • 


At^co y e Strab-tohi ad Amor»'. ‘-ì - 

D ifgiunte errando uri giorno', e fcompaghatfr- 
Givan Graziale Beltate; ' . i 
Quan do trovare in dilettevòl Prato 
Cupido, che dormiva; niv . 

Quindi con man furtiva ' 

, Una 1’ Arco gli tolfe, una lo Strale; .Vv* 
Ma ben s* avvi der por , che’ nulla 'valtf 
Ned Arcofenza Stral , riè'Straiifenp’ Aico;- 
Onde fu *1 volto’ a Lilla hotó c(Jn^giu^lite 
. Con amorofe punte • ' ■ . ni irT>.itj 
Scoccan Grazia , e Beltà dolc^ierite,*- 
r E per Tempre ferir ftan Tempre Unite ,• - 



' Pallad»y » Amore . ' ■ ' 

Edi quello Rufcello? Il vedi, Amore,' 
(A Cupido dicea Pailade calia 

Ad 


37* 

, .. i^^cMjtando'con l*Afhi) *i : 

Che non ha di vihfango ii letto ii^piiro? 

. : Che Al lucidi falfi ; . . ' -1 

, . ■ Col cciftallino,, cd ipnoc^nte hiimpre' 
Move limpidi paifi? • '' 

E bello perche puro. . :r' _ . ' 

i_.. , Tu piir, cóme il HufcèlIoV ^ * V, 
Amor j qoaoda Tei puro, a l’iior bello. 

- . . u:, T' ' M . _-:5* * 

i / i - Bacco^ ed Amore • - Vi 

i-!. .óij) ^ ■ 

Tirfi^^Sthio. ■ '» 

Tir. A Amiamo. < . j 

Sii j \ Beviam, Tirfi , beviamo. 

Tir. Io ‘ . 

Sii. Bacco fegmr mi piace. 

T^Vr. Ip b.raimp Eil^- lldokevìno io bramo* ; 
Tir. Amiamo, o Silvio, amiamo. / 

5^/4 Beviam, Tif 6, beviamole. 

QueAo vin rpiritofo o come brilla I 
Tir. Di quello vip più fpiritol^ è Lilla. 

5'il. O come ibfeo mi moke .. 

Qucfto vefm-fglio, e liquido dnabbro! 

3>. Di queAorvip'più doke 

De la mia Li Ila , e più Yermiglio è ’I latibro. 
•/fa. Chi fa d ir, chi fa diriqual Aa maggiore, 

La doicee^adi Bacco, o pur ’d^Amorti? 
la fo beo ,ch’egual djnhu ognhor riccS^e, 
Pallori chi tropp’ama, e troppo beve. 

Che di Bacep,^e ^’Ampr’ fon quelli i vanti j 
Far ebbri i BeviCor, pazai gli Amanti. 

^ • , , , 

l i 'J ^ ; . 

1 . %AmOY€^ 


Amore y/: Bacco - 

i. . • «i 




B AccO) ed Amor compofc 

A la canuta fronte , \ 

j?. Dfel’ ^ficchio Aaacpcoàté L 

Un di Pampini un ferro, ^ un d*i Rofc. 
Dinne tu, che <o fai , gli <iiiflcr poi , 

Qitf l Pih apice è di noi.^ 

Rifpoie il Veglio a Phor d’ambo ripieno^ 

Al nnid fono, àfmio corc * 

Dolce è Bacco egualmente, c dolce Ancore: 
• -’FHr' fo in’cfitra nel fe«o *• 

Bacco nel gel ri ft retto 
Mi raddoppia ‘il diletto; ' . 

Ma fé nel core Amor col gelo io Tento ^ 
Ogni dolcezza ioa fì- fa' tormento . 


T. TO ?oglio amarti ; ma.. F. Ma che? mi che ? ^ 
T. Jt Non te 'la voglio dir. F. Perche? Perche ? “ 
T. Fbrfe ti fdegnerai . , ^ 

F. No, non mi fdegno mai. • ^ ' 

T. Dnn^quetc la dirò. ■ *■ 

F. Dilla una volta, ohimè. ^ '*.* • 

T, Voglio amarti , ma fo.. ' ' ^ « 

F. Che fai ? F. So , che giuraci altrui laFè «.) . . ^ 
F. Giurerolla anco a te. , . 

T. E quello fi può fare ? * ' 

F. E giultizia in amore il riamare, 
w/jfa. Dunque in amor, fe d’diòr giufio brama , 
Giuri ogni cor di riamar chi l’ama. 


Giujif^ia d* Amore 

' Twfty f Fìlli. 



i 


Camion 


• » 


Camion Amor f 


T 


n* 


ir- 


*Ama,o Ninfa, Selvaggio, 

T’ ama Silvio, Mirtillo,. Aminta, e Niib]^ 
V. Ed ogn’ uh , che rimira 

De Jc.tpe luci il raggio^! , . a/ 

Il ‘tuo leggiadro vifo arde,c fofpira. ^ 
Ripenfando fra mC;^ ' • 

Come tutti i Paflori ardan per te, 

. O yaga Paflorella, 

Trovo, che t*ama ogn’un*^ perche fei Bella • 


o‘ 


Amore /coperto. 

. ..Tirfii e Lìllà ^ 


.)t :/i 

*5 ■ . ìA. 
i<.xO 


y. lò che penfa ndo Vai-V ^ 

. V j Ninfa pcnfola, io lo. 

JL. Quella bella farla,. r. Che si Che no? 

Hor dillo, le Io fai , ^ ^ 

7*. cPenCy cradej\ dr non amarmi mai. v O 
X.vCiò che p.enfì ,.o Pallore, anch* io cosi ^ r 
TTi Voglio indovinar. 7. Che no .^Z.. Che si? 
T. Indovinalo un pecfo. ; . " 

L. Penfi fempre di me prenderti gioco-? 

T. Tu menti . L- Menti tu. . , 

71 Tal non è. Z. Tal non fu. 

ff 2 . O penfiero 

r Io t’ amo da dovere. - • 

Z. Ardo anch’io fc tu ardi. 

S 2 . O felici iìam noi, fé fia/n bugiardi»; 

. jfc' .... ... 


»c» 

*Ci 

J'/ 


. if.i 

- t . - 


• ■ } 

Ol i ; 

1 

ui 

V ' 

•V -1 i 


^mof 


*n:. 


.lV-» 
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'Amor dì Tìrfi coir la Rofa. ; 

A Rdea di bel desio Tirfi Pallore 
Di coglier vaga* Rofa; 

Ma fpietata colici , fera , ritrofa 
S’armò di fpioe, e minacciò rigore. 
Rofa, difs’egli a Thor, fé nel tuo nome 
Ed Offa, ed Arfo 40 - leggo, ‘ ^ M 

5- Ben nel tuo Nome io veggo '■ ^ 

E la tua feritace,'e rardormio; . • 

Perche l’Orla fei tu, l’Arfo fon io* 

( . . . . . • 

Amore i e Imeneo coìgon Réfe, Vi -v 

. t ■ - 


D ure ia Rofa a Tirfi , 

Che coglier ia.volea; Tirlì che faf? 

Vedi pur quante fpinehoin raiadifelk/ .V 
Altri, o Tirfi, nè tu mi coglierai. • , 
Poiché la Rofa hebbe il Pallore intelay 
La man rivoife altro ve, e i defir iuói; 
Ma , Jaflb , vide poi ■ 

Imeneo con Amore 
Cogl ier-qiìel vago fiore, 

..-Onde le dilTe a ì’ hor non fenza doglie: 
lo t’ho pur colta almen , eh’ altri ci coglia» 


Rofa fatta bianca da Amore» 

•• r* » f ( f « » ' ? . f t # . * • * ^ 

U Dite meraviglia.; ’ -v ’ • 4 I 

Era bianca la Rofa;' j . 

Ma la dipinfe'Citére» vezzofa •' 

Col fuo bel fanguC jC diventò vermiglia, 
f Amor 4 die vede ben, che .Verginella 

E’I^ 


rz 

y\. 


E la Rofa più bella, 

D’ijn candoii tv«op pire ancor. Pncbianea, 
Torna qual prima , od bor la Rofa è Bianca . 

Amor cor^gi4’ ia Refar \ 

■" Mlpm^ e- TtrjS, ■- 

JS. A La tua- beiIarR.ofa<^ 

Per cofte^tàre. rt mo-gentil lamfeiante, 
Spiqgara mtornoc. il yodio 
IsTìniiMtcioIo Volante. . 

Tiri], il nome indovina . T. Un’Ufignuolo ? 

No » gciaiilir 

Vola più vofontier nel verde Aprile, 

Ed è ftagion diletta * 

Pet tóbiat Priimverar. t 

T. Sari Hata unfAurettat. . * .< # 

jE. Un’.Aaret^ non era. 

Qiieflo prceidfo Ahtfo .! 

t Vola dt. pirata annato', \ 

E pietofo, e crudele- \ 

Può dar ferite, o'tncle. 

T. KorTintendo; era un’Ape. J?;Oquantoio rido. 
T. Diinqiie un’Ape non< era £. Era Cupido. 


.‘J 


Lite compofta da Amore . 

r. • “ • * t • .<m 

I bellezza movean fra lor gran lite, 

Lite tanto crudel qi»óca*vezzofa>/ ■' 

]l Giacinto, e la'Rdfa. 

Giudice''AaTJcr^.ie lòmgionif udite , 

»f Fiorcompofe, etsi bell’ irbr*cMinfc. 

L-’an Eiojie^ ìMca uni ceni doijd.mod i , 


D 


Ci - 


E’n 


E’n flrettìflìmi nodi 
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E 


Con un Capei di Venera li cinfe. 

E così di’ duo Eior fatto un fol Fiore 
Giacinto hoi:^non fai d-ire 
O vinto, o vincitore, 

£ hoh fa'Kd»#Ò ò Yrncitfice^ o v?ntìfr 
Da légafne ét bel Rofa Qia cintaf.« I 


• • . . . ,4 . i 

La Rofa Amt parò. 


’l) , w i 


J 
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Pur bella la Rofa honor di 
E Fenice dc’.'Fiori: 

Ma fé gli ocobi innamorà 
La man non innamori y . 

Di Spine armaita và ' 

Sua niódeAa Beltà. 

£ pena de la man, gioia dé gli òcehi:*^ 
Dunque l’ami cìii vuol , nlianòà Jà tocchi... 


■ . io:- Jv? 
. ... ...rr 
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Amor proprio de la Rofa*' ; 

^ ' « 

I fé (ie^a. invaghita, e del fuò bello 
Si fpfccthiava'la Roft v 

In un limpido, e rapido Rufcello. 
Quando d’ogni ilm fo^a* 

Un’Aura impetuoia 
La bella Rofa fpoglia. 

Qafc^r nel Rio le foglie, il Rio fuggehdo 
Se le port^correndo, 

E COSI la Iiejtà ' , 

Kapidiliìmamente, oh Dio , fen fk. 
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'jimor tÀH^dtoì - ^ ^ 

;^fi f '- / -Wi i I*> 

' Lilla ^ Elpinó, 


.. ■ .. .. '. ■» 

>^ • ; » k ~é* * - 

I .• 1 : V 1 t ( > 

X. rT?,* Am», Elpiiijla tua FUU? £-Ella è crudele. 

_|_ T’ama, Lillà, il tuè TirfL^£;EgIi òhiiedel^ 
az. Fuggiam la crudeltà: 

LaCciam l’ infedeltà; 

E volgiamo il penderò, ove ridede 
l/i amorofa cor Piètrfte',eTede. • r~T* 
JE. Lilla, fc’ tu pietofaPT. ElpiiT,fei fidòPv 
E. Oi collanza io. mi pregtowX. lo di pietate. 
E. Dunque, o cara Beltate, ^ i « ’ 

L’un l’altro amianci/£.Stjcongiunta da 
Con la Co danza cuar ila pietà mia<v 
E. Sa^lxTli TilU) ^ 

E Sarai difilla). irne 1 ; 

f- ‘‘i = più collante . ' 

L. Tu di T'rd pip yagq) ^ 

X. D’ Elpfnb Ib farà)' Ì‘4 a?ì,''^ ’ICwV.. 

E D’Elpin tu- farai) 

X. Io<dì F»ll« nièn lilla). 

E. Tu diFillc giù bella) ^ P>«ofa. . 

Scrvith d" Amore : ^ * 

;r c]r-i. c-:r Z*. -. ' f 

U N’ jflma incatenata ’• 

Lunga ftagion ne l’amorofo laccio' 
Voleva ufeir d’impaccio j 
Onde piangendo un dì ' ' ‘ ' ’ 

Di de ad Amor così 
Deh quando mai farà. 

Che tu mi torni , Amore , in libertà ^ 

"•'» 'a 

Amor , 




Amor, che la Tenti , 

Sorridendo a. lo fdegno comandò. 
Che torto la ‘slegarte, e. la slegò. 

Ma cenando fu diiciolta 
Dirte ad Amor rivolta: 

M^era caro il fervirej / ■ 

Ahi lafla, che foffrire 
Si dura libertà non porto più. 
Tprna, tornami, Amore, in feryltù 




Are iJ^ega Amore. 

e Filli: 



gentil. F. Lilla vezzofa. z.Otmè. 
Lr Io fondi Silvio.F.Io fon dìTirrt. a a.AmSte 
0 2. Ma con alnsa tremante. 

F. Io per te fon gelofa. L. Éd io per te. 

L Veggio Silvio tal volta , , 

Che di me nulla cura, e te fol mira. \ * 
F. E.Tirfi, fe.t'afcolta, ' 

Veggio, che non refpira, e poi fofpira,’ 

0 2. Che farà querto, oimè? 

F. Io per te fon gelofa. L. Ed io per te. 

X. Se Amante il tuo Partor mi feguirà, 

O Filli , il fuggirò. 

F. Seguace il tuo Partor fe mi amerà, 

O Lilla, io l’odierò. 

4 2. Dammi la mano in pegno. Io te la dò . 
a 2. Facciam . X. Filli gentil. F. Lil^ vezzofa 
4 2. Una lega amorofa. ' 

(Al tuo Silvio infedele, o Lilla^ i 
^ ( Al tuo Tirfi infedele, o Filli) 

4 2. S* amante a me farà farò nemica. ^ 
“ Bb - 





ikfp/(T Amore . 


P er foverchio ferir {fancp, c ftidato 
Di bel Giardin tra bori 
Di Ciprigna dormia T ignudo Figlio, 
Quando de l’alvear drapello alato 
XJfcì di Pecchie, e fpvra lui fi pofe. 

Altre ci^edendo il fen candido gìglio. 

Altre i labbri due Rofe, 

Ed ogn* una rngiade i fuoi fudorr. 

Co i fudori d’Amor compoft» i favi 
Hor quanto xlolci fian, quanto foavi. 

Ma no . Quel mel ( chi *1 crederia ? } quel mele 
Amsfo è t>iù del fiele . 

\ 

Afrore tra Fhrh 

V Edendo Amor, che nel Giardin fccndci 
Di Ninfe un bel drappello, v 
Si nafeofe tra i Fiori il Serpentello. ‘ 
Quella , e quefta cogliea , . . 

/ Per fregiarfene il fen , teneri Fiori; 

Qua nd^ ecco, ecco, che Glori , 

C’havea di più Fioretti il Icn fregiato, 
Si lente il fen piagato ^ 

D*acerbhtìma punta, e già vien meno, 
Che fi tirò quel Serpentello in feno. 


' / Fiorì, e Venere feriti d' Amore. 


S 


E Madre è Primavera 
De’ Fiori, e degli Amori, ^ 

Dunque fon pur fratelli Amorr; c Fiori? 

E 


E pure udite, Un dì 
c Dei Fior tutta la fchiera '< 

Il crudo Amor feri. 

Che più.^ Co’ dardi fuoi 

Eeri ( fe ’l yero a noi la Fama dice ) 

Ai>co la Genitrice. 

Qual fuga havrete voi "x 

DalMra di coftui , Ninfe leggiadre. 
Se i Fratelli feri , feri la M^dre ^ 

' Amore^ de la Rofa^ e del. GtsJ'iOn 

Qiglio , c I{ofa, , 






G. Uanto a ragiqn yai tu fuperba , o Rofa^ 
Che vanti il nobii pregio 
Del divin Sangue, e Regio 
Di Giterea, Madre d’Amor vezzofa. 

JL Qu^anto , o Giglio , a ragion puoi gire altero , 
Se t’allattò la Dea, ' ' 

Che fu le Stelle ha ’l più fublime Impero . 
G. Dunque fe fono eguali 

Nortri pregi immortali , 

Egualmente fuperhi 
Hor l*un con l’altro Fior fol fi Mariti» 
a 2, Unianci, e pofeia uniti 

L’unq,^ l’altro fi ferbi , 

Come in altera , e naaeftofa fede , 

Su la guancia di Lilla eterna fede% 
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tAmcrf 


m 

jimoH del Giacinto \ e de la Vhìettà i 

Violetta ^ e Giacinto^ 

V. Tenero Giacinto, 

Dimmi , perche ne le penofe foglio 
Moftri tu fempre un bel fofpir dipinto? 

I?. O cara Violetta, 

Dimmi, perche moftri penofe doglie 
Con pallor fì gentil, che Talme allectai^ 

V. Sai tu perche dogliofo 
C. Sai tu perche penofo 
«z.Moflro fempre il fembiante? 

. G tenero. Giacinto , ) . _ a • 

O cara Violetta, ; *o ‘““o Amante, 

Ka. Amor non fì cela, 

Amor non fì copre) 

Se fteflb rivela , 

' ' Se fìefìb difcopre. 

Sempre fegno è di Amore 

Un bel fofpiro,ed un gentil pallore,’ 

"jimore del Sempiterno^ e de la Meraviglia » 

Meraviglia^ e Sempiterno, 

M ^Imbolo di fortezza 

l3 D’iin nobii cor, che nutre amore eterno^ 
lo t’amo, o Sempiterno. 

S. Sìmbolo di bellezza,. 

Che fa inarcar le innamorate ciglia, 
lo t’amo, o Meraviglia. 

ili. Ah, 

„ -V » 


gSgf 

H Ah, che lieve al fin ^arirce . 

Del mio pregio il freuro , e il verde • 

S, Ah, che breve ancor fi nife© 

Il mio pregio, c fi difperde. 
l>a.Tal d’humana beltà, d’amor terrena 
Langue il pregio, c vien meno. 

D’ogni beltà la Meraviglia è lieve: 

E d’ogni amore il Sempiterno è breveJ 

\Amoredel Perfettamore de laGelopal 


• > ì. 


Cehfia , e Tetfit (amore 


C. 


J^Immi, gentil fioretto. 


vi 


Lì 

9 *- 
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__ _ Dimmi come ti chiami 
P. perfetto amor fon detto. 

C, Se tu d’intender brami 
II mio nome qual Ca,’ 

Son detta Gelofia . 

P. E pur caro a gli Amanti il nome mioÌ 

C. Ma l’odiata fon’ io. 

az.Non ci curiam d’altrui, ma fé tu vuoi^ 

Amianci pur tra noi, 

T. Sempre t’accoglierò. ^ .' Vv;.' '* 

C. Sempre farò con te. 

Mai non ti lafcerò. 

C. Ti giuro eterna fe. • 

H 2. Sia femprc unito l’un con l’altro fiorcd 
Sempre con Gelofia Perfettoamore. 
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Amore de i'Elttfoptà , e del Neirctfo, 

T^rci/ó^ Eutropìa, - j 

m Kdo ^ mia Clizià , o Dio! 

E. jljL Ar<io 5 Narcilo, anch’io. 
az. E l’amaCQ mio bene 

I^oh può recar conforto a le mie pene. 

E. Io Pho troppo lontano. 2v(. Io troppo appre/To. 
E'^ lo-fon dèi Sole Aitante. lodimefteiro* 

E Sempre i’riàiro nel Cielo 
11 bèl, che il cor desia* 

^ Io del fonte nel gelo 

Miro fertiprc l’ardor de l’alma mia. 
uà. O d’infelice amor doppia follia ) 

Che i noilri ^ri ingombra/ 

L’ un vaneggia col Sol , 1’ altro con l’ombra 


BAC- 


.. ^ 




baccanal“é 

Patto per cantari! in Roma, 

' » 

Ne V Accademia de la Maeftà 
’ . DE LA . 

REGINA DI SVEZIA 

Una fera di Carnevale, 

E poscia accrefciuco col Nome d’Ami^i Letterati . 

I Canto ^ Tenore i ^ìtOy Baffo. 

I 

Canto. T N sì gelido Verno, 

I . O Te miro l’orror di lunga notte, 

O fé bianco difccrno 
Per nevofo candore il freddo Aiolo, ' 
Sembra il latino habltator del Palo. 

Tenore. Se lunga notte 

11 Mondo ofeura , . . . i ? h 

Con bella ufura r ^ 

L’ombre fian rotte . . * - 

Da più facelle; 

£ fé ne manca un Sole, ardao più Stelle* 

Alto. Armifi’l Cielo 

Di' freddi orrori : " ' r 

Nojqei rigpri vi si i . v ' C 

Del pigro gelo •; v ~ 

Bb 4 
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r“'39^ ' - V- w. - X, » . 

Si farem giocò ' ’* 

^ " Coronando feftofi allegro foto. ^ 

%/ìto. ) Così , del Sole in vece , il foco fgombre 
y7<r/fc ^Colcalor,conlaluce,il freddo, e l’ómbre. 
"Baffo. Ma fe il foco ne fcalda, ancor n’afciugaj 
Venga dunque, o Compagni,' \ 
Un’altro ardor, che ne rifcaldi,e bagni. 
^anto. Si n , Bacco ne rechi i fuoi tefori , 

, E in .bel criftallp accolti, , . , 

f .Perche fian prezioll i doni. amàbili,^ 

Sian rubini fìillati, ambre potabili. 

Tcn. Di delicato vin venga un diluviò 
In numerofi vetri, 

^ E fentirete a r bora un bel profluvio- 
Di numerofi metri. 

Buffo. Bacco, e Febo miei Numi v’inchino,’ 
Ma non fo qual di voi fia maggiore; 

Febo infonde divino furore , 

Bacco infonde furore di vino. 

Bacco, e Febo miei Numi v* inchino. ’ 
Ten.'lc{or qual fia il Nume, quale, a cui dovuti 
Sian, i primi tributi? 

Quella di Nettar piena 
Prima tazza, ch’io voto, 

A te. Diva terrena, \ ‘ 

A te, Pailade Sueca , offro divoto. 

Tutti. Viva la Donna Augnila, eterna viva. 
Canto. Così chiari fpande 
D’alta gloria i rai, * 


Che nòn'^vide mai ' " ■‘‘J 

Animasi grande .■ 1 i ; * / 

La Romana riva . 

Tutti Viva la Donna Augulla , eterna viva. 
Ten. Già l’Aonio Coro . : • ■ 

f Sol 
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= Sol eli lei ragiona, 

Sol per lei rifuona 
Con la tromba d’ oro 'o 
La volante Diva. 

Tutti. Viva la, Donna Augnila, eterna vìva. 

Ba/fo. Qiieflo vino, che brilla in vetro terfo. 

( Sian gli augurj felici ) 

Confacro ai genj amici , 

Ma nel mio fen , non fu 1* altare io ’I verfoi* 

uUto. Confacro quello vin sì dolce, e puro 
Al mio Ceva gentile, 

C* ha sì puro coll urne, e dolce lliIe. 

Vindemia prcaiofa , ; 

Anco adonta del Verno, ^ 

Ne le Vigne d*Engaddi egli gii coglie. 
Per dar Nettare eterno 
Di un Dio bambino a I* afletate voglia. 

Tutti. Gema il torchio: homai diffonda 
Quel'tefor; già 1 Mondo il brama:. 

Con più bocche è fitibonda 
Di quel Nettare la Fama. 

Bajfo. Paflorin, che Hai feco in <^ompagnia , 
Alzo la voce, alzo il Bic'chiero, e dico; * 
Per tua falute, e per mio gallo. Amico. 

^Ito. C^u^nto meglio fari a 

Lalciar del Peripato, e del Liceo ‘ 

Gli Hrepitofi Seggi \ 

1 Silogifmi, egli Entimemi acuti, 

I dilemmi cornuti, 

E gir, s* egli è Paftore,a pafeer Greggi^ ^ 
Con quella grazia al bel parlar fi acconcia, 
E montare in Bigoncia. 

TcìJ- Per te voglio ber’ io, ^ 

O Paolo , honor de’ celebrati Monti . 

•' ^ Vorrei 
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t^orreì lodarti, e dir , chea Te comparce 
E virtute, e valore, 

E Natura, & Amore 

Quanto può dcfiar ^iufto dcfio; • 

Ole caro a Febo , a Marte 
Anco trattando I* Armi 
Tratti la Cetra, e i Carmi, 

Che feì nobil penfier del genio mio. ' 
Non arrolTir, non ti turbare, oh Dio, 
Alcun de pregi tuoi ridir non ofo. 
Perche fei sì idegnofo, 

Ma cangiando conCgiiu . 

Sol ti prego falute, e vita,' e un iiglio. 

Cantc, Al dì natale 
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Già fpunta gii 

Pargoletto gentil da fen fecondo. 

Ten. AI Padre eguale 
Anch’ei fari 

Dclicia de l’età, gioja del Mondo. 

Canto. Sia ’l tuo labbro indovino. 

Ten. La verità già veggo in quello vino. 
Canto. Tronco sì bel beo d’cternarfiè degno. 
%Alto. Il prefagio Ha vero. 

Ten. E vero. Io già per fegno 

Del vicino gioir rompo il bicchlero# 

^ItO. Quello vin , c* hor mi di£[èu 
Al mio Maggi lo deflino 
Gran Filofofo, e Poeta 
ItalTan, Greco, e Latino.. 

Ten. Tu noi potrai lodar quanto conviene. 

Ma fcufar noi pois* io da un doppio aggravio: 
Per efler Cuoiai troppo è da bene, 

E per elTer Poeta è troppo favio. . 

Canto. Tacete tutti. Udite. Udite me. 

Quello 
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Queflo vini c’hora ho in mano, 

£ di Monte Piiiciano, 

E qiiefto vin quell* è, 

Ghe fu dal Redi incoronato Re. 

Dunque brindefi al Redij 
_ E pér piu fargli honor mi levò in piedi. 

Teli. Col nappo in mano, è con la Cetra a! collòi 
Ei trincando ^e cantandoin foggia (trana. 
Chiamò BACCO IN TOSCANA , 
Chiamò fu r Arno Apollo. 

Èajfo. Ma tanti vini, e tarici ^ 

Uni, m;ìchiòi confufej -, 

Che imbriacò le Mufej 
£ le fece falcar come Baccanti; - 
Onde fu certi poi fallì fuppofiti 
Parlando di lin Paftor differ Ipfopolitf i ^ 
Marito. Hor diciam tutti nói. 

Al par de’ carmi fuoi 
Viva eternò il buon Redi: 

7uiih Tutti per fargli honor leviarìci in piedii 
Tcn> Dove tacendo il biion Semenzi io lalTo ; 
Che nel cantar l’alto nacal del Mondò 
Emula, e vince con lò ftll facondo 
,L’ Italo TalTo, e il Gallico Bertaflò? 

Bajjo. Del Semenzi amico io fui; 

Ma veduta poi qucll’Opra, - 
E voltata fottofoprà 

_ Sono in collera cori' lui . ' 

Canta' mille cofe belle; 

Mille cpfe tutte rare; , 

Cielo, Terra; Foco, Mare; 4 

Fonti, Fiumi , Sole, Stelle; .. 

Ma non lo per qual deftino; 

Non favella mai di vino. .. . 

Nel 
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t^el poggiar, che fe’ful Monte 
Sì bell* opra di Parnafo 
S* oflervò , che torfe il Nalo • ^ * 

]1 bibace Anacreonce, 

Sol perche, «’io T indovino^ ' 

Non favella mai di vino. 4 

forfè al Popolo Turchefco 

Senza vin fia*l Mondo gratOy 
' Ma fo ben, che difperaco 
Pianfe un povero Tedefco. 

Nè poter, dicea’l mefchino 
Feder Monto fenza Fino. v^'^* 

Se del Vino adunque tacque 
A lui brindefì fìa fatto; 

Ma per pena con tal patto. 

Che rifponda fol con acque. 

Canto. Io beo del Dotto Folli a la falute. 

La cui virtù fpero vedere un giorno 
Con rhonorando Pellicione intorno. 

"Baffo. No; che di’ freddo fuol morir Virtute. 
Canto. Ei gode de* miei carmi , e loro poi 
Saggio Cenfor dà legge ; c fpeflb ancora 
Egli co*i carmi fuoi 
L’ afpro rigor de la fua Legge infiora , 

E d’Appollo, e d’Aftrea feguace parmi ^ (mi . 
Dadonor Carmia laLegge,hor legge ai Car- 
i/Uto. Beviam per Sci pio, il mio Corrado, linai# 
Liberator pietofo. 

Che le fplendide enre -i . ... ^ 

De la Patria in fe tolfe, ^ 

£ me dai lacci fciolfe , 

Onde in hqre più dolci , e più ficure 
Tornai de' Palma pace al bel ripofo* 

Canto Del grand’ Avo famofo 
Riempia anch*ei la Sede 
Trattando c Scuri e Falci. C<v 
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Come del «erto anco del premio EredeV 
Teiu Per hor quello fi lafci . 

A me più piace di vederlo a l’hora. 

Che ne* Vineti fuoi di BofTalora 
Cangiando Scure in Falce 1 

Ag^refte Dittacor gaftiga il Tralce. 

Majfo. òi, quel Tralce sì raro. 

Che fa quel Vin sì caro. 

O , fé m* arride il Ciel , che fi , che fi V 

Che con gli Amici un di 

Gli voto Ja Cantina 

Bevendo a Tua falute, a Tua mina. 

Bop, O de la tua Cremona amabil pregio^ ^ 
Redenafeo Gentile, 

A Mercurio limile 

Ne reloquenra, e nel mefilero egregio^ 
Afcoltami ti prego. 

Con un Torlo divoito 
Q^fto bicchier per tua ^late io voto. 
^W.^utto và ben, tutto vd ben, noi nego{ 
Ma s*ei non giunge a Catedra fovrsna, 
Come il Tuo merto , e la i^^iullizia il chiede^ 
Vo’ ri negar la Fede 

(Però intendianci ben ^ la fede humana* 
Bajfo, O quanto volonticri, a dire il vero. 

Io per te voglio ber, mio Redenafeo; 
Perche bere io dovrei col fol bicchieroj 
Ma mi sforza la rima a ber col Fiafeo. 

Horsù , Bri n dell mio, m’afcoicabene^ 

Xi vo* mandar lontano. 

Fin oltre al Garigliano, 

Su le Partenopee fpiagge Tirrene. • 

Ivi una volta anch* io 

Co’ Figli di Partenope canora 

(De’ quali hor vive ne l’altrui memoria 

polo il Nome , t la Gloria) Moifil 
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Moflì amica gentil gara fonerà:' 

E sfidò del Sebeto in fu la riva 
Le Cetre lojT ia mia Lombarda Piva,'* 

Ivi cerca, ivi trova il buon Gianqelli, 

Sì de le Mufe amico, 

Che riftora co’ Tuoi metri novelli 
La maeftà del bel fermone antico. * 
pjni ; o Gi^n-pélli , un tale, 

* 1Che per virtù de’voftri 
Non fa fe dica o ballanti, od inchioilri ^ 
Havr^ nome immortale,’ 

j che ret^rnicà da voi riceve. 

Un tal,c^e peryp.i vive, hor per yoi beve ^ 
Ferma, non ti partir ypn taqta fretta, 
«Caco Brindefi , a’ipetta . 

Senti l'n piacer. Tornapdqa Rpma | 

Pòrta di vin di Somma una gran foma. 

Hor ^ueft’^lcro cnio B^nndifi vorrei 
iyia'ndarlo uqite a falutar le Mule; 

E fo ben , che per tutto il m,ando indarno^ 

■ Se noi maqdo fu l’Arno, 

' Dove lòtto ai Tofehi il cafto ^orc^ 

, Gode uqa pace d’oro; 

Ma dove tqtte io troverollp unite 
Se noi fa pete, udite. 

Il faggio, ii dquo Magliabechi ha pienq 
Di tutto il biondo Uio, 

, E di tutte le Mufe il lacro fe;no: . 

Hor dunque, o dotto Magliabechi c faggio 
Quello Brindili mio 
Coi riverenti humili olTequ) fuoi, 
per mandarlo a le Mufe, il mando a’VTòi. 
Deh rivolgi altrove i verfi , 

Del tuo rozzo incolto Hile^ < * 

1 . .. Nè 


Nè mandar carnai mal terfì 
Dove il dire è 6Ì gentile i, 

•Alto. Io non ho tanto riguardo, 

Sia’l mio dire o belloy o brutto: ; 

O ( dirann(^ ) egli è un Lombardo,* 

È ih un mòtto han detto il tutto. 

TVw. Per bere ancoir, chi fia ch’ancora invochi 
Di qualche Amico il nome#’ 

Alcun non par la. ^ O come 
La fece è grande , e fon gli Amici pochi ? 
Canto. Di fua Dònna adunque conti 
Nel bel nome ognun le note; 

Quante fon tutti fiàn pronti ‘ 

' . *Tarite tazee a lafciar vuote. < 

TVw.Io vo*ber per la mia Filli ^ * h 

Che per labbra ha duo rubini. ' ' 

*Alto. Io vo’ bér per Amarilli, ■* . - 
Che fotcili'j e d’oro ha i crini ; ‘ T 
BaJJo Io non curo, o bocca, o chiome; • .li 
Ma più torto, che per Fillide, 

* Voglio ber per Amarillide, H 

C’ha più Sillabe nel nome. ^ 

ìltn. O fe poterti un dì ^ ^ 

' Apprertare a quel gemino rubino' 

Le labbra, c’hor apprefl'o a quefto vino^.’S 
A l’hora , a l’hora rt , ' 

Che mi vedrebbe il Xebro ’ ' 

Non dì vin , ma di gioja andar tutt’ebro. 
tAho. O.fe poteifi un di 

Pofledcir’dì quel crin l’aureo teforo, 
Com’hor portìedo quefto iiquid’oro, 

. A l’hora » a V bora fi , 

Che mi vedrebbe Roma 

De la fortuna mia rtringer la chioma . ^ 
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\AUo, Se legati , o fci0lti f3et« , • - ' 

Tin. Se tacete, o fe parlate, . , 

Sempre yoi m’incatenate, . , 

Ten. E voi fempi*e mi uccidete, ^ ‘ 

Crudi sì, ma dolci fab|>ri, 

** De le nolire ruine,o crini, o labbri. 
Xamo. Sembra Amor ,fembra il vin la ftcfla cofaj 
Quello , e quello 
Scalda il l'en , leva il cervello, 

' Che'con nebbia fumofa 

L’uno, e l’altro al capo afcende, , ^ 

E la Ragione offende; 

Hanno il vino, ed Amor cruda la tempra: 
Saggio , faggio è quel cor , che ben li tempra , 
lAìtfi. Adunque il Nume cieco 
Se pur è vino, è Greco 
Bugiardo, ingannatore, efenza fede, 

£ lo dimandi a me chi nonio crede. 

Ten. ApzMagrima è Amore, > 

Che di(lruggendo il core 
Sempre da gli occhi altrui flillar fi vede,' 

E lo dimandi a me chi non lo crede. 

Canto. Hanno il vino, ed Amor cruda la tempra^ 
Saggio, laggio è quel cor , che ben li tempra. 
SS^^d^/Tenaprilì.pur Amore, il vinnon mar; 

E peccato 

Depravar l’altrui bontà, > • ^ 

.r.i Chi fpietato 

Vuol tifar tal crudeltà? 

Alterar di natura il più bel pregio? 
lyietter l’acqna nel vino Poh facrilcgio/ 

Io fo , che noi farò, nè tu il farai. 

Tatti. Temprili pure Amore, il vin non ^lai. 
Canto. li:vinoè gioja, ^ .j'., 

• Amor 




Amor è noja, 

L’uno invita M |»flicére , l’altro ai guai. 
Tutti. Temprili pur Amore , il vin non mai. 
BaJJo. Io mi rido 

Dèi fòco di Cùpido i che fi sà. 

Che di fcaldar altrui forza non hà . 

Di freddo fi moria Venere un dì , 

E "inir le giovò poco 
Del fuo Cupido foco; 

[ *Ma Bacco a Thor con Cèrere l’unl, 

E corfe a darle aita , ' < 

E col fuo caldo ei la mantenne in vita , 
Canto. Dunque fcacciam dà noi 

L’ empio figlio di Venere, < > 

Che coi fulmini funi 

Non può fcaldar, ma ben riduk*re in cenere. 
Tutti. Vótiam tutte in un iilante 
Qo,efte tazze delicate: 

Mon mifchiate , o (ol mifchiate , v- > 
11 vin dolce col piccante. 

^Ito. Due luci amorofette, anzi due ftdlè. 

Di cui più belle ' 

Non hanno i Cfeli , ^ 'vu, ,j 

Dol cernente mi guardare , ,uy i /t J. 

E poi crudeli i '5 * 

Fieramente m’impiagarò ; ‘ ’ 

JMa non fi ferman qui le noie fr enture : 
Con me ritrofe, e dure • !C 

Negan al mio gran duolo 
Dopo tante ferite Un guardo foio. ‘ 

Mi potete far più luci feverc? 

Pur vo* mandarla giù , dammi da bcre ._ 
Ten. Due labbra vezzofeue , anzi due rofe, 

• Onde cómpófc - 

Cc Mei 


• T 
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Mei di dolcezza : 

Ape indilli re Amof alato,' 

, Di lor vaghezza ^ 

M’hanno il core innamorato; \ 

Ma non fi fermanquì le mie fventure: 

Co lì me ritrofe, e dure 
Megan al mio tormento 
Per conforto pietofo un lolo accento. 

Mi potete far più labbra fevere? 

Pur vo’ mandarla giu, dammi da bere. 

Baffo Così vi ben , così vo’far anch’ io. 

Voglio con quello vin fpegner la fetc, 

' ’ E le fventure mie fparger d’oblio, . v 

Come le folTe il vino acqua di Lete. 

Tutti Chi di libero core ha vaghezza. 

Chi nel fen vuol un .cor, che fia fchietto, 

teglia Bacco, che Libero è detto, 

Perche vuol liberiate, e fchiettezza. 

Canto. Ó.uel mol'cato fumofo 
Il capo mi molella; 

Non fon fuperbo, e pur ho fumointcua, 
Ten. Hai detto un bel penfiero . 

Canto. Merto dunque da bere. Tutti. E vero, è vero. 
Bevi tu, beviamo noi, 

A l’ hor poi _ 

Ne diremo, a chi può piu. 

"Noi beviamo, e bevi tu. \ 

Ten. Io fon Re: ••• 

Sento un cerchio, che il capo incorona. 

Sarà forfè la Regia Corona; 

Io fon Re, ma de l’impero 
Ricufoil mirto, c voglio folo il mero. 
Tutti. Hai detto un bel pcnlìero. ^ 

Ten. ' Meno dunque da berc.2)jf/i. E vero iC vero. 

i ■ S''"* 
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Bevi tu dee» 

Buffo- Son Poeta famoro. 

Sento un cerchio, cne il capo circonda^ 

Sarà forfè del lauro la fronda j 

Ma del Calìalio fonte 

Fia quel dolce licore a me più grato . 

Credei Villano il piè, 

E non il piè di Corridore alata 
A noi fcatiirir fe.. 

Son Poeta famofo. Tir». Ed io fon Re. 
Bufo. O fe Nina ti vedelTe 
Io fo ben che riderla. 

TfU, E Ciccia , che diria 

Se quanto vai dicendo ella fapeffe? ' 
Dica ognun quel, che vuole, 

,, Ch’io la voglio cosi. ' ^ 

O quella si , eh’ è bella, o quella si . 

Hor dammi un po*da bere,* ohimè che fai 
Un fol bicchier mi dai? 

Se non fai, te la difò. . 

Quando voglio un po da bere, ’ \ 
lo m’intendo di volere 
Tanto vin, quant;* acqua ha il Pò . * 
Canto. O.che bel naufragare 
^^el roiTo Mare , 

O che dolce periglio, 

Se folfe un rolfo Mar di vin vermiglio f 
i/t//o» Vorrei elTer ne l’Inferno, 

Ma con Tantajo nel rio , 

Ma che rio folTq falerno > . 

Ma non fuggilfe mai dal labbro mio. 

Tr». O fpavento, o portento! 

Ondeggia fotto i piedi il pavimento. 
Bufo. Da la gelida parte Iperborea 


Se 


ti 


ve. 




* A 
(- 




404 

Se tie vengono fofF} terribili! 

.Sentite, lentite di Borea 
*■ 1 fremiti, gli impeti, i Chili. 

%4ho, ACe, ani “’-’Y 

Non fo s’ìo fia Cciiroj 
Vacilla 11 miik-o, e non ptìÒ'fUr in p^è# 
7uttl La fplendida Règgia , 

Sen cade di Giove, 

E a noi s’avvicina; 

Il elei fólgoreggià. 

La terra fi move , 

il Mondo mini ‘ ‘ ■ 

Se tanta mina 
Schivar non poifìamo, 

Cafehi il Ciel , cafehi ’l Mondo ^ e noi bevia^ 
De l’orrido telo (ma. 

vFuggiam la fierezza ^ 

Ghe il fìtto deCina. 

Se fulmina il Cielo, 

Per noCra falvezza 
Fuggiamo in Cantina. 

Se tanta mina 
Schivar non poiCarnò^ 

Cacchi il Ciel, cafehi M Mondo , e noi b^i^ia- 

(mo. 
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/<r 5 /^. Laura Maria StortiVtoni. 

J<(elle l>lcz.z.e della Sig. Laura Arrtvahenì, 
Al Sig. Ciro Ferro» • -■■■' •• * ■ ■ ■ • 
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%A heììa Vedova * ^ r 


^mor troppo inoltrato. 


Ai seremQ. Sig Vrincipe d’t Tarma Odoardo 
Farne/e . 

A l SerertijJ' Duca di Tarma nelle noixc dì fuo Figlio. 

2lS. 

in Mone del Stg. Con. Diego Gera. 

?20. 

Al Sereni//, gran Duca di Tojcana. 


•Al ug March di Legane s . 

gZ2. 

Alia Sig. March. Vtf conti. 


"Ter un Fregalo del ieremjf. Sig Duca di Tof catta , 


improprio libro inviandolo al Sig. Duca di 
Mantova . 

lAllo /le/fo Sereniff. di Mantova. 

^ 2 f. 

% 4 llojle/]o per un cavallo donato. 

527. 

•Al Sig Andi ea Larnjam . 


Ter Medaglia di bronzo fatta dal Signor Cano* 


ni co fi/ mar a. 

^29. 

AÌ òig. Vuncipe D. Tommafo d^ Aquino, 


Alla Sig. Maria Elena Lujignani. 


Ter il Sig. Antonio Maghabecchi . 


Tetti Sereni//. Doge Silve/tro Valieri. 


Ter gli Amori di Filotea delTadre Bor/a . 

3?4* 

A Èpma . 


•Alòig Card di Tofcana . 


•Al medemù. 


•T er la Venere del Sig. Legnan't. 

uB, 

Al proprio libro inviandolo al Sereni//. Gioì ' 

Ca/lone dì To/caiia . 

3 ? 9 - 

Al Sig. Card. OtioL oni. 

340 . 

Al Sig. Cont Metnsfeìdt ■ 

34*. 

Al Sig Duca di Tarma. 

34^. 

Ter la Fc/ta deir Affunta ', 

343. 

^^er la Signora D. Caterina FarneFe . 

344. 

Ter il primogenito del Sig. Con. VmcinzP ViavLa. 

34/. 


Raccoica 


4To 

Raccolta d’ Ariette. 


• ' r • 

Gloria non curata. 


V ^/i^nuolo . 

149 * 

Amore fucato. 


yezzo di Verle, 


Occhi rìtrofi . 

^51- 

Amor dìfcreto. 


Celojta temuta. 

fyar. 

Qelofia fpretx^ta . 


La Vedovetxa. 

? 55 - 

IPtetà odtofa. 


Vartema . 


2 Tredici. 


Jm Farf alletta. 

15S- 

Madrigali. 


Cuore dì Zuccaro, 


Si?. F rance! co xAlhani. 

357- 

Sig. Giufeppe Votx}. 

37^ 

me demo . 

3T9^ 

Ver Dama grande di cafa Colonna, 


Ver la Signora .Anna Vii! ani. 

JÒI* 

.Alla Sio. o. Marta Caterina Vercelli ò uarez- 

Ver Suor Domenica Serajina Ciferana . 


Sotto li ritratto della {tc{fa. 


‘Raccolta di Madrigali fatti per 

MuHca . 

Generazione dd Amore, 


INaCcìta d" Amore* 


Amor in f alce . 

%óo» 

Amore allattato* 



Amor ' 


col mal dì Verni ^ , 't 

%4mar con la febbre, * * 

%dmór dorme, 

%Am»r fi fueglia, 

%Amor fojfocato, 
tAmor ravvivato, 

Atmor prende grilli , , > 

otmor percofo, 

^pefia d' Amore, 

%Aìnor mal giudica, , 

%4mor' 'Uceliatore, * 

Amor nel Vifchh, 

IMla injegna Mufica ad Amerei 
Amor j a a' fafii. 

Amor'‘ alla guerra. 

Litigio d* Amore . 

Amor gioca alla Cieca, 

Amor dìfarmato. 

Miracolo d' Amore, 

Amor col Tifi eletto . 

Amore Emulator di Giove, 

Arco^ e Arali tolti ad Amore, 
Tallade , e Amore , 

Bacco y ed Amore, 

Amor y e Bacco, 

Ctufiitia d* Amore , 

Cagion d' Amore, 

Amor [coperto. 

Amor di Tirfi con la Bpfa, 

Amore , e Imeneo colgon Bpfe 
J[(fa fatta bianca da Amore, 
Amor corteggia la Bpfa , 

Lite compefia da Amore, 
la l(pfa vuol Amor furo \ 
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3^7.. 

368. 

368 .^ 

368., 

'* 

i 369., 
37 ©-. 

V 371., 
37 *-. 
37 *.. 
37 *.. 

373 . 

373. 

375 - 

374 * 

374 * 

377 * 

37 y. 

376. 

Sl6, 

377. 

377 * 

378- 

379 - 
379 * 
380. 

380. 

381. 
381. 

381. 
38 z . 

382. 
382. 

Amor 


"\AmOY proprio deìlà , 
xAmor cangiato. 

Servitù d\Amore, 

Lega d* -.Amor e. 

Mele dxAmore. 

Mmor tra fiori, ■ ' 

2 fiorii e Venere feriti da sAmore*. 
JirìiOr della I\pfa , e del Giglio . 

Mmt>r del Giacinto , e Violetta . 

,AmOr del Sampiterno^ e Meraviglia, 
tAmór del Terfettamore^ c Gelofia. • 
%Amor deli Eutropia ^ e del ’^arcifOé. 
baccanale. 


m rV’iV. Vu-.*'' 
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